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ALLA EMINENZA 



ILLUSTRISSIMA E REVERENDISSIMA 



DEL CARD. CESARIO MATBJEU 



wenne già al nostro sabino storico Cajo Crispo 
Sallustio di scrivere latinamente, e in istil sì for- 
bito e conciso la Guerra Catilinaria ; ed è interve- 
nuto a me di scrivere, comechè in volgar semplice 
e disadorno, la ultima Guerra Garibaldina. Questa 
a quella, a porre ben mente, tanto si rassomiglia, 
che in alcuni tratti par proprio dessa; da'quest'una 
varietà in fuori ; che laddove l'antico Catilina^at- 
tuto dalle romane falangi, memore di suo genere e 
della pristina dignità sua, si lanciò nel fitto de'ne- 
mici, e quivi pugnando fu trafitto ; memor generis 
oc pristinae dignitatis suae in confertissimos hostes 
incurrit, ibique pugnans confoditur (*); il nuovo, 

(•) Sallust. Bell. Catil. Cap. LX. 



ARCIVESCOVO DI BESAN?0N 



ECC. ECC. ECC. 





in faccia alle Romane e Franche legioni, dimentico 
de/ suoi vampi e di sue giattanzo, riputò suo mi- 
gliore battere frettolosamente le calcagna : e per 
tal modo la nuova Roma Cattolica dal ferro e dal 
fuoco de' congiurati fu salva ; come il fu V antica 
Roma gentile. Nè dai nostri si pugnò solo per la 
salvezza di Roma : si combattè per la salvezza della 
Cristianità tuttaquanta, per li diritti d' ogni legit- 
tima comunanza, per la stabilità di tutti i troni 
dell' universo. Per fermo, che a spiccar sì bolle pal- 
me pervenuti non sarebbero, se la mano di Dio 
stata non fosse con loro. Le lor vittorie son mera- 
viglie della divina Onnipotenza, e segnai manifesto 
della assistenza celeste inverso la Chiesa sua. D 
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serpe della rivoluzione fischiava intorno al Trono 
del Sommo Pio ; e la Regina delle vittorie, che dal 
labbro infallibile di Lui fu dichiarata al tutto im- 
mune dalla originai macchia, dovea trionfalmente 
stiacciare a quel venenoso serpe l'ardito capo. 

Or quella guerra fu combattuta presso Monte 
Rotondo. Incominciò a tener testa al nemico picco- 
la schiera di quella romana Legione, che provvi- 
damente organizzata fu som le Franche sponde 
del Varo. La difesa di Monte Rotondo fu la difesa 
di Roma : e la gloria di quella memorabile difesa 
si riflette debitamente sopra la Eminenza Vostra Il- 
lustrissima e Reverendissima ; la quale a far che for- 
mata fosse quella poderosa legione in Àntibo sotto 
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il prode Colonnello Conte d'Argy, ebbe così gran parte. 
Della qual legione, che seppe sì ben corrispondere 
al nobile scopo, la E. V. tien tuttavia spezialissima 
cura, affidandola di sua efficace protezione : e sapendo 
pure, che ogni guerriero tanto è più fido e valoroso, 
quanto è più religioso e dabbene; la E. V. non cessò di 
raccomandarla al Cappellano Maggiore delle Trup- 
pe Pontificie Monsignor D. Vincenzo Tizzani Arcive- 
scovo di Nisibi, che per cagion d'onore piacemi di 
nominare, dacché maestro mi fu della Ecclesiastica 
Storia nella Romana Università. Per la qual cosa la 
E. V. non pur colla voce e colla penna, nel Santua- 
rio e nel Senato ; ma eziandio col valore de* suoi 
prodi legionari ha sostenuto sì maestosamente la cau- 
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sa di Dio, e i diritti della Santa Sede : onde accreb- 
be onore e lume al venerando Episcopato francese ; 
che, una con tutti i Vescovi del mondo, nel difen- 
dere l'augusto trono del Santo Padre, fu, con mi- 
rabile esempio, sì coraggioso e concorde. 

La storia adunque di questo cotìibattimento non 
si potrebbe ad altri meglio intitolare, che alla Emi- 
nenza Vostra : e alla E. V. appunto intendo dedicar- 
la, ponendogliela umilmente al piò. È naturalmente 
divisa in dieci giornate ; onde è tornato un picciolo 
Decameron, tragico sì, ma non però favoloso, nè 
lubrico come del classico Certaldese. Prego la Emi- 
nenza Vostra Reverendissima a degnarsi, colla usa- 
ta benignità, di prenderla in grado come cosa sua, 
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per esser così assicurata sotto l'ombra di sua pro- 
tezione. 

E baciando ossequiosamente la saera Porpora, 
colla più profonda venerazione mi soscrivo 

Dell' Eminenza Vostra Ulma e Rma 

Monte Rotondo addì 31 Dicembre 1867 



Umo Drao Obmo Servitore 

ANTONIO CAN. VITALI 

Provicario Geo. dì Sabina 
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LE DIECI GIORNATE 



DI 

MONTE ROTONDO 

DAL VENERDÌ 2ÌÌ OTTOBRE 
A TUTTO DOMENICA 3 NOVEMBRE 

MDCCCLXVII 



PROLOGO 

Scrivo le dolorose vicende, cui soggiacque la patria 
mia ne' dicci funestissimi giorni, che occupata fu dalle 
masnade garibaldine. Inorridisce V animo a rimembra- 
re i sacrileghi misfatti, le barbariche rapine di coloro, 
che pur si vantavano di voler purificare la fe di Cristo; 
e di far sedere i popoli al banchetto delle nazioni. Son 
brevi saggi di quanto può la moderna rivoluzione ; ma 
pur bastevoli a far, che io mi senta tremare la penna in 
pugno dubbiosa e schiva di consegnare alla storia sì la- 
grimevoli avvenimenti. Ma è però pur bene, che il mon- 
do aIGn sappia, sì eh' e' disingannisi ornai, che è cotesta 
rivoluzione, e che cosa intende. Essa non vuole nò Cri- 
pto, nò proprietà; nè Chiesa, nò governo; nò Papa, nò 
imperadore; nò prete, nè soldato (1), per signoreggiar 

0) Nel Congresso tenuto in Ginevra quest'anno stesso, il Garibaldi pro- 
clamò non la Religione di Cristo; ma quella della verità e della ragione .- 
e il suo lido Acatu Tra Pantaleo gridava : « Bisogna che scomparisca TisUtu- 
» «one militare, e r istituzione clericale, la spada e la croce, il soldato e U 
w prete ». * 

i 
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2 PROLOGO 

sola neir universa S' è oggi mai chiarito a prova, che non 
ha tiranni più duri di quelli, che chiamano tiranni i re; 
nè catene più pesanti di quelle, che impongono gli schia- 
mazzatori frenetici di libertà. Stupiranno i posteri certa- 
mente, nè sapranno finir d' intendere, come dal seno di . 
questa italica terra, madre che già fu di tanti famosi 
eroi, feconda di nobilissimi ingegni, maestra d'ogni sa- 
pere, sede d' ogni virtù, usciti sieno uomini sì traboccati 
e selvaggi , da emulare le orribili cattività de' Goti e de* 
Saraceni. Nè delle bieche opere loro non si potrà più 
punto dubitare, dacché restano ancora i segni manifesti; 
e i fatti avvenuti in pieno giorno son qua a testimoniare 
a que' che sono avvenire le malvagità delle loro impre- 
se. I quali fatti mi sono arrecato a registrare, perocché 
so che da altrui nella più parte o non son punto sapu- 
ti, owero mal divisati: e a scriverli tutti ho voluto at- 
tender tanto, che 1' agitato spirito si racquetasse un po- 
co ; e le notizie delle avvenute cose più mi tornassero 
certificate. Ed ora con tanto più d'ardire e franchezza, e 
pressoché non dissi con diletto e giubilo, entro a contar 
le sciagure nostre ; in quanto che ravviso, eh' esse furon 
principio e cagione d' alcuna nominanza alla patria no- 
stra, della salvezza di Roma, e del trionfo delia Chiesa. 
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CAPO I. 

L* impetuoso riversamento delle truppe garibaldine 
contro alla piccola città nostra fu a guisa di turbine fu- 
rioso, che fulmina, abbatte, schianta e trapassa, lasciando 
sbrancate e percosse le pecorelle, storditi e tremanti i 
miseri pastori. Tutti occupati i cittadini a spiccar dai pam- 
pinosi tralci le bionde e vermiglie uve mature, dolce 
frutto di lor lunghe fatiche, sì tenevan da ogni nemico 
assalto sicuri sotto la difesa di quegl' intrepidi battaglieri, 
che erano alla città di presidio ; anzi gioivan sovente, e 
applaudivan festosi a vederli, in una ai valorosi zuavi, 
ora tornar vincitori da Monte Libretti il 13 ottobre , or 
da Nerola il 18, carichi d' arme tolte al nemico, con in- 
sino a 134 prigionieri: contristati solo della perdita d'al- 
cun coraggioso campione, come del tenente Arturo Guil- 
lemin, già pur ferito a Castelfidardo, e del sottotenente De 
Quélen, e del fervido olandese Pietro Jong, e dell* inglese 

Collinridge,edelMercier, e del Lalande,e dell'altro sottote- 
nente de' zuavi Emanuele Du Fournel mortalmente ferito a 
Farnese. E più s'assccuravano,che sentìan come i garibaldi- 
ni, non pure nel Sabinese ; ma e in quel di Viterbo, in 
Acquapendente, in Bagnorea, in Valentano, in s. Lorenzo; 
e in quel di Frosinone, in Fai valer ra, in Vallecorsa, e in quel 
di Velletri e di Subiaco dalle fedeli e valorose milizie ponti- 
ficie erano in tutti gli scontri battuti e vinti : che Civita 
Vecchia era ben guardata dal gran colonnello d'Argy; 
e che i popoli suggetti alla Santa Sede anziché stringer 
la mano a que' truci venturieri , ne abborrivano persino 
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il nome, e ne paventavano X orrendo aspello : e però da- 
van volentieri di spalla ai papalini, pur che sgombre fos- 
sero le terre loro da quelle torme devastatrici : tanto più 
che già cransi avvisti, come veramente cotesta era guer- 
ra di Religione (1) ; conciossiachè le falangi garibalde- 
sche non miravano, che a schiantar la fede di Dio dal 
cuore de' credenti ; più contro l' altare pugnando, che con- 
tro il trono. E visto aveano con piacere, come già fin 
dal giorno 19 ottobre, per ordine del Generale Kanzler 
Pro Ministro delle armi pontificie , Federer capitano de' 
carabinieri svizzeri mandalo avesse il maresciallo Sehisa- 
ni con un valoroso drappello a rompere la via ferrata 
presso a Ponte Corese ; e il dì 22, per nuovo ordine del 
Pro-Ministro, il capitano Costes comandante la guarni- 
gione, avesse inviato il coraggioso tenente Quatrcbarbes, e 
il sottotenente Pool con trenf uomini , a guastarne al- 
tri tratti, con iscavarvi fosse traverse : mentre altro drap- 
pello de nostri gendarmi e della linea levavan le rotaie 
alla stazione di Borgheno; sì che per quella via diluvio 
di garibaldini sì agevolmente non irrompesse. 

Se non che cran poi d' alcuna paura compunti , che 
vedean le truppe italiane a grossi battaglioni più e più 
stringersi al confine pontificio: e le schiere de' volonta- 
ri sgominate e fugale dai nostri, ritirarsi dietro le file 
dell' esercito, per riordinarsi e ripigliar lena , a tornar 

(I) Lo confessò il Diritto stesso del I novembre riportando le parole 
della Opinion national « Noi P abbiam ripetuto più volte ; la è una guerra 
» di Religione. » 

E Adolfo Thiers nel Corpo legislativo francese il 4 dicembre concbiu- 
deva eloquentemente così. «Noi abbiamo permesso air Italia di rovesciare 
» i Principi italiani. Non facemmo riserva che per Uno solo, e ne avevamo U 
M diritto, lo non domando una Crociata per Lui. Chiedo solo, che non si rechi 
» offesa ai culto nazionale, il quale sarà colpito mortalmente, se non ferma- 
li te T Italia ». Già la gazzetta di Mosca citata dalla Union di Parigi nel 23 
ottobre gioiva dicendo : « La caduta del potere temporale sarà il trionfo dei- 
» l'ortodossia russa ia occidente». Ma era troppo precoce la gioia ! 
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quindi più furiose all'assalto (1) : e gli stessi soldati regi a 
drappelli interi co' loro capitani e lor maggiori , o colla 
regolar divisa, o gittata la tunica militare e rimasi in ca- 
micia rossa, correre a ingrossar le colonne garibaldine. 
E già s' udiva su pe' giornali, che il Romito di Caprera 
Giuseppe Garibaldi, lasciata la sua solitudine, era tornato 
a' stare in Firenze ; dove, tenuto colloquio con persone 
alto locale (2) , da un balcone dell' albergo Bonciani in 
piazza di s. Maria Novella addì 22 ottobre avea fatto al- 
l' affollato popolo questo sermone: « Signori, ho bisogno 
» di parlarvi col cappello in mano ; perchè ho bisogno di 
» supplicarvi, d'intenerirvi. Abbiate pietà di Roma : abbia- * 
» te pietà d' Italia. Non vi fate spaventare da vane minac- 
» ce. Noi abbiamo il diritto d'aver Roma. Roma è nostra. 
» Se esitiamo, saremo coperti di vergogna ; non oseremo 
» più di chiamarci Italiani. Per me quest'altro poco di vi- 
» ta che m'avanza lo voto all'Italia. » Dopo di che in pie- 
no giorno, con treno speciale su la via di ferro era par- 
tito da Firenze per Terni : e già il 23 alle nove e mezzo 
del mattino era a Rieti, accompagnato e seguitato da 
cinquemila volontari (5); dove da una finestra di casa 
Ippoliti-Vincentini volle di nuovo sermonare, dicendo: 
« Son veramente fortunato di rivedere dopo circa venti 

t 

(1) Nel libro azzurro, presenrato tostò al Senato e al Corpo legislativo 
in Francia, si legge: «l volontari da per tutto respinti dalle (ruppe ponli- 
» fide e dalle popolazioni stesse, si riordinavano dietro le truppe reali per 
» rinnovare i loro assalti.» 

(2) 11 Monde del 26 ottobre annunziava : «Garibaldi avant de quitter Flo- 
» rence. il a eu de longues entrevues avec le Roi, e avec M. Rat(az/.i. » E lo 
stesso giornale francese addì 29 ripeteva : « Garibaldi avant de quitter Floren- 
» ce il a eu une entrevue avec Cialdlnl en présance du Rol. » Lascio la rl- 
sponsabllltà di questa notizia tutta al giornale francese. 

(3) 11 Comitato Centrale di Firenze del 23 ottobre nella Riforma del j* 
scriveva: «Garibaldi alla testa di cinquemila volontari marcia su Roma.» 
E il Comitato stesso nel medesimo di con pubblico bando diceva : « Fra po- 
» che ore Garibaldi sarà tra l combattenti in Roma. Italiani, udite la voce 
» di Garibaldi ; movetevi : date soccorso di armi, di danaro , di braccio a 
» quelli che ora marciano a stringer Roma in una cerchia di fuoco. » 
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6 GIORNATA PIUMA 

» anni questa cara città, dove fui generosamente ospi- 
» tato ; e mi consola di vedere riuniti con tanta concor- 
» dia popolo ed esercito. Ciò nV è guarentigia della vil- 
» toria. Andremo a Roma. Coi volontari che dà il popolo, 
» e coi nostri prodi dell'esercito andremo a Roma: sì 
» andremo a Roma in una passeggiata. Questo è il più 
» bel giorno della mia vita. Intanto addio: vi saluto di 
» cuore. » Fatta la sua diceria, e stringendo la destra 
agli ufficiali piemontesi, non passeggiando, che era del- 
l' un pie zoppo, ma galoppando, la sera slessa del 25 
venne a Corese, a otto miglia da Monte Rotondo ; dove 
giunto tra le feste dell' esercito regolare , col suo slato 
maggiore, e con cinquemila volontari, come Cesare il 
Rubicone, così egli trapassò francamente il Curcso; la- 
sciando aperto e libero il passo a quante migliaia di 
garibaldini s' avacciavano di seguitarlo. Posto il pie sul 
ristretto territorio pontifìcio , spiegava tosto la sua ban- 
diera e la sua autorità. Da Generale romano, com* egli 
si appellava , incominciò tosto a spiccare i suoi ordini del 
giorno. In uno diceva: « Passo di Corese, li 23 ottobre 
» 1867. Occupo il passo di Corese e Monte Maggiore, col- , 
» le forze riunite di Menotti, Caldesi, Salomone, Mosto 
» e Frigesy. G. Garibaldi. » E in un altro : « Passo di Co- 
» rese, 25 ottobre 18G7. Volontari, avete combattuto valo- 
» rosamente, ed io lontano da voi, non ho potuto dividere 
» le vostre fatiche, le vostre glòrie. Pazienza ; non fu col- 
» pa mia. Oggi ringiovanito dall' entusiasmo vostro, per la 
» santa causa che propugniamo da tanti anni, io vengo ad 
» aggiugnerc la mia esperienza al vostro valore; c doma- 
» ni noi ritroveremo insieme il sentiero della vittoria, che 
» non ci ha fallito giammai. La destra del nostro esercito è 
» comandata dal generale Acerbi : la sinistra dal gene- 
» rale Nicòtera: il centro dal mio figlio Menotti. Il ge- 
» nerale Fabrizi è sempre capo del mio stato maggio- 
» re. Il colonnello Cairoli comandante del quartier gc- . 
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» nerale; e il maggiore Canzto è mio primo aiutanti?. 
» Anche questa volta Y Italia andrà superba de' suoi va* 
» lorosi figli. G. Garibaldi. » Che il Garibaldi marciasse 
su Roma con cinque mila volontari, il dinunziavano tutti 
i giornali dello stesso dì ; ma che i garibaldini i qua- 
li per la sola via di Corese il veniano seguitando, tra- 
passassero poi i sedicimila, chiaro si raccoglie dalla stes- 
sa relazione ufficiale , che ne ha fatto il generale Fa* 
brizi , approvata in tutto dal general Garibaldi. 11 Fa* 
forizi dice così : « Il movimento complessivo dei volon- 
» tari delle province può calcolarsi di trentamila, com- 
» presi quelli che furono impediti ai primordi e al fine. 
» Quattordici mila circa toccarono il deposito di Terni, 
» diretti al corpo d' operazione del centro comandalo dal 
» colonnello Menotti (2). » Né il generale Fabrizi pote- 
va errare su ciò: perocché egli slesso col Cairoli, e col 
Caldesi fin dal mezzo ottobre, presso il Benigni, nello alber- 
go delle tre colonne in Terni, dal comitato centrale di 
Firenze era stalo destinato a ricevere tutti i volontari, che 
venivano spediti dai Comitati subalterni, e assegnarli ai 
diversi battaglioni. Ora ai quattordicimila di Terni, mu- 
niti di regolare biglietto a stampa, sono da aggiungere 
lutti quelli che da se medesimi senza ricapito si caccia- 
rono tra le file; e quelli che vennero a Corese, passan- 
do da Narni a Fiano in su la destra del Tevere; e ia 
su la sinistra dall'Aquila, da Rieti, Scandriglia e Fara; 
e tutti quelli che seguitarono a calar giù dall' Italia sino 
al 3 novembre. E tutti questi volontari non aveano d'al- 
tronde menate le loro armi, che dalle caserme italiane; 
mercè che per espressa licenza de' sindachi, le carabine 
delle guardie nazionali erano passale nelle mani de' ga- 
ribaldini; arrotati pubblicamente, e sino in alcune que- 

• 

» 

(2) Nella Riforma del 17 Dicembre 1867. 
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sture del regno (1). E gran parte di questi volontari ve- 
nuti dalla Lombardia, dal Piemonte con posti gratuiti si- 
no a Terni per la via di ferro ; e col gaggio di sino a 
quaranta lire. I comitati di soccorso pe' feriti raccoglieva- 
no danaro. 11 Raltazzi lavorava instancabilmente. 

Intanto non mcn di altri tremila agitatori s'eran tra- 
forati in Roma, armati di pugnali, di scuri, di rivol- 
telle, di carabine, capitanati dal colonnello Cucchi, deputalo 
del parlamento italiano, da Virgilio Estivai , e da altri infi- 
ciali di Piemonte, sotto mentito nome, e con passaporti in- 
glesi e americani; per sobillare e commuovere a rivolta il ro- 
man popolo; o con larghi stipendi comperare e corrompere 
la milizia pontificia; e all'ora statuita spalancare le porte del- 
l' eterna città alla truppa del Garibaldi, fedele avanguardia 
delle truppe italiane. E già il giorno 22 ottobre incornine 
ciato aveano a rappresentare la prima scena della tragedia 
ferale. Assalito il Campidoglio, occupato il Foro romano, uc«- 
cise le guardie a porta s. Paolo, fatta saltare in aria la ca- 
serma Serristori, credeasi il Cucchi d' aver già Roma in 
pugno; ma s'avvide tosto, che il popolo di Roma non ri- 
sponde ai traditori; nè sa mutar fede al suo Pontefice 
Sovrano (2); e che le non venali milizie papaline sapcan 
salde mantenere il lor posto in Campidoglio, sbarazzar 
dal Foro romano gli stranieri mestatori; e scavar dalla 
villa Matteini i depositi d'arme italiane; e presentarsi fuori 
di porta s. Paolo ad accogliere gli uccisori delle guardie 
a scariche di fucilate; e così rinserrar le porte di Roma 
in faccia ai nemici. Fallito il primo colpo in Roma; il dì 
appresso, che fu il 23, ne fu tentato di fuori un secondo. 
Quel colonnello Enrico Cairoli di Pavia, che comandava 

(I) Il Massari lo confermò la Parlamento, nella tornala del d'i 11 dicem- 
bre tm 

(9) L' opinione del 25 ottobre conferma la fedeltà de* Romani al Papa , 
dicendo: «11 Popolo romano non rispose; e lo spavento fu tale, che tutti sì 
chiusero In casa.» E ti Mlnghettl nella tornala del 14 dicembre 1867 ripete- 
va: «I Romani non hanno risposto all'appello ». 
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il quarlier generale del Garibaldi, col fratello Giovanni, 
e altri settantacinque de' più audaci, bene armati, den- 
tro di tre barchette, s' eran messi giù per le acque del 
Tevere , risoluti di scendere furtivamente al porto di 
Pipetta , e porgere man forte a loro commilitoni nella 
presa di Roma. Ma il fatto andò altrimenti ch'eransi im- 
maginato; perocché zuppi dalla pioggia, scontrali in su 
la sera presso alla villa Glori tra i canneti solto i monti 
Parioli, da soli quarantatre carabinieri, furono in poco 
d'ora sì conci e disfatti; ebe parte prigionieri, e parte ri- 
masono feriti, e parte spenti o caddero in su la riva co- 
me il Cairoli, o entrarono in Roma, ma gnlleggianli ca- 
daveri su per l'onde del Tebro (1). Vi rimase de' no- 
stri da otto colpi ferito il coraggioso capitano Mnyer. E quel- 
la sera slessa del 25, sendosi già dal confine di Corese 
ritirali que' prodi zuavi, che sotto il ducato del tenente 
colonnello barone De Charctte, e dei maggiori De Trous- 
sures e Cirlot aveano sì ben custodito il passo, una masna- 
da di trecento volontari staccatasi dall' esercito del Gari- 
baldi si era spinta arditamente fino alla stazione di Mon- 
te Rotondo ; e rotto i fili telegrafici, acciò che il mondo 
ignorasse per ora la grande impresa, occupala e diser- 
tata la casa, condotto avean prigioni a Corese i due te- 
legrafisti, e cinque soldati di guardia; dacché al solo 
Bufile riuscì di sguizzare dalle )or mani, e recare la no- 
tizia ai comandanti. In questo mezzo il governo fiorentino 
assicurava il governo imperiale, che non un garibaldino 
occupava più il territorio del Santo Padre; e che i con- 
fini erano guardati rigorosamente. Il Raltazzi s'era levalo 
, dal ministero; perche non si chiarisse risponsabile dello at- 
tentato garibaldesco(2) : e il Cialdini non accettava d'entra- 
li Vedi la relazione dell' avv. Pelilboo, un de' 75, nella Riforma del*29. 
(2) L" incaricalo d'affari di Francia a Firenze li 25 ottobre scriveva : « Il 
» gabinetto dimissionario, ebe continua frattanto ancora le sue funzioni, e 
» che ogni giorno si riunisce sotto la presidenza del signor Rattazzl, dice di 
» non aver più il diritto di prender misura alcuna. » 
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re in sua vece; perchè apparisse il ministero vacante (1). 
Con questi sordidi mezzi morali si volea giungere ali em- 
pio scopo d' abbatter Roma. « A Roma , a Roma » gri- 
davano i Pallavicino , i Crispi , i La Porta , gli Oliva i 
De Boni, con gli altri capi del Comitato. « Non esitia- 
» ino: Torà da secoli attesa ò sonata. A Roma, a Ro- 
» ma. Sia questo il nostro grido, la nostra mela (2) ». 
£ spronavansi tutti a correre precipitosamente a Roma; 
e « a fare d' ogni casa una fortezza, d' ogni ferro un ar- 
ma » (3) per ischiacciare quel pugno d'eroi, che veglia- 
vano a custodia del Vaticano; per iscrollare, senza una 
cagione, al mondo, quel Trono, che è il più augusto, il 
più legittimo, il più antico, il più mite, il più benefico di 
tutti i troni della terra ; per istrappare la sacrosanta tiara 
dalle venerande chiome di queir angelico Papa, di quel- 
l 1 impareggiabil Monarca, che e Pio Nono, la gioia di Ro- 
ma, la gloria d' Italia, la delizia del mondo. E questo su- 
blime Pontefice sì travagliato e sì sereno, tutto commes- 
sosi alla divina Provvidenza, mentre sovra la tomba di 
s. Pietro prega pace e salvezza al mondo, non cessa colla 
sua voce di tuono dinunziare a tutti i Vescovi dell'uni- 
verso i grandi perigli, che soprastanno alla Chiesa, alla so- 
cietà: « E levate, dice, Venerabili Fratelli, levate in giro 
» i vostri occhi, e vedrete, e insiem con noi sentirete do- 
» lore grandissimo delle pessime abbominazioni, onde og- 
» gidi questa misera Italia specialmente è funestata. Noi 
» per verità adoriamo umilmente gT inscrutabili giudizi 
» di Dio, cui piacque farci vivere in questi infelicissimi 

(1) La Nazione del 24 ottobre scriveva: «Assistiamo ad un doloroso e 
» strano spettacolo. Il paese è senza governo ». E la Villestreux il 25 scrl- 

' » veva a Mouslier : « Sgraziatamente il Cialdint non mi sembrò sin qui, e lo 
» dichiaro con dispiacere, deciso a reprimere con energia il movimento 
» vivoluzionario ». 

(2) Proclama del 22 ottobre 1887 pubblicato dal Comitato centrale a 
Firenze. 

(3) La Riforma del 2* ottobre. 

E la stessa Riforma di Firenze del 23 già gongolava di gioia scrivendo : 
» Forse a quesl' ora r insurrezione di Roma non è più un desiderio, un* 
aspettativa angosciosa - è un fatto. » 
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» tempi, in cui per opera di alcuni uomini e special- 

» mente di coloro che nella infelicissima Italia reggono 

» e governano la cosa pubblica, sono al tutto calpestali 

» i comandamenti di Dio, e V empietà impunemente leva 

» più alta la testa e trionfa. Del che originano tutte le 

» iniquità, e i mali e i danni che con sommo dolore dei- 

» V animo nostro vediamo. Quindi quelle moltiplici falan- 

» gi d' uomini, che camminando neh' empietà, militano 

» sotto il vessillo di Satana, su cui sta scritto Menzogna; 

» e che intitolandosi dalla ribellione, e ponendo la loro 

» bocca in cielo, bestemmiano Dio, conlaminano e disprez- 

» zano ogni sacra cosa ; e conculcato ogni diritto divino 

» ed umano, a guisa di lupi rapaci anelano alla preda, 

» spargono il sangue, e perdono le anime coi loro scan- 

» dali gravissimi, e cercano nei modi più ingiusti di far 

» guadagni colla loro malizia; rapiscono violentemente 

» T altrui, contristano il povero e il debole, aumentano 

» il numero delle misere vedove e dei pupilli, e accet- 

» tando doni, perdonano agli empi, mentre negano giu- 

» slizia all' uomo giusto e lo spogliano; e corrotti dicuo- 

» re, si adoperano a soddisfare turpemente tutte le loro 

» prave passioni, col massimo danno della stessa società 

» civile ». 

« Da questa razza d'uomini scellerati siamo oggidì 

» circondali, Venerabili Fratelli. E colesti uomini, animati 

» da spirito veramente diabolico, vogliono collocare la 

» bandiera della Menzogna in questa nostra alma Città, 

» accanto alla cattedra di Pietro, al centro della verità 

» ed unità cattolica. E i reggitori del governo piemontese, 

» che dovrebbero frenare cotesti. uomini, non arrossiscono 

» di favoreggiarli con ogni studio; somministrando loro 

» le armi e tutte le cose ; e render loro sicuro V adito a 

» questa città. Ma tutti costoro, benché costituiti nel grado 

» e posto supremo del potere civile, tremino; giacché 

» con questo veramente iniquo modo di procedere si ti- 
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» rano addosso nuove pene ecclesiastiche e censure. Ben- 
» che però nelF umilia del nostro cuore non cessiamo di 

» pregare caldamente, e scongiurare Dio, ricco in misc- 

» ricordia, perche degnisi di richiamare a salutar penf- 

» tenza e sul retto somiere della giustizia, della religione 

» e della pietà tutti questi miserabilissimi uomini; tutta- 

» via non possiamo tacere i gravissimi pericoli, a cui in 

» questa ora delle tenebre siamo esposti. Noi con animo 

€ picnamenlc tranquillo aspettiamo gli avvenimenti, qua> 

» lunque sieno, benché addotti con nefande fraudi, ca- 

» lunnie, insidie, e bugie ; avendo posta ogni nostra spe- 

» ranza e fiducia in Dio nostra salute, che é nostro aiuta 

» e fortezza in tutte le nostre tribolazioni; e che non 

» permette, che rimangano confusi coloro che sperano in 

» lui; e disperde le insidie degli empi, e spezza le cervici 

» de* peccatori. Intanto non possiamo non dinunziare a 

» Voi principalmente, Venerabili Fratelli, e a tutti i fcdeK 

» affidati alla vostra cura, la tristissima condizione, e t 

» gravissimi pericoli, in cui per opera specialmente del 

» governo piemontese, ci troviamo. Imperocché quan- 

» tunque siamo difesi dal valore e dalla devozione del 

» fedelissimo nostro esercito, il quale con gloriose gesté 

» diede prove di quasi eroico valore ; tuttavia è manr- 

» festo, che esso non può a lungo resistere contro il 

« numero di gran lunga maggiore degl' ingiustissimi ag- 

» gressori. E benché non sia piccola la nostra consolazione 

» per la filiale pietà verso di Noi, de'nostri sudditi, rr- 

» dotti a pochi dalla ingiustizia degli usurpatori ; tuttavia 

» siamo costretti a dolerci, che essi non possono non 

» sentire i gravissimi pericoli, che loro sovrastano per 

» parte delle feroci bande d' uomini iniqui, i quali coi> 

9 tinuamente con ogni maniera di minacce li spogliane^ 

» ed in ogni guisa li tormentano (1) ». Con queste gra*» 

(0 Enciclica di S. S. Papa Pio IX, addi Ì7 ottobre <867. 
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vissime parole il milissimo PonteGce, il coraggioso Re 
tlalla sua rocca del Vaticano apparecchiava i suoi valorosi 
fratelli a sostenere la crudel guerra, che le scatenate 
porle cT ahisso avean già suscitata, animandoli a star saldi ; 
poiché seguilo ne sarebbe glorioso trionfo. Otto anni di 
non più udita persecuzione, non avean fiaccato la sua co- 
stanza. La rivoluzione con gli eccidi di Castelfìdardo, gli 
avea tolto Ire quarti de' suoi domini ; e ora lanciavasi a 
lorgli sin T ultimo lembo, il luogo santo destinato ai suc- 
cessori del maggior Piero, la Città capitale di tutto il 
cattolico mondo. Sguinzagliala gli venia contro una frotta 
di bramosissime«fiere, sì che o rovesciato fosse dal tro- 
no; ovvero stancato dalla lor rabbia, accennasse alle schie- 
re piemoniesi di accorrere in suo soccorso: vanissima 
lusinga ! Egli, solo, abbandonalo da tutti, fidato unica- 
mente neir aiuto celeste non sarìa mai per sozzo tranello 
degli uomini, disceso da quel sacro soglio, sul quale lo 
pose Iddio ; nè per vii debolezza lasciato avrìa mai le 
sue dilette pecorelle discerpere, nè divorare da famelici 
lupi. Assente il Senatore di Roma, erasi al roman mu- 
nicipio presentato da ignota mano un foglio, che dicea, 
come dodicimila Romani, nè v'era pur uno sottoscritto, 
chiedeano per pietà al Papa, che cedesse alfine. 11 Papa 
a chi gli porgea quel foglio: « Eh ! lasciate, avrà detto, la- 
» sciate : conosco ben io i miei Romani. Non è romano quel 
> foglio ; chè esser non può Romano chi una viltà consi- 
» glia. 1 miei Romani, i veri e nobili Romani son là col- 
» r arme al braccio a difesa di questo Apostolico trono, alla 
* tutela di Roma (1). » La sua fortezza e costanza, infuse 
costanza e fortezza in tutti (2). 

(1) I Principi Patrizi, Salviali, Lanceltolli, Borghese, Rospigliosi, Teodoli, 
Macchi, e i primi nobili di Roma facean la guardia notturna al Vaticano e per 
tutta la città. La guardia Palatina gareggiò con essi di fedeltà e di valore. 

(2) Il ministro Rouher al Corpo legislativo francese il 5 dicembre 4867 
suggellò francamente, che il S. Padre avea fatto beue a non ceder mai. 
« 11 Santo Padre, aUs' egli, ha ragione di non affidarsi all'Italia. Essa gli ha 
» fatto bere U calice dell'amaretta sino all'ultima goccia ». 
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CAPO IL 

Un isdraelifa uscito di Roma il 2i, recò a Monte 
Rotondo la trista notizia, che Roma per pochi ribellami 
posta era in combustione. Incominciarono gli animi a tre- . 
pidare. II comandante la guarnigione manda il caporal 
Roux con altri quattro de' suoi soldati a spiare un poeo 
la campagna : tornano, che non si vede intorno anima 
nata. Son rinforzate nondimeno le sentinelle alle porte; 
si apparecchian le munizioni ; si fan degli approcci e delle 
barricate; si destinano i posti dentro te mura, poi che 
non istimasi prudenza, uscir con sì poca gente in campo 
aperto contro sì gran numero di nemici. Si vedeano frat- 
tanto giù pe' piani di Gorese grandi stormi disordinati di 
gente picchiata in rosso; e vedeansi da lungi luccicar 
chiaramente lor baionette. Lo sgomento fu generale; e 
dai popolani non si presagiva che male. Non una potenza 
della terra a levar la voce, non che la spada, per la di- 
fesa del santo Veglio, del comun Padre de 1 credenti. Delle 
scismatiche e protestanti non era a sperar punto d'aiuto : 
delle cattoliche, quale impedita era da timori, e qual ri- 
tenuta da consigli. La Francia sola avea già fatto mon- 
tar su le navi di Tolone i suoi guerrieri per alla volta 
di Roma; ma alle assicurazioni bugiarde del governo 
fiorentino, l'Imperatore avea sospeso l' ordine diparten- 
za; e folto insino sbarcare a terra l'ardente squadra. Gri- 
davan tutti sleale il gabinetto italiano; violata aperta* 
mente la Convenzione; e talun, non bene a dentro alle 
politiche cose, credea connivente Y Imperatore. Teme- 
vasi un secondo Castelftdardo. In tanto turbamento la 
città nostra non facea, che volgersi a Dio per sostegno : 
con pubbliche preci implorava soccorso da quella gloriosa 
Regina del Diluvio, la cui miracolosa immagine è vene- 
rata nella chiesa di 9. Rocto, fuori di porta romana. 



Digitized by Google 
( 



I 



CAPO SECONDO 15 

Dopo di che gli abitanti si consolavano un poco, chè al* 
manco l'amalo lor Vescovo Suffraganeo, Amministratore 
Apostolico di Sabina Monsignor D. Francesco Gandolfi, 
solo alcun dì innanzi, quasi da celeste man preso, ces- 
sato si fosse da sì grave periglio ; riducendosi da Monte 
Rotondo alla città cattedrale in Magliano: chè ancora 
di poco avean dato termine alla loro vendemmia ; e chè 
li dolci generosi vini bollian sicuri dentro alle colme 
botti : e che finalmente avean di presidio una schiera di 
soldati, piccola sì, ma però sì scelta e valorosa, che bene 
avrebbe tenuto testa a caterva di garibaldini dieci co- 
lanti maggiore. La guarnigione si componeva di due com- 
pagnie della legione romana ; d' una compagnia di cara- 
binieri svizzeri, d' un drappello di dragoni, d' uno di 
gendarmi, e d'una sezione d'artiglieria, con soli due pezzi: 
che in tutto aggiungevano appena a 556 uomini. Il P. 
Vincenzo Vannutelli de' Padri Predicatori era lor Cappel- 
lano. Questi trecento di Gedeone (i), prudenti nel loro 
coraggio, pensando che avrebbero dovuto battagliare co' 
soldati regi sotto divisa garibaldina, più che co' garibal- 
dini stessi ; e che contro un numero \enti tanti maggiore, 
male avrebbon potuto resistere a lungo, mandaron di 
tratto interpellare il Pro-Ministro generale delle armi, 
che via in ogni caso essi dovessero tenere. Fu loro sag- 
giamente risposto: « Co' regi non si cimentassero; ripie- 
» gasserò tosto su Roma : co* volontari si battessero a tutta 
» oltranza ; avrebbero avuto rinforzo, » Era lo stesso dì che 
F Acerbi sotto le mura di Viterbo veniva bravamente re- 
spinto dal colonnello Àzzanesi. I nostri munizioni aveao 
per tre dì : vettovaglie a sufficienza. In su la sera il te- 
nente de' gendarmi cav. Poccioni col suo maresciallo Pa- 
stori si consiglia di spedir tosto un fidato paesano a spiare 
ogni movimento nemico; e se l'avanguardia di poco 

(l) «Ipso cum trecento yirfe se cerlaminl dedit.» Iudic. cap. Vtf. t. t. 
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s' avanzasse, torni frettoloso a darne novella. Per le pia- 
nure, dopo il sol tramontalo, non si vedeano se non gran- 
dissimi fuochi accesi. Gli steccali, le siepi, gli alberi, i 
fienili servian d'esca alla fiamma a riscaldare gli assi- 
derati garibaldini, e a rasciultarc lor cenci infusi dalla 
pioggia. La notte non fu se non da sospetti e previsioni 
funeste turbata. 

Spuntò l'alba del 25 Ottobre, dì memorabile alla 
patria nostra, e principio di grande sciagura. Era sereno 
il cielo; e i mattutini raggi vestìan già le cime de'monti. 
Già gì' industri coloni al campo; e le severe donne re- 
cate s' erano alla fontana. Quando a un tratto il fidato 
esploratore a corsa lanciata tornar si vede ; e dietro lui 
«omini e donne, tremanti, studiando il passo, a gran folla 
rientrano in città gridando, che Y inimico è alle mura. 
Eran le 7 del mattino. Si suona all'armi: si serran le 
porte; si trae la prima fucilata; corre ciascuno al suo 
posto; e già serrale falangi di garibaldini con grande 
strepito di grida e di minacce, al rauco suono d'una 
fanfara, a bandiera spiegala, dalla parte di settentrione 
si precipitavano a rolla contro a porta romana. Gclan 
d'orrore e cittadini e villeggianti. Ma acciò clic meglio 
s'intenda quel che a narrare incomincio, non sarà fuor 
di proposilo, che io innanzi tratto accenni qual è la con- 
dizione e postura della città. 

Monte Rotondo e posto sovra amenissimi colli, a quin- 
dici miglia da Roma, nella suburbicaria diocesi di Sa- 
bina (1): ò l'antico Erclum; che sorgea poco lungi nel 
piano; e secondo afferma Solino, e Servio, fondato dai 

(1) Della provincia e diocesi sabina scrissero il Sigonio, l'Olslenio, il 
Kirker, V Ughelli, il Brancacci, il Volpi, il Fabretti, il Galletti, il Piazza, il 
Alagni, T Andreucci, e l'accurato Cap-Martin Chaupy nella sua Camp. d'Ho- 
race, e lo Sperandio nella sua Sabina saura e profana, e il Guallatii uè* suoi 
| Monumenti Sabini; e da ultimo il chiar. Archeologo Fabio Cori nel suo 
opuscolo - Dal Ponle Salario di Roma a Fidene, Crustumerio ed Erèto. 
Noma mi. 



Digitized by Google 



CAPO SECONDO 17 

Greci assai tempo innanzi alla fondazione di Roma; e 
così chiamato, da Mera ossia Giunone, a cui era dedi- 
cato (1). Nei bassi tempi fu detto Monte ereto; quasi 
Mons leres ; che volgarizzato vale Monte ritondo ; e così 
fu in effetto appellato dal 1300 in qua. Ha Roma a mez- 
zodì; a ponente il Tevere; a levante Palombara e Ti- 
voli ; a settentrione Corese, Monte Libretti e Nerola. Per 
due antichissime vie si vieno da Roma a Monte Rotondo, 
per la Salaria e per la Nomentana: ed è appunto qui, 
che le due strade, come oggi, così anticamente s* incon- 
travano, secondo la testimonianza di Strabone (2). A dì 
nostri vi si viene per una terza via più agevole e breve, 
per la Pio-Centrale, che partendo da Roma fa la prima 
stazione a Monte Rotondo, e la seconda a Corese, luogo 
ove fu 1' antica Curi, onde i Romani Curiti o Quiriti fu- 
ron chiamati (o); e dove oggidì incomincia la occupa- 
zione piemontese. Erelo fu ab antico tra le prime città 
sabine. Il Guattari la chiama « Quarta delle più antiche 
città sabine, dopo Rieti, Amiterno e Curi (4) : e fu assai 
poderosa nell'armi; e Virgilio nel suo sublime poema 
canta, che tutto Y esercito di Erèto si unì co' latini con- 
tro di Enea» Ereli manus omnis (5). 1 Sabini che sì 

(1) « Eretum a Graecis constitutum in honorem Herao ; sic enim Junonem 
Graeci appellati. » Solin. cap Vili. « Eretum oppidum est ita dictuma Ju- 
noiie quae tllic colitur. » Serv. in lib. VII. .Eneid. 

(2) (( Strafa est per Sabinos via Salaria non longa: in qua nomentana In- 
cidit npud Eretum, Sabinorum vicum superne immlnentem liberi. » Strabo 
Ub. V. Cap. ED. 

(3) « Quirites a Curibus appellati. » Livius Ub. I. Cap. XIII. 

(*) Monumenti Sabini Tom. I. Cap. L § 9. n. 33. Gius. A. Guattani. Ro- 
ma, per Crisp. Puccinelli 4827. 

(5) È si stupendo quel tratto, che fallo sarebbe non riferirlo per intero, 
essendovi notati I luoghi più deliziosi di Sabina : 

» Ecce Sabinorum prisco de sanguine, roagnum 

» Agmen agens Clausus ; magnique ipse agminis instar, 

» Claudia nunc a quo diffunditur, et tribus, et gens 

» Per Latiuni, postquam In partem data Roma Sabinis. 

» Una ingens Amiterna cohors, prisclque Curites, 

» Ereti manus omnis, ollviferaotque Mutuscae; 

» Qui Nomentum urbem, qui rosea rura Velini, 

2 
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lungo tempo guerreggiarono co' Romani, qui per Io pitr 
venivano ad accamparsi. Il racconta Livio in più luoghi. 
Sotto i consoli Minucio e Nauzio, i Sabini posto il campo- 
presso Ereto, tanto terrore misero nei Romani, che a 
questi convenne chiamar dai prati quinzi L. Quinzio Cin- 
cinnato (1). E poco appresso i Sabini con poderosa oste 
qui pur, locaron gli accampamenti (2) ; e finalmente sot- 
to i decemviri presso Ereto i Romani furon sì sbara- 
gliati, che da Ereto i fuggitivi nel silenzio della notte 
se ne tornarono verso Roma, tra Fidenc e Crustumeria 
trincerandosi su pe' monti (3). Quando il Principe degli 
Apostoli da Roma passò in Sabina a predicarvi la san- 
tissima fede di Cristo, e si recò a Foronovo in casa gli 
Ursaci (4), tra i primi a essere evangelizzato fu Erelo : e 
sin dai primi secoli della Chiesa si trovò in mezzo a tre 
Vescovadi sabinesi, cioè a quel di Fidene a sette miglia 
verso Roma ; a quel di Nomento ivi a un miglio e mez- 
zo verso Tivoli ; e a quel di Curi, non più che ad otto mi- 
glia : i cui Vescovi si trovano sottoscritti nei sinodi ro- 
mani celebrati sotto s. Ilaro, Felice HI, s. Simmaco, 
s. Agatone (5). Nel nono secolo soggiacque alle corre- 
rie de' Saraceni ; fu sotto la giurisdizione de' Monaci 

» Qui Telricae horrentes rupes, monlemque Severum, 
» Casperiamque colunt, Forulosque et flumen Himellae; 
a Qui Tiberini, Fabarimque bibunt ; quos frigida raisit 
» Nursia, et Hortinae classes, populique Latini ; 
» Quosque secaus infaustum interlutt Alita nomen. 

VirgU. lib. VII. a v. 713. ad v. 725. 
(0 Vis Sabìnorum ingens prope ad moenia Urbis infesta populatione 
venlt. Terror Iniectus Urbi est : castrisque ad Eretum positls - T. Liv. 
Jib. III. cap. 25. 

(2) Sabini magna manu, recepto ad Pretura agmine, castra locant. T. 
Liv. lib. III. cap. 38. 

(3) Fusi ab Sabinis ad Eretum exercilus erant. Ab Ereto per silentium 
noctis profugi propius urbem inter Fidenas Crustumeriamque loco edito ca- 
stra communi erant. - T. Liv. lib. III. cap. 42. 

(4) V. Mamachium. De orig. et anUq. Christ Relig. lib. 2. § 2. V. Fran- 
cesco Paolo Sperandio - Sabina sacra e profana - Cap. III. g 8, 9 e IO. 

(5) V. il Decreto di Graziano ; il Baronio negli Annali, e la Coli, de 1 Conc. 
del P. Labbè. 
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Farfensi; e nel decimo secolo divenne Ducato di Casa 
Orsini; che tenendo per la S. Romana Chiesa ebbe poi 
grandissimi danni dai Colonnesi e dai Bracceschi (1). 
Da Arrigo e Francesco Orsini nel 1650 il ducato passò 
ai Barberini, i quali allargando il recinto del Castello, 
tanto ingrandirono e adornarono il Palazzo, che quasi il 
rifecero di nuovo. La magnifica torre, che s'innalza nel 
mezzo domina tuttaquanta la città. Papa Urbano Vili, di 
casa Barberini, recatosi a Monte Rotondo, vi fece fabbri- 
care il Duomo, e cinse il paese di nuove mura, colle tre 
porte, Romana, Canonica, e Ducale. Nel 1704 il feudo 
trapassò al Marchese del Grillo; e da questo nel 1825 
al Principe di Piombino. Per la porta romana, che è 
monumentale, a bugne di travertino, e che guarda a set- 
tentrione, si scende da man sinistra alla stazione in su la 
via Salaria ; di fronte si va al chiostro de' Padri Conven- 
tuali; e a destra alle Fontane e al Bulicame. Porta ca- 
nonica va direttamente a Mentana, da sinistra al Campo 
santo, da destra ai Cappuccini: e porta ducale mette 
.alla Passeggiata Pia ; così chiamata, da che la Santità di 
N. S. Papa Pio IX nel dì 6 ottobre 1853 si piacque 
inaugurarla, e nobilitarla di sua augusta presenza. La 
terra di Monte Rotondo il 30 settembre deiranno J84ì> 
era stata dichiarata città da Papa Gregorio XVI, che pri- 
mo dopo Urbano Vili si degnò visitarla. Son celebrale 
da Strabone le acque Làbane, che sorgoqo in quel d'Ereto 
e di Nomento, siccome assai salutevoli in vari morbi (2). 

(1) « Fu Giordano (Orsino) quello, che essendo capitano di santa Chiesa, 
» restaurò Monte Rotondo ; dal quale è discesa la linea di Monte Rotondo, 
i> copiosa in ogni tempo di eccellenti Signori nella milizia ». Sansovino, Hi- 
storia di Casa Orsina. In Veneti », Stagnini 4565. lib. I. par. 2. 

E nei commentari di Neri di Gino Capponi tom. XVIII. « Niccolò For- 
» tebracci . . . intesesi co' Colonnesi, e con loro parte ; prese Tiboli e Monto 
» Rotondo, e fece grandissimi danni ai Romani. » 

(2) « PlaniUem, per quam Anio delabitur, Àlbulae etiam perfluunt, aquao 
frigidaì.-, multis fontibus exortae, ad varios morbos potae, aut prò bameo 
usurpatae remedium praebeotes. Tales suut quoque haud procul buie 
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Rinomate ancora son le cave de* travertini, che già ser- 
virono in Roma alla fabbrica di s. Giovanni in Laterano, 
del Monastero di s. Calisto a s. Maria in Trastevere, e 
del colonnato di s. Pietro, e d'altre molte insino a og- 
gidì (1). I bei colli che fanno corona al monte su cui 
sorge T abitato, son tutti in primavera verdeggianti dai 
ben culti vigneti, onde i soavi vini sì celebrati da Ora- 
zio, da Attico, da Ovidio, da Marziale, che pure o qui 
o ne' dintorni v' avean le loro ville di delizia. La città è 
continuamente abitata da meglio che cinquemila persone : 
son tremila i nativi ; son gli altri umbri e marchigiani 
coltivatori del largo territorio. L' autunno è delizioso sog- 
giorno ai Romani. Ha otto pubbliche chiese. Son gli uo- 
mini come gli antichi sabini, industri e laboriosi; ri- 
gide e severe le donne (2); tutto il popolo pien di 



Labanae aquae in agro fomentano, et circa Erelum ». Strabo lib. VI. Tra- 
duz. del Cluverip. 

(4) V. il Guattani tom. II. cap. VII. g 3. e Fabio Gori cap. IV. 
11 sabino Ora/io Massari nel suo Ialino poema la Sabiniade in libri quat- 
tro, dedicato al Card. Odoardo Farnese l'anno 1600, cosi nel lib. I. va an- 
noverando i pregi d' Erèto. 

» Auguror Eretum larga ubertate refertum 
» Cuius facta suum nomen sublime sequentur. 
» Heroum siquidem generosa prole micabit, 
» Sit licet a lunone, Iraheudum nobile nomen, 
» Quod vaga conspiciet Romanae praedia geulis. 
» Fertilis buius erunt nascentia marmora terrae, 
» Saxaquc pulcra salis claris scalpenda raagistris 
» Pro nitidis regum domibus, teraplisque superbis. 
(2) « Haec genus acre virum, Marsos pubemque Sabellam 
» Extulit ... 

» Hanc olim veteres vitam coluere Sabini. » 

Virgil. Georg, lib. II. 

» Rigidas imitata Sabinas. Ovld. Ara. lib. 2. eleg. 4. 
» Sed rusticorum mascula militum 

» Proles, Sabellìs docta ligonibus 

» Versare glebas, et severae 

» Matris ad arbitrium, recisos 
» Portare fustes, sol ubi monlium 

» Mutarci umbras, et iuga deraeret 

» Bobus faligaUs. 

Horat Flacc. lib. III. od. VI. 
« Possum fortissiraos viros Sabinos, Ubi probatissimos, totum agrum sa- 
» binu», florem Italiae, BeipuWicae robur proponere. » 

M. T. acero prò Ligario. 



)igitized by Google 



CAPO SECONDO 21 

religione, e costantemente devoto alla Santa Sede (1). 

Or su questi pacifici abitatori, che si vivean lietissimi 
della lor sorte, e che si tenean fortunati d'esser rimasi 
sotto il paterno reggimento del Santo Padre, il 25 otto- 
bre si precipitò furioso quel diluvio, che dicemmo, di 
garibaldini, condotti e comandali in persona dallo stesso 
general Garibaldi. Il giorno 25 ottobre nei divisamenli 
della rivoluzione era preordinato e stabilito alla presa 
finale di Roma. Quel dì dovea segnare il compimento di 
quella fatale annessione che nel 1859 incominciò dalle Ro- 
magne. Tutti i satelliti di Giuseppe Mazzini, lutti i Gari- 
baldeschi, tutti i Moderati erano convenuti in uno all'estre- 
mo assalto. Non essendo riusciti all'indegno scopo colle 
promesse, colle ipocrisie, co' maneggi frodolenti, colle se- 
grete congiure, coli' oro, colle minacce, s' erano accinti 
disperatamente a correre al ferro, al fuoco. Eran già den- 
tro a Roma apparecchiate le mine, le bombe, le armi, le 
faci, gl'incenditori, i sicari: e fuori il Garibaldi con un 
esercito formidabile già marciava per trovarsi pronto al- 
l' ora posta sotto le antiche mura. La sera stessa, sull' im- 
brunir della notte, a un segnai convenuto, al rintocco d'una 
campana, incese le bombe, dato fuoco alle mine, uccise 
le sentinelle, assaliti i quartieri, appiccato guerra in cento 
parti, divise e stoccheggiale le stanche schiere di dentro, 
tagliato il passo e la ritirata a quelle di fuori, aprire ed 
atterrar si doveano le porte, sì che V esercito garibaldino 
sott* esse tacitamente accampalo entrasse impetuoso, sba- 



0) « Tum vero aliquantulum ad vitara redire Crbs ipsa, iìnitimaequc Pro- 
» vinciae visae sunt, cum Summis Ponlilìcibus, spontanei praesertim popu- 
» lorum deditionibus, rem publicam gerere datum fuit. Sabini, reliquia pru- 
» dentiores, curante Carolo Magno imperatore, in deditionem primi venerunt; 
» et cum viris perpetuo ctaruerint sive sanctitate, sive doctrina, sive militari 
» Tirtute praeclaris, Sa. Me. Ponlifex Leo X cum de hac Provincia disscrcret, 
» exctamavit : Tota Sabina Civilas. » S. Rota Romana seu Sabinen reintegra- 
tionU * martii 182!. 
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razzando a colpi di fucile e di baionetta qual che si fosse 
resistenza; e dischiuse tosto le carceri, e per ogni ge- 
nerazion di facinorosi e di accoltellanti assediato di subito 
il Vaticano e le case de' Cardinali, dato tosto il sacco alle 
pubbliche casse, e alle chiese, cacciatisi armata mano 
ne' palagi de' principi e de' signori, nelle stanze de' ric- 
chi, nelle dimore de poveri già disegnali alla strage, em- 
pirle di delitti e di sangue: e fatto forza, secondochò 
pubblicamente spargèano, al venerando Vicario di Cri- 
sto, carpir la rinunzia de 1 suoi domini, a costo di do- 
vergli arrecar dinanzi mozze le teste de' suoi più cari. 
Indi saliti in Campidoglio, a suon di trombe e di cara- 
pane, a colpi di cannone, proclamare ai quattro venti non 
la Italia di re Vittorio Emanuele; ma la repubblica di 
Mazzini, il Progresso universale (1). I fatti avvenuti, i 
disegni svelati, i deposili d' arme, di polveri, di granate 
scoperti, le mine sventate, le spontanee rivelazioni, le 
carte sequestrate, gli slessi sicari confessi, e cento altre 
prove evidenti e manifeste hann' oggi tolto di mezzo ogni 
dubitazione (2). La polizza a stampa, che ogni garibaldino 
avea ricevuta, era questa : « Italiani, la nazione è insorta - 
j» Niun grido di Monarchia, nè d'altro - A Roma, a Roma, 

* che è il faro dell' Italia redenta - A Roma una Costi- 
» tuente a suffragio universale detterà il nuovo patto na- 
ai zionale - Non si rinnovellino le turpitudini del passato, 

* niaeslro e duce dell' avvenire. Fede e Costanza. — Dal 
territorio dell'Azione, 16 ottobre 1867. » E già tutti i gior- 
nali di color rosso ripetevano questo medesimo motto: 
« Dal Campidoglio avvertiremo il francese Imperadore, 

M) Lo disse apertamente l'illustre oratore Chesnelong nel Corpo legisla- 
tivo francese il 3 dicembre 4867. « L'Italia non ha diritto su Roma: e se il 
» Papa fosse caccialo da Roma, non vi entrerebbe Vittorio Emanuele ; ma 
» vi sarebbe proclamata la Repubblica. » 

(3) I documenti presentati dal Menabrea presidente del ministero italia- 
no in pubblico parlamento nelle ultime tornate, han finito di chiarire al 
mondo questa verità. 
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che Roma è nostra ». E le truppe regolari già schierate 
al confine, stavano aspettando il primo lampo, per farsi 
innanzi. L'ebbe confessato chiaro la Gazzetta di Torino 
del 12 Novembre « Le truppe regolari, dice essa, erano 
» concentrate in tre nuclei, che per le vie di Napoli, di 
» Fuligno, delle Maremme potevano in otto ore di tempo 
» penetrare contemporaneamente in Roma. Era preparato 
m ogni cosa: fino i convogli che doveano trasportare i 
* nostri soldati ; fino il proclama che avea da annunziare 
» air Europa il gran fatto : il giorno e Y ora fissata : tutto 
» stabilito: tutto pronto in una parola (1). » 

Ma gli uomini nella loro malvagità e stoltizia aveano 
congiurato a un modo; e Iddio nella sua somma bontà 
e sapienza ebbe disposto in un altro. Iddio nel tempo 
stesso rompeva la trama de' congiurati in Roma; e faceva 
•da un pugno di forti arrestare a mezzo il cammino, sotto 
le mura di Monte Rotondo il Caposquadra de' repub- 
blicani; talché fallito l'incontro, perduta l'ora, spedita 
ibsse per sempre l'audace impresa. Il punto è qui. Il 
Garibaldi la sera del 24 saputo che a Monte Rotondo 
Vavea ancora un presidio di papalini, era stato intra due, 
se dovesse difìlatamente marciar sopra a Roma, lasciando 
dietro a sè que' pochi soldati, che dicea di schiacciare 
«ol calcio de' suoi fucili ; ovvero piegar dovesse a Monte 
Rotondo, estimando che due miglia di strada non gli 
avrebbero poi di molto ritardato la marcia su Roma. Fu 
deliberato di attaccar prima Monte Rotondo, per levarsi 
di mezzo quella imboscata di papalini, che avria potuto 
molestarlo alle spalle ; e per avere nel caso de' casi una 
ritirata ; e che è più, per accattare foraggi e vettovaglie 

(1) Il Radazzi co 1 suoi occhi di lince sin dal 30 settembre prevedeva im- 
minente la sua rivoluzione a Roma: laonde mandava all'ambasciator Nigra 
in Parigi il seguente telegramma. « Sembra certo, che fra pochi giorni scop- 
j» pierà in Roma una rivoluzione; e che, malgrado ogni sforzo, è oramai 
« impossibile d'impedirla... In tale eventualilà, noi saremmo necessariamente 
» costretti ad intervenire. » 
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a ristorarsi ; chè da due dì i volontari bagnati e stanchi 
non s'eran potuti mai cavar la fame (2). Giù per le pia- 
nure del Tevere il Garibaldi ebbe chiesto ai boattieri e 
guardaboschi, qual numero preciso di soldati avesse a 
Monte Rotondo : fugli risposto, che solo un trecento circa. 
« Or bene, disse, conosco la posizione di Monte Rotondo 
» dal quarantanove ; in un quarto d'ora li avremo snidati: 
« e poi avanti, a prendere il caffè in Roma. » Ma gli fallì 
il conto; come gli folli il 5 luglio del quarantanove, fug- 
gendo da Roma e Tivoli per Monte Rotondo, su quella 
medesima via di Corese. Adunque il 25 pria dell'alba 
cacciati innanzi i suoi battaglioni, capitanali dai colonnelli 
Menotti Garibaldi suo maggior figlio, Gustavo Frigesy, 
Federigo Salomone, Augusto Elia, Vincenzo Caldesi, Giu- 
seppe Missori, Mayer, Guastalla, Antongina, Valzania, Cat- 
taneo, Mosto, Pianciani e Paggi, con ben seimila venturieri, 
dio ordine, che lasciando a destra la via romana, dalle 
tenute del Grillo, per traghetti si drizzassero chetamente 
a Monte Rotondo: cglLcoi suo genero Stefano Canzio, 
coli' altro suo figlio Ricciotti Garibaldi, che comandava le 
guide a cavallo, con Alberto Mario, con Adami, con Giulio 
Adamoli, con Giuseppe Guerzoni, con Basso, Radice, Mar- 
tini, Carbonelli, Cornacchi, ed altri del suo stato mag- 
giore; e con buoni squadroni di garibaldini, avrebbe se- 
guitato per la diritta via sino alla stazione di Monte Ro- 
tondo, dove s'aspettava d'accoglier di ritorno l'esercito 
vincitore, con largo bottino, e co' prigionieri in catene. 3Sè 
a que' guerrieri del riscatto mancavano famosi cappel- 
lani. V'avea de' cordiglieri sfratati il Pantaleo, il Pascoli, 
il De Virgili, il Gavazzi ; il famigerato D. Giuseppe Am- 
brogio da Mondovi, il Mozzetti, con alcun altro spre- 

(2) La Iessie WilUe Mario, ch'era al campo, scrisse il 9 novembre. « Mi 
» ricordai della colonna di Salomone digiuna da 24 ore il giorno dell' as- 
» salto di Monte Rotondo; e i feriti di quel giorno affamali e intirizziti 
» dal freddo. » 
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tato bruzzese di simil fatta. Il generale Niccola Fabrizi 
tornava per poco a stare in Terni, a organizzare le com- 
pagnie de volontari, che alla spicciolata giungevano con- 
tinuamente. I battaglioni destinati all'assalto, pieni de! 
primo fuoco, divorando la via, già tra gettate le praterie 
del Grillo, montando su po' sentieri di s. Martino, allo 
schiarire del dì s'erano presentati alla vigna Ramarmi, 
vigna che già fu de' Padri della Mercede, indi de'Scolopì; 
e dato il primo assalto a quel magnifico casino, e guasta 
la cappella, e disperse le suppellettili sacre, e ogni altra 
masserizia, posto quivi quartiere, diluvialo ogni caman- 
giare, delle quaranta botti di vin generoso, che eran nelle 
celle, li 1 ebber tosto vuote le sei delle migliori : indi 
avanzatisi a passo di carica, occupato aveano il convento 
di s. Maria de' Padri Conventuali. Al loro arrivo, solo 
un diacono spagnuolo si trovò a convento, D. Lorenzo 
Cruxent ; che i Religiosi s' eran già dileguati, e il P* 
Guardiano più dell' usato per tempo s' era recato in città. 
Questo secondo assalto fu generale : nelle cantine non ri- 
mase goccioi di vino; per le dispense non briciol di 
vettovaglia ; le camere in un baleno saccheggiate. Ciò che 
in chiesa facessero, dirò di poi. Sendosi. queste falangi 
nel luogo de' Padri Conventuali ben bene avvinazzateci 
conserva con quelle che sbucavano a diritta verso la via 
romana, e a destra dal bulicame e dalle fontane, mossero, 
scoccate appena le sette del mattino, al primo assalto 
della città. 

CAPO HL 

I nostri già avvertiti per gli esploratori, e per le ve- 
lette poste su la torre del castello, abbarrate le porte, eran 
già con gli arcobugi a spalla, là dove il principal coman- 
dante destinati gli avea. Comandava la guarnigione l'e- 
sperto e valoroso Costes capitano della quinta compagnia 
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della legione romana : comandava la piazza il veterano c 
intrepido Federer capitano de' carabinieri svizzeri; suo aiu- 
tante di piazza era il fervido sottotenente Ringard. Il pro- 
de Carlhian capitano della seconda compagnia della ro- 
mana legione era alla difesa di porta canonica. Il corag- 
gioso tenente Crozes a porta romana. Era a porta ducale 
il bravo Cammaerts sergente maggiore della legione. Di- 
fendeva la caserma de'gendarmi e la locanda del Vapore Firn- 
pavido sottotenente Lair. Il franco sottotenente Pool de ca- 
rabinieri svizzeri era al giardino Lazzeri, e alla parte dell'o- 
spedale. II sagace e risoluto Poccioni tenea tutto V interno 
del castello. La riserva che occupava la corte della rocca 
e la piazza del Municipio, era sotto gli ordini del Ringard 
aiutante di piazza. Sei dragoni a cavallo erano pronti accen- 
ni del Federer, che saldo in su la piazza municipale spic- 
cava gli ordini suoi. Gli altri dragoni erano comandati 
dal loro sottotenente Venieri. Un drappellelto di gendar- 
mi sotto il comando del maresciallo Pastori sorvegliavano 
l' interno della città. L' eroico campione Bernardo Conte 
de Quatrebarbes puntava il cannon rigato: T impareggia- 
bil Massei l'obice lungo. Detti li avresti due fulmini di 
guerra. Al lor fianco il sabino conte Antamoro, il Greggi, il 
Gionni. Marchi col suo aiutante Schisarli air amministra- 
zione. Il Cappellano Vannutelli al primo tiro di fucile era 
ancora all' altare. Appena compito il divin sacrifizio, corse 
impartire a tutti i combattenti la sacramentale assoluzione. 

1 garibaldini gridando forte « Viva Garibaldi » 
si spinsero audacemente fin sotto a porta romana ; c 
bussando co' calci del fucile, speravano, che fosse loro 
aperto, e corrisposto senza indugio. Ma que* di dentro altro 
non risposero se non « Viva Pio IX • e in men che non ba- 
lena scaricarono una salva sì terribile di moschettate e di 
cannonate, che quella enorme massa di garibaldini rinculò 
sparpagliata, lasciando ingombro il terreno di morti e di fe- 
riti. 11 primo tonar del cannone, il primo scoppiar della 
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moschelteria, ai nostri abitanti, che non V aveano mai più 
udito, gittò sì grande spavento nell' animo, che la più par- 
ie di loro nelle profonde grotte s'era ita a ricoverare. 
Ciascuno palpitava per sè, per la piangente famiglinola ; 
e moltissimi erano, che, non vedendo al fianco il padre, 
il fratello, la Cgliuola, la sposa, usciti per tempissimo alla 
campagna, nè più potuti in città rientrare, di mille funesti 
pensieri si travagliavan la mente ; parendo già lor di Ve- 
derli in preda ai garibaldini, o da crude violenze oppres- 
si, o da barbaro ferro trucidati. Nè men fiero timore era 
di que' di fuori, per quelli d 1 entro : sospettando non for- 
se i garibaldini, vincendo la resistenza, entrassero in città 
lanciando fiamme alle case, e passando i cristiani a fil 
di spada. Intorno a quattrocento si trovaron fuori del- 
l' abitato, quando le porte furono rinserrate ; e questi per 
due e tre dì errando andarono per vigneti, per boschi, 
nascosi tra le siepi e le spelonche, o trafugatisi alla vici- 
na Mentana, fuggendo dinanzi ai garibaldini: sì grande 
orrore n' aveano ! Ma i volontari a quella prima improv- 
visa pioggia di palle disgregati per poco, ma non respin- 
ti, si cran di nuovo rattestati dentro alla larga e diritta 
via, che è di fronte a porta romana, coi casamenti quinci 
e quindi a mo' di borgo; e dalle voci de' maggiori e de* 
capitani incitati, traevano fieramente colpi, che non riusci- 
vano ad altro, che a picchiar vanamente le salde mura. 
D'altra parte i nostri, montati per la interna scala, che 
mette fin sopra al grande arco della porta, e dove una 
rispianata si stende, a guisa di prolungato balcone, con 
acconci ingegnamenfi, vi si erano allogati per modo, che 
vedendo tutto il grosso dell' esercito garibaldino davanti, 
potevano bravamente tenere in rispetto il nemico, senza 
-essere punto offesi. I gendarmi dal castello; i carabinieri 
i dragoni, i legionari dalle finestre delle più alte case, dai 
terrazzi e dalle creste delle mura castellane, e il sergente 
Bcrquez da un angolo sporgente delle mura presso al 
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duomo, che sta a cavaliere di porla romana incomincia- 
rono a tempestare con tanto impeto e con fuoco si 
spesso e continuato le strette falangi de' volontari ; che 
non avendo questi dove fuggire, impacciati dalla moltitu- 
dine, faceansi 1' uno all' altro schermo ; e V uno e Y altro 
cadean talora colpiti al suolo. I più lontani rifuggivansi 
dietro alle case, dopo le siepi : ma se sfuggivano ai colpi 
delle carabine, che colpo non cadea a vuoto, non ismg- 
givano ai grevi colpi de' cannoni, che fulminavano terrìbil- 
mente. Il prode tenente Quatrebarbcs , memore anco- 
ra di Castelfldardo, uscito fuori di porta ducale, sì de- 
stramente il suo cannone rigato manovrava, che non so- 
lamente percoteva a rotta quelli che erano in su la piazza 
de' Conventuali a due balestrate dalla città, ma giungeva 
insino a vigna lì amari; », lungi un miglio; e al casino in 
sul pianerottolo delle scale faceva sì diiilala volar la palla, 
che stramazzava quanti eran quivi sbevazzando. A porla ca- 
nonica il maresciallo Masse?, più che veteran cannoniere, 
dal grand' obice lanciava sì a capello le sue granate di- 
ritto a porta romana , e al crocicchio della via de' Con- 
ventuali innanzi al portone di vigna Roncalli, che 1' un 
posto e r altro sbarazzava in uno istante. Era già un ora 
che si combatteva; e parea che montando il sole più s ac- 
cendesse la mischia. 

I garibaldini fremendo di rabbia , che dovessero com- 
battere con nemici che non vedeano; e che infallantemente 
colpivano senza poter esser colpiti, per comando de' ca- 
pitani, sul mezzo della via si brigaron di fare alcuna bar- 
ricata, dietro alla quale riparati potessero con vantaggio 
sostenere il fuoco degli avversari. Son tosto all'opera. 
Dalla chiesa di s. Rocco, che è lungi da porta romana 
quanta è larga la via che va alla Stazione, traggon fuori 
scanni, inginocchiatoi, confessionali; dalle case circostanti 
svelte dai cardini le porte, penetrati per le cantine, ro- 
tolan botti e carra, e quant' altro vien loro alle mani, per 
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formare gli schermi a traverso della via: inutili schermi! 
che le carabine da allo colpiscono le fronti de combat- 
tenti, e i cannoni non rispettano que' debolissimi ripari. 
I garibaldini facendo sollevar nugoli di fummo alle fra- 
gorose scariche de'ior fucili, sollevavano altissime le grida 
« Viva Garibaldi, viva Y Italia; abbasso i papalini ; aprite 
le porle ». ma a quelle grida furiose non rispondeva che 
il rombo de' moschetti, e Y eco delle propinque valli. Di 
morti e feriti garibaldini non pure ingombro era il ter- 
reno intorno, ma e sin le case tutte vicine, dove i volon- 
tari eran montati a tirare; conciossiachò i nostri adoc- 
chiando bene donde le palle venivano, là voltavano i lor 
fucili, e v'assestavano colpi così decisi, che non mai me- 
glio: studiavansi di non consumare invano le lor cartuc- 
ce. Nè per quanto i volontari moschettassero, non avean 
potuto ancora ai nostri isfiorare una guancia; onde sco- 
rati a quel primo assalto cercavano tirarsi indietro; e vol- 
teggiavano, e ritraevansi ai coperto. Vero è, che si erano 
posti all' attacco di quella parie, che la più forte era e la 
più munita, e la più acconcia alla difesa: e non aveano 
grandi cannoni da atterrare la porta, o da aprir la brec- 
cia ; non aveano se non due spingarde rugginose, e altre 
quattro spingardeite a far più romore acconce che ruina. 
Li lor fucili, da quelli de' Piemontesi in fuori, non avean 
lungo tiro; e mal governati dalle guardie nazionali, falli- 
vano al segno. D' altra parte i nostri al coperto, cara- 
rabìne aveano cosiffatte, che traendo* assai lontano, im- 
berciavano di netto in cruna d* ago. E cagione di molta 
più strage ai garibaldini si furono i loro medesimi ber- 
retti, camicie e cravatte rosse; imperocché que punti 
termigli, che sì spiccatamente brillavano al sole, eran ber- 
saglio infallibile al tiro de' nostri. 

Mentre che il fuoco rallentava , i volontari mossi al 
confuso gemito de' lor feriti si fecero a raccórli dalle 
vie, dai vigneti, recandoli, il meglio che si poteva, den- 
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tro la chiesa di s. Rocco e per le camere di sopra; 
dentro le case da torno; e dentro la chiesa di s. Ma- 
ria de' Padri Conventuali; tutto era già pieno di feriti; 
le strade eran rigate di sangue. Trascinavano i cada- 
veri ancor caldi ; alcuni boccheggiavano ancora : n eb- 
ber tosto piene le tombe della chiesa. Fu non lieve 
il dolore ne' Capi V avervi perduto un Uzicl viniziano, 
un Campeggi, un Pierazzini, un Moriteceli*!, e più altri 
uffiziali. A questi uffici d' umanità avean fatto precede- 
re i più orrendi sacrilegi. Nella chiesa de 1 Conventuali 
a colpi di baionetta scassinato il sacro ciborio, tratte 
le pissidi, aperte, e gittate le sante Particole in terra ; 
rotta 1' urna marmorea sotto Y aitar maggiore; spezzate 
e sparse le venerate ossa de' martiri, che da trecento 
anni quivi riposavano in pace; sfondato il quadro di 
s. Francesco d' Assisi , e la tavola del mio santo An- 
tonio di Padova; rotte le lampane, e rubato lutti gli 
argenti della sagrestia ; e tolte o stracciate le sacre sup- 
pellettili, passavano a rovistare, e porre a soqquadra 
tutto il convento. Il buon diacono Cruxent non ebbe 
tanto vigore nò spazio da porsi in salvo ; fu posto a 
far da infermiere ai feriti : pietoso ufficio, se i feriti non 
fussero sì contumaci ! Un capitano milanese veggendo 
tanto infernal furore: «E che è ciò? disse. Or siam noi 
venuti a far la guerra ai cibori ?» Quelli spianarogli con- 
tro i fucili : ed egli : « Ebbene, io spezzo la spada, e non 
vo' saper altro di sì scellerata ciurmaglia ». Dicono si 
partì. Nè minore era stato il sacrilego ardimento nel- 
la chiesa di s. Rocco, dove da più secoli si venera 
T antica miracolosa Immagine di Maria Santissima del 
Diluvio, sola, dopo Dio, speranza e rifugio degli Eretinr. 
Al punto che improvvisi giunsero i volontari, il cappel- 
lano D. Francesco Barbiellini di soli 25 anni d'età, al- 
lora allora era entrato all' altare : sente il popolo che 
fugge atterrito , vede il cherico che gli piange aliar 
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to; seguita e compie la santa messa. La chiesa era già 
stivata di garibaldini. Toma in sagrestia; si sente strac- 
ciar di dosso i sacri paramenti; si vede, appuntate al pet- 
to le baionette; e balestrato in mille guise, è condotto alle 
finestre della cappellania ; gli è posto intra le mani un 
arcobugio , sì che combatta contro de' papalini. Il me- 
schinello si sentìa dall' angoscia cader di mano Y odia- 
to arnese : si scusa indarno. Un tenente a destra, un ca- 
porale a sinistra gli pongono il fucile a spalla, e mentre 
che : « Ecco, gli dicono, come si tira » due palle partite 
dal campanile del duomo colpiscono prima il tenente in 
su la faccia, indi il caporale nel petto; sì che entrambi 
gli cadono distesi ai piedi : e mentre che egli impaurito 
si ritira, tra Y un piò e Y altro una palla forandogli la 
sottana va a colpire e romper là tibia <Y un garibaldino 
che gli stava alle spalle. 11 giovine sacerdote non dimen- 
ticherà giammai questa grazia singolarissima, ch'ebbe dalla 
Regina del Diluvio, a cui s' era fervidamente raccoman- 
dato. Salvato di tanto periglio, di tante e maggiori enor- 
mezze gli convenne essere spettatore ne' quattro continui 
dì, che fu tenuto quivi digiuno rinchiuso. Vide con orro- 
re dell' animo suo que' nuovi giudei, rotto il sacro taber- 
nacolo, oltraggiar Cristo in sacramento ; e Y ostensorio e 
le pissidi rotte cacciarsi nelle tasche; e i calici, e i reli- 
quiari, e le belle pianete, e quant' altro v' era di prezioso 
strapparsi a gara. E avvistisi poi, che neli' altare maggio- 
re, sopra l'antica immagine di s. Rocco, v'era chiusa e 
custodita 1' antica Tavola di Nostra Signora del Diluvio, 
coronata già dal reverendissimo Capitolo di s. Pietro in 
Vaticano addì 2 giugno dei 1765, corsero tosto ad assa- 
lire quel baluardo venerato di nostra salvezza. Essendo 
al di dietro fermata con porta di ferro, nè trovando vii 
di aprire; son di nuovo attorno del povero sacerdote, che 
consegni le chiavi : non le ha : faccia tosto d' averle , 
se non tra un' ora fucilato. Tremante il sacerdote , 
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sol confortalo in Maria, vede da lungi un giovine che al 
volto alla divisa, gli parea da più che capitano; alto della 
persona, di pel biondo, di grave aspetto, quasi un de* fi- 
gli della nebulosa Albione. Era Ricciolti Garibaldi, che già 
colle guide veniva ad annunziare V arrivo di suo padre: 
a lui il cappellano si raccomanda, che gli sia salva la vita; 
e il Ricciolti fa cenno sia lasciato in pace; si cavi gli abi- 
ti da prete; segua ad assistere i feriti. Ma quegli avi- 
di venturieri avean già tanto colle baionette e colle scu- 
ri tempestato' il muro, che gittata a terra la ferrea porta 
giunsero a trar fuori la sacrosanta Immagine, e co'duri stili 
arrovesciata la lamina di zinco di che, a preservarla da tar- 
li, dietro e d' intorno fasciata era, levano il grosso cristallo 
davanti, e lottando chi primo potesse carpir la preda , av- 
ventano, inorridisco a dirlo! avventano li sacrileghi artiglia 
spiccar via le due grandi corone d'oro massiccio, che cin- 
geano le tempie alla gran Vergine, e all' adorato suo figlio: 
le slrappau le gioie e le gemme che ne adornavano il collo, 
i ricchi anelli che ne ingemmavan le dita, con tanta furia e 
dispetto che ne va scalfito il prezioso dipinto. E certo gran- 
de prodigio fu, che que' fìerissimi iconoclasti non ispezza- 
ron peranco la bella Immagine; dacché spogliata che V eb- 
bero di tutti que' ricchi doni, la lasciaron quivi per terra , 
negletta, abbandonata ! Ed eran questi i conquistatori di 
Roma ? Per questo anelavano al Campidoglio? E la pietosa 
Regina nostra resterà dunque priva e disadorna sempre 
de' vezzi suoi ? Non può far che la pietà de' fedeli non soc- 
corra tosto, a procacciare al divin Figlio e alla Madre co- 
rone d' oro e più preziose e più brillanti di prima. Tocca 
ai divoti Italiani di riparare all' orribile sacrilegio degli 
italian miscredenti. 

Eran le nove del mattino; e un grido generale di giubi- 
lo si levò in tutto V esercito garibaldino. La nuova , che il 
general Garibaldi era con loro, li rincorò, li inanimì, li ren- 
dè sì baldi e sì ardenti, che dove pocanzi si ritiravano pau- 
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rosi; ora si sarebbero gittati innanzi sino alla bocca del can- 
none ; sicuri conV essi dicevano, che dove è il Garibaldi , è 
la vittoria. Il Generale giunto alla stazione, e sentito che il 
fuoco seguitava fiero e continuato, e i cannoni tonavano tre- 
mendamente; dubitando, non forse i pontifici gli avessero 
da mettere in rotta i suoi novelli battaglioni ; senza più si 
risolse di salire infino alla città con tutte le schiere che lo ac- 
compagnavano (1). 

» 

CAPO IV. 

II Garibaldi giunse al tempietto di S. Luigi a un 
mezzo chilometro da Monte Rotondo, dove la via rispiana. 
Sorge a destra Y amenissima collinetta di s. Anna, in 
vigna Vitali, donde la città ti si porge tutta dinnanzi. 
Su quella il Garibaldi statuì di allogarsi per dirigere 
T attacco : nè potendo schiudere od atterrare il cancello 
di ferro, fu dato giù alle siepi che cingono il vigneto; 
c su di galoppo alla cima con fanti e cavalli. Il Gari- 
baldi, quivi disceso, spedito tosto buone colonne di rin- 
forzo agli assalitori, die ordine, che la città fosse intorno 
intorno cinta dalle sue schiere, e un fuoco vivissimo 
fosse attaccato da tutte le parti: si procedesse cauta- 
mente, perocché rammentava bene, che dalla parte del 
castello si poteva ricevere grandissimo danno; e si dol- 
se, che parecchi de' suoi si fossero spinti troppo oltre, per 
servir di bersaglio ai nemici (2). Piacque a tutti Y or- 
dine del generale, e più in spezie ai quattro fratelli 
Giovagnoli, emigrati romani, e tutti quattro ufiiziali del- 
l' esercito piemontese ; i quali per esser figli di tale , 
clic nato era in Monte Rotondo, e che conoscevano 

(I) Questo arrivo del Garibaldi fu subito notificato al comitato centrale 
di Firenze con questo telegramma « 23 ottobre, ore 9 ant. Garibaldi è a 
Monte Rotondo. » Nella Riforma 

13) Nel Diritto del 31 ottobre. 

3 
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la condizione e postura del paese, avevano già prima dis- 
suaso V attacco di porta romana. Adunque tutte le com- 
pagnie de' vari battaglioni furono tosto in grandissimo mo- 
vimento. Udito il cenno de loro comandanti, colle solite 
grida , e sventolando drappelletli tricolori si gittarono al 
secondo assalto. I Maggiori comandanti di quelle schiere, 
perocché di tutti i capitani recitare il nome troppo sa- 
rebbe lunga cosa, si erano un Cantoni, un Tanara, un 
Burlando, uno Stallo, un Torri, un De Benedetto, un Mar- 
tinelli, un Bolis, un Ferri, un Martini, un Miceli, un Ronco, 
un Giovagnoli, un Palazzini, un Bossi, un Pisano, un Mar- 
tello, un Fazzarri, un Evangelisti, un Pescantini, un Vec- 
chi, un Santini, un Ciotti, un Ravelli, un Marini, un Ma- 
rani, un Teslori, un De Francesco, un Maggiolo, un Ro- 
vighi, un Cella, un Nodari, un Sabatini, un Ferrerò, un 
Narratori, un Depaoli, un Gigli, un Buzzi, un Bezzi, un 
Vannutelli, un Rambosio, un Perlach, un Ghedini, un Ber- 
nieri, un Della Sala, un Ravizza, un De Filippi, un De- 
benedetto ed altri assai, che vennero appresso. La compa- 
gnia del Genio era comandata da Aurelio Amici. In un 
tratto i pampinosi colli che circondano la città si videro 
coperti e folti di soldati e di baionette : il tumulto, e Io 
schiamazzìo narrare non si potrebbe. 

I cittadini, che al fracasso facendo capolino alle fine- 
stre, si videro accerchiati da quella turba, che conoscea- 
no così feroce, si sentirono agghiadare il sangue nelle vene. 
Il capitano Costes, che dagli spaldi dell' alta torre imper- 
turbabile e franco col suo cannocchiale era stato a mirare 
il minaccioso movimento, non sapendo punto che il Ga- 
ribaldi in persona dirigesse l'attacco, con sublime spetta- 
colo di coraggio degno degli antichi eroi, non avea lascia- 
to già, che ciascun garibaldino pervenisse al suo posta 
impunemente. Perocché dato ordine a suoi che si raccen- 
desse tosto spessissimo il fuoco da tutte le parti, vedevi f 
garibaldini cader tra i filari delle vignej e gli altri ripa- 
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rarsi dietro le siepi, e dopo i tronchi degli alberi; e poi 
a palmo a palmo guadagnare un poco di terreno per acqui- 
stare T altezza. Ardeva V aria da' spessi colpi , e sovra t 
tetti delle case si sentivano fischiare e cader le palle, ro- 
tolanti poi per gli embrici insino a terra, ti Garibaldi da! 
suo quartier generale di s. Anna, a ponente di Monte Ro- 
tondo, incitava le circostanti schiere ad espugnar brava- 
mente la facil rocca : ma il valoroso Poccioni co' suoi gen- 
darmi dalle feritoie della torre, e il Pastori dalle finestre 
del castello ; e l'intrepido Lair co' suoi d'Anlibo dalla caser- 
ma de' gendarmi, e dalla locanda del Vapore non faceano a- 
vanzare d'un passo i garibaldini ; e faceano di tratto baciar 
la terra a chi si fosse audace cacciato innanzi. 11 Menotti 
e il Salomone dalla parte de'Conventuali, e giù da vigna 
Piombino tornavano all'assalto di porta romana ; ma l'intre- 
pido Crozes co' suoi dall' alto della porta ; e il coraggio- 
so Berquez all' angolo sporgente del duomo, e l' esperto 
Carlhian a porta canonica, più poderosamente che prima, 
respingevano gli assalitori. Allato di Berquez era il bravo 
sergente foriere Des Forges. Da una palla garibaldina gli 
fu spiccata di netto la punta del naso; corre alP ospeda- 
le ; si fa medicar la ferita, e torna frettoloso al suo posto. 
Le colonne di Frigesy e di Mosto aveano occupato il Cam- 
posanto, la chiesa di Loreto , il convento de' Cappuccini, 
e la villa de' Crociferi dalla parte di levante. Dall' alto 
del castello, da tutte le finestre del primo piano e del 
secondo, e gendarmi, e carabinieri svizzeri faceano piover 
torrenti di fuoco. Da porta ducale il sergente maggiore 
Cammaerts , e i legionari dal balcone vicino lungo le mu- 
ra castellane respingevano vittoriosamente V attacco; e ve- 
devano ad ogni tratta de' loro moschetti cascare a terra 
un nemico. Dalla parte di mezzodì in vigna Maoli nel casino 
di s. Matteo, dal lato appunto più debole della città s' eran 
trincerate numerose schiere di volontari, e già lancia van si 
giù per una valletta che divide la campagna, a fin di farsi 
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sotto all' abitato. Ma Pool co' suoi, avvisto quanf altri mai, 
dal giardino Lazzeri, e dalle finestre dell'ospedale, come li 
vede scendere di costa, li carica sì gagliardamente, che mol- 
ti ne fa rotolar nella valle, senza speranza che si rialzasse- 
ro mai più. Il Venieri co' suoi dragoni accorreva dove 
più era fiero Y attacco, e pochi i soldati alla resistenza. 
II capitano Federer con più che svizzero contegno, saldo in 
su la piazza del Municipio, dietro i cenni del Costes, spediva 
i sei dragoni a cavallo a recar gli ordini a ciascun drap- 
pello. Il suo aiutante di piazza Ringard volava in giro a sor- 
vegliare i posti , ad avvalorare li combattenti. A questo pic- 
ciolo si, ma terribile apparecchio di difesa s' aggiugnea- 
no i due cannoni puntati dal Quatrebarbes e dal Massei. 
Il Quatrebarbes trascorrendo col suo pezzo or alla porta 
ducale, or al giardino Lazzeri, ora all' interna salita de* 
leoni , facca subir gravi perdite ai garibaldini ; e facea 
lor credere, che assai più che due fossero i pezzi delle 
artiglierie. Il Massei, non men valoroso del Quatrebarbes 
uscito fuori di porla canonica, e volgendo il suo obice 
ora verso la via di Mentana, or verso la via romana, e 
verso la via de'Convcntuali, facea sì maravigliose prove, 
che ad ogni colpo di sue granate metteva in dileguo gli 
accolti garibaldini. Il Costes, il Poccioni, e tutti i soldati 
ehe vedeano così bene appostati i suoi colpi, gli applau- 
diano forle di lontano; accompagnando il tuono del can- 
none col fragore delle loro infallibili carabine. Se non che 
que' bravi di poco s' aveano a gloriare ancora di sì valo- 
roso campione. Un de' cannonieri serventi nel caricare il 
pezzo, fosse sconsigliatezza o sciagura, che certo grandis- 
sima sciagura fu , pria del saccuccio della polvere, caccia 
entro la carica ; cotalchè nello scattare, il fuoco non Y ap- 
piccava alle spolette, e la bomba non si partiva. Diriz- 
zato era il cannone a una fitta banda di garibaldini al cro- 
cicchio della via che da vigna Roncalli mette alle fontane. 
Il Massei : « fuoco grida, fuoco ancora » la seconda e la 
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terza volta; e il trarre è vano. Gela (T affanno. Intrepido 
contro a mille colpi nemici che già gli fischiano intorno, 
manovra il pezzo per iscaricarlo; ma tutto è nulla. Il pro- 
de capitano Carlhian, che è a difesa della porta canonica, 
mirando che già frotte di garibaldini s* avanzano per im- 
padronirsi dei cannone, si gitta tosto alla difesa del Mas- 
sei, lo circonda, tiene in rispetto gli avversari ; ma poiché 
son sì vicini, al Massei che travaglia ancora intorno al- 
l' obice, una palla nemica vien prima a radere la guancia ; 
e poco stante una seconda gli spezza le labbra, i denti, e 
gli riesce per la nuca. Uno zampillo di sangue schizza di 
sua bocca, e mal reggendosi in piè, s' abbandona sul suo 
pezzo. Il pietoso capitano V accoglie tra le braccia, il ritrae 
dentro alle mura già spirante ; salva il cannone, rinserra 
animosamente la porta. Il moribondo Massei è portato in 
su le braccia : si corre pel cappellano ; ma non va oltre 
due minuti, che spira alle pareli del duomo, appunto ove 
risponde la cappella del Sacramento. Giovine incompara- 
bile ! degno veramente di spirar tua beli' anima appiè 
di quel Signore, per la cui santa causa vittima gene- 
rosa cadesti. L' unico soldato fu, cui si potessero i ga- 
ribaldini dar vanto d' aver tolto la vita in quella memo- 
rabil giornata : ma pria eh' e' fosse ucciso, oh a quanti 
di loro fe in poco d' ora mordere il terreno ! Nondimeno 
la morte d' un sol Massei fu estimata come la morte dì 
molti da tutta la guarnigione ; dacché non parca che altri 
vi fosse, il quale sottentrasse in sua vece alla direzion 
del cannone. Fu un momento {Ji generale sconforto. Capi- 
tani, luogotenenti e soldati lamentavano in lui la perdita 
del più valente tra i cannonieri, del più coraggioso tra i 
combattenti, del più piacevole e caro tra gli amici. 

Il Carlhian avea ridotto in salvo il fatai cannone ; ma 
a grande repentaglio ebbe posto la sua vita; conciossia- 
chè mentre è tutto inleso co' suoi della legione a ritrar 
r obice dentro la porla, una mano di garibaldini gli si fa- 
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<*a già sopra, tirando gagliardamente. 'Mentre che egli 
salva le spalle a que' che rientrano col cannone, si sente 
da una palla di carabina percosso il petto. Non bada: 
rientra appena; e sul rinserrar della porta già i garibal- 
dini stanno sul limitare, e fanno l' estremo di lor possa 
per procacciarsi Y entrata. Furon più ratti i nostri a fer- 
mar colle spalle e co' ferri la porla, che i nemici a sfor- 
2arla: indi rimontali su i ballatoi, dall' alto tempestano con 
si spessi colpi gli assalitori, che li costringono a dar la 
volta, se non vogliono abbarrar la porta di fuori co' lor ca- 
daveri. 11 capitano non sente dolore alcuno, nè vede stilla 
di sangue grondar dal petto. Parea che Y angelo di Dio 
gli avesse del santo scudo difeso il seno. La palla trafo- 
ratogli in quindici punti la capperuccia militare, che at- 
torta portava traverso al petto, avea dirittamente percosso 
in un bottone della sua tunica; e ammaccato glitTebbe 
sì, che più oltre non corse a passargli il cuore (1). Bene 
il pio capitano, in quella slessa mattina con altri della le- 
gione, come usato era quasi ogni dì, s' era confortato al- 
l' aliare col Cibo de' foni; e appunto dalla speziale assi- 
slenza di Dio e della Vergine ripete ora la vita sua. E 
questo sia suggello, che sganni que' miscredenti, che non 
cessan di gracidare, come la cattolica Religione non può 
formar grandi croi, nè produr coraggiosi nè segnalati 
guerrieri. Lasciando star d' infiniti, che gemme furon di 
cattolici, e veri campioni di militar valore, basterebbon 
soli questi nostri a mostrar con quanta pietà si prega, e 
con quanto ardor si combatte. La sola Religion cattolica 
forma il vero e fedel guerriero, Y intrepido e coraggioso 
eroe ; fervido nell' assalto, terribile nella difesa, modera- 
to nella vittoria. Laddove la irreligione non forma che 
feroci venturieri , prontissimi a cangiar bandiera, vaghi 

• 

(I ) Son testimoni del fatto tutu i soldati; e il P. Cappellano di man sua 
trasse la fatai palla. 
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solo di rapine e di sangue , vili nella sconfina, insolenti 
ne' trionfi. 

CAPO V. 



II comandante la guarnigione mirando i suoi trecento 
battere si poderosamente il nemico ; e pensando che essi 
già stanchi e spossati per le puntaglie e combattimenti 
di Nerola, di Monte Libretti, digiuni dal dì innanzi, senza 
aver punto dormito la notte, aspersi di polvere e di su- 
dore, estenuati dalla fatica, avean pure bisogno d'alcun 
ristoro, chiama tosto il capitano Carlhian, chè una co! 
gonfaloniere faccia tosto di raccogliere per la città quanta 
vettovaglia ò d* uopo a rifocillare i suoi prodi. V aspetto 
della città era squallido e desolante. Non un cittadino per 
le vie : chiusa ogni finestra, serrata ogni porta. Solo in 
giro vedeansi soldati, che passavan di posto in posto, 
dove più il bisogno richiedeva : solo i dragoni su i lor 
cavalli, tratti gli squadroni, fulminando trascorrevano per 
le contrade: e gli abitanti a quello scalpitar di cavalli, 
al grido orrendo di que' di fuori, al continuo fischiar delle 
palle, al frequente tonar del cannone, sentivano ad ogni 
tratto cadérsi il cuore. Quando il capitano col gonfaloniere 
picchia all' uscio pe' foraggi, un tremito scuote tutti del- 
la famiglia. Si teme del nemico, come dell' Unno e del- 
l'Ostrogoto. La presenza de'noslri dà coraggio: di buon 
grado si porge ad essi quant' ò mestieri. 

La refezione non toglie ai soldati il tempo alla difesa: 
gli uni succedonsi agli altri ; e vi son di quelli, che recano 
a un tempo stesso e la cartuccia alla carabina, e il pane 
a bocca. Refiziatisi un poco, martellano più vigorosamente 
il nemico. Da ambe le parti accanitamente si combalte. 
Dal casino di s. Matteo in vigna Maoli, già de' Padri Ro- 
mitani Irlandesi, i garibaldini ritentano furiosamente la 
parte più debole della città verso V ospedale. Pool co' suoi 
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carabinieri li lascia dalla valle salire un poco; e poi 
uscito dalle porte di fronte li percote per forma, che fa 
perder loro la speranza dell' altezza. I usino i feriti, insiri 
gl'infermi combattean come i sani in quel terribile dì. 
Non rimaneva che un sol cannone; da che l'altro era 
quasi inchiodato, e senza cannoniere. Mancava assai. Non- 
dimeno restava ancora V eroe di Nantes ; ed egli solo 
valea per mille : in su Io stridente carro iacea volare il 
suo pezzo in questa parte e in quella, da far comparire 
ai nemici, che non un cannone solo, ma un parco intero- 
d' artiglieria era a difesa della città, li capitano Federer,. 
manda tosto chiamare il Quatrebarbes, che accorra a so- 
stenere Pool. Il visconte pianta il cannone nel giardino» 
Lazzeri, e con pochi colpi che trae sovra gli assalitori, non 
pur li spazza da presso, ma e li fa peranco sgombrar 
dal casino stesso, sponcndoli ai colpi della moschetterìa. 
Peraltro, come nell' ospedale v' avea infermi e feriti ; così 
a far che i nemici non più tempestassero quella parte, si 
pose fuori una benda nera. Ma o fosse che i volontari fa- 
cesser le viste di non vederla, o non la vedessero per 
verità, seguitavano tuttavia a tirarvi sopra disperatamente. 
Allora il P. Vannutelli, eh' era quivi al conforto de' suoi 
feriti, trassesi la nera cappa di dosso, e la levò fuori,, 
sicché insino agli orbi fosse manifesta: nè da indi in qua 
vi fu tiralo più colpo di fucile. 

Il Quatrebarbes dopo aver fulminalo i garibaldini dalle 
balze del giardino Lazzeri, venuto se n' era a porta cano- 
nica; e difeso dai valorosi di Carlhian, avea crosciato ben 
tremendi colpi ai battaglioni eh' erano in vigna Ramarmi , 
e nel convento di S. Maria ; e batteva da presso que' che 
a ponente brulicavano verso s. Rocco, e que' che a le- 
vante avanzavansi dalla via di Mentana. Doleasi forte di 
non poter regalare di buoni colpi i battaglioni sul colle di 
s. Anna, che certo avrebbe pur fatto d'indi snidare l'eroe 
de' due mondi : la lunga fabbrica del Monistero impediva* 
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di voltar il can non rigato a quella parte: tuttavolta il te- 
nente Lair dalla caserma de'gendarmi, il Poccioni dal pa- 
lazzo sopperivan bravamente co' moschetti alla mancanza 
del cannone. Rientrato il Quatrebarbes da porta canonica, e 
fatte metter le penne ai cavalli del traino, trapassa in 
piazza ducale, ejatta spalancare la porta, arditamente con 
rapide sortite, dai due poggi che dominano tutta la pas- 
seggiata Pia, il camposanto, Loreto, i Cappuccini, apre 
sì vivo e micidial fuoco, che i nemici dal campo aperto 
si furori tutti addossati alle muraglie, alle siepi, o ran- 
nicchiati dietro il nuovo casino, o dentro la chiesa di 
Loreto. Lo stesso Garibaldi sentendo da ogni parte tonare, 
e sì tremendamente, il cannone, nè sapendo il giuoco del 
Quatrebarbes, tenea per fermo, che i nostri avessero com- 
piuti parchi d'artiglieria; e vedendo un fuoco così nudrito 
per ogni lato, credea, che non trecento, ma almcn tremila 
soldati fosser di dentro alla difesa : e si tenea beffato da 
que' gaglioffi boattieri, che dato gli aveano a bere, come 
non fussero più che trecento. Frcmea di rabbia, e taceva. 

Era ornai presso il mezzodì; e il Quatrebarbes da 
porta ducale misurando coli' occhio vivace tutta la cam- 
pagna, con petto aperto, colla sinistra mano puntata al 
fianco, badava a ferire ove più fitte eran le schiere 
de nemici. Giù per le vie di camposanto eran serrati i 
battaglioni. 11 colonnello Frigesy sprona i soldati all'as- 
salto, e grida qual'ò più valente a cacciarsi innanzi, ed 
esplorare un poco quante son bocche di cannone, che 
versan fuoco sopra di loro. Il Maggiore Fabio Giovagnoli, 
di ardito ingegno, si trae innanzi ; vuol solo aver questa 
gloria. Si caccia oltre, monta un poggetto; ma s'erge 
appena col petto a fior di strada, che il Quatrebarbes 
con una palla lo sperde a brani. Giovine miserando ! che 
uscito salvo dalla sconfitta di Custoza, venisti le lue mem- 
bra a spargere su questo medesimo poggio, dove in tua 
prima giovinezza sovente assiso nei dolci di di primavera, 
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le tragiche scene leggevi dello stizzoso Astigiano ! Paurosi 
a tanto i volontari, quatti quatti s'erau trascinali dentro 
la chiesa di Loreto. Il Poccioni, il Pastori, e tutti gli altri 
dalla torre e dalle finestre del palazzo avvistisi di ciò : 
« A Loreto, gridavano, a Loreto ; che gli è zeppo di ga- 
ribaldini. » Il visconte volendo pur salva la chiesa, e sco- 
varne que* volontari, drizza un colpo sì presso a quel tem- 
pio, che ne rasenta la parete di fuori. I garibaldini al tuono 
e alla scossa di sì gran fulmine, tutti più che di fretta 
sbucan di chiesa, come le brune formiche dopo le piogge 
agostine, temendo a un nuovo colpo di rimaner sepolti 
tra le macerie. Allora i fucilieri nostri liran così fitto su 
quel formicolìo, che pochi appena ne campano la vita: 
del che alcun superstite sergente, per memoria forse, so- 
pra il dosso d'una colonna della chiesa lasciò scritto il 
nome de' soli Bolognesi, incominciando da Alfonso Tam- 
broni, estinti in quella avvisaglia, che è una filatessa 
a vedere. 

A traverso di que' campi il colonnello Antonio Mosto 
intrinseco del Garibaldi, e tra i primi del suo stato mag- 
giore vi ebbe fracassato il piè sinistro, spezzata la fibula 
e la tibia : per la qual cosa immantinente il generale 
mandò pregando il dottore Agostino Bertani, deputato del 
Parlamento e membro del Comitato centrale, che si re- 
casse tosto in sul campo a curare il ferito amico; e sì 
che tra quelle schiere, sotto la general direzione del dot- 
tore Emilio Cipriani, oltre al Riboli, al Cardona, al Boe- 
cafogli, al Sani, al Pastori, al Maggiorani, al De Mauro, al 
Basetto, al Sabbioni, di medici e chirurghi v'avea buon 
dato assai. Nè quella chiesa di Loreto tra tanto fragore 
d' artiglieria, immune andò dalla sacrilega rabbia de' gari- 
baldini. Non dico nulla de' sacri arredi. La bella antica 
Immagine di s. Maria lauretana, divelta a furia del suo 
tabernacolo, gittata fu intra gli sterpi ; e in quello scambio 
appiccatovi un cesto di carciofo con due candelotti accesi; 
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0 vendetta di Dio, quanto dovevi esser temuta da cosiffatti 
insultatori della pietosa e dolce Regina dell' universo ! 

Or mentre che a Loreto i volontari così trescavano 
colla morte, poco lungi nel convento e chiesa de 1 Padri 
Cappuccini, dove il Garibaldi accampò nel 1849, i gari- 
baldini violenze e sacrilegi commettevano senza alcun 
rattento. Smantellato il muro della clausura, entrano pre- 
cipitosi; e rapiti i frati dalle lor celle, e malmenatili e 
minacciatili colle baionette, accusandoli di aver tirato, o 
almanco di tener quivi entro nascosti gli zuavi, li chiu- 
dono tutti prima nel cuci none, e poi li rinserrano nella 
sagrestia colle guardie alle porle, dove ebbero a stare 
per tutti li dieci dì. In questo mezzo fu dato sacco alle 
limosine raccolte d' ogni maniera, sino a non farvi rima- 
nere granellino di spelta ; nò su per le celle de' Frati 
truciol di carta. Sperperata la libreria, e gittati i libri per 
le finestre, rotte le stoviglie di cucina, rapinati i comuni 
arredi, sfondati i quadri, lacerato i ritratti del Santo Padre, 
decapitale persino le immagini de' Santi. Vero è che in 
questa chiesa non commiscro tutte quelle abbominazioni, 
che nelle altre Chiese ebbero commesse ; per cagione che 
l'ebbero tosto riempite di miseri feriti. Nondimanco il 
capitano De Blasiis fu tosto intorno al Guardiano che 
consegnasse gli otto calici d'argento, e ogni pecunia 
che avea raccolta, sendo da partire siccome preda tra 
lutti i soldati. Come i Cappuccini non ebbero d'argento 
ma che un calice solo, e questo in uso tuttodì; così il 
De Blasiis steltesi a questo solo contento ; se non che per 
giunta si tolse quelle pochissime lire, che eran di poco 
venute per limosina ai Frati. Fu fatto richiamo al Maggiore 
De Francesco : ordinò il processo : V avvocato Broglio 
l'ebbe tosto compilato. In presenza de' Frati fu il De 
Blasiis, non so se per infingimento o daddovero, diposto 
da capitano; ma nè calice nè limosina li Frati non riebber 
mai. Intanto le camerette, la chiesa, il boseo, V orticello, la 
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piazza, i vigneti e le vie da torno ingombre tutte (T arme 
e d'armati non risonavano, che di grida furiose, e d'or- 
ribile tumulto. Animavansi all' assalto. 1 comandanti gri- 
davan codardi i soldati, che cessavansi pur dal fuoco die- 
tro d' alcun riparo ; ma come talun si mostrava alquanto-, 
o spingevasi innanzi, era di tratto colpito a pieno. Come 
il colle de' Cappuccini è a cavaliere del castello, non più 
che un quarto di miglio lontano ; cosi i nostri bene adoc- 
chiando ogni mossa de' garibaldini, non ne lasciavan pur 
uno tornare indietro; di che li comandanti slessi nemici 
faceano le maraviglie, lodando a un tempo e l' arme e la 
man sicura. Ma que' che facea loro tremar le vene era 
il Quatrebarbes, il Rinaldo di questa Crociata. Sì eran 
diritti e pesanti i colpi lanciati contro gli assembramenti 
loro, che aveali costretti a rifuggirsi dopo il convento, c 
sotto per gli ombrosi ccrri del bosco. 1 grandi olmi che 
adorezzano la via, traforali per lo mezzo, le mura del re- 
cinto colle rotonde apriture, i larghi stipiti di travertino 
scheggiati e fessi mostrano ancora, come il valoroso vi- 
sconte toccasse il segno. Ma poiché la chiesa già ingombra 
era di meglio che cinquanta feriti, i comandanti tolto un 
vel negro degli arredi sacri e accomandatolo ad un ran- 
dello, il levarono alto in segnale, che era quivi ricovera 
di feriti; e il Quatrebarbes girò di subito altrove il suo 
cannone, nò più vi ferì colpo di sorta: il che tornò pure 
di salvezza alle mura del convento. 

* 

R impetto al convento de' Cappuccini sorge la magni- 
fica villa de' Padri Crociferi, già del Cardinale Cristaldi ; 
donde la gran cupola di s. Pietro, e le torri e gli obe- 
lischi di Roma si scorgono chiaramente. Amenissimi pini, 
odoriferi cipressi ombreggiano gli spaziosi viali. Nel casin 
della villa ha una cappellina a pian terreno, sepolcro che 
già fu di s. Restituto, martire eretino ; e poco lungi una 
chiara fontana spiccia, che da lui si noma. Ben fu grande 
ventura, che i Padri Camillini co' giovani alunni da quella 
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villeggiatura tornali si fossero in Roma : vi rimaneva solo 
il P. Virgili. Or questi veduto clic il torrente garibaldesco 
ingrossava da ogni parte, e già udito il cigolìo degli aperti 
cancelli, raccomandato ogni cosa al suo castaido, senza 
più mettere tempo in mezzo, a piò se ne fugge di siepe 
in siepe tra disusati sentieri per alla volta di Roma. Ma 
si accorge ben tosto, eh' e' trovasi in mezzo a due fuochi, 
dei garibaldini da tergo, de' papalini da, fronte. Ad ogni 
passo che muove, sente tra quelle frasche fischiar le palle. 
Carpone si trae a stento fuor del tiro de moschetti, e si 
riduce a sera verso l'antico torrion di s. Angelo a due 
miglia della città ; donde nella dimane potè salvo per la 
via nomenlana giungere in Roma, recando il primo la 
trista nuova di queir assalto garibaldino. I volontari entrati 
nella villa, penetrati nel casino, messo a ruba quanto 
v' ebbero trovato, scesero nelle cantine ; e non contenti di 
essersi negli squisiti vini tuffati insino ai capegli, lasciavan 
le botti aperte, sì che il resto beessesi la terra: delie 
trenta botti che v' erano, appena le dieci e le men buone 
si furon salve. Così briachi uscivano tempellando all' aper- 
to ; ma il cannone, e i moschetti del castello spegnevano 
loro in capo i fumi della ebbrezza. Lungo le mura della 
villa si veggono insino a oggidì li lor tumuli, con sopravi 
segnato nel muro il nome degli estinti. 

Insino al mezzodì fu terribile la zuffa, senza danno 
de" nostri, e con perdite grandissime dell' inimico : tanto 
che il generale Garibaldi in sul colle di s. Anna stava 
pur dubbioso della vittoria. Tcmea che alcun rinforzo 
giungesse da Roma agli assediati ; e perciò da quella cima, 
onde tutta si scuopre la via di Roma, volgeva ad ora ad ora 
gli occhi verso la stazione; ma non vedea che larghe 
schiere de' suoi venir da Corese a gran giornata. Tarda- 
vagli però, che esser non potesse sì tosto in sulla sera 
sotto le porle di Roma. Un funestissimo caso venne per 
poco a rallentare il fuoco ne' nostri. Da porta ducale H 
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valoroso Quatrebarbes era sceso fuori di porta canonica 
per battere col suo cannone quanti s' avanzavano da porta 
romana, e dal convento di s. Maria. Dalle finestre de' Con- 
ventuali facean vivo fuoco i garibaldini. Il Visconte li fe 
sloggiare di tratto ; e le screpolate mura di quel convento 
ricontano ancora i colpi tremendi che fulminò. Ma la turba 
garibaldina veniva fremendo contro il coraggiosissimo can- 
noniere; avealo già da ogni parte circuito. Egli intrepido 
non si scommuove; e comanda anzi il fuoco verso là 
donde più strette s' avanzano le falangi. Bene il Carlhian 
gli fa scudo co* suoi, e il circonda contro a tanto impeto 
di nemici. S' incomincia quasi a combattere corpo a corpo : 
ima grandine di palle piove sul Quatrebarbes: l'eroe è 
già ferito a un dito della man diritta: non bada nè a 
sangue, nè a dolore. Torna più risoluto alla carica : nuova 
tempesta di fuoco Y assale. Sente stracciarsi i lacerti del- 
r antibraccio sinistro: dura ancora, e fracassa con nuovi 
colpi rinimico, che tenta d'impadronirsi del cannone: 
una palla vien di nuovo a forargli Tornerò: non cede 
ancora ; ma il pietoso capitano il fa toglier di peso, e rien- 
trare in città, desioso di salvare una vita sì cara. I 
legionari salvano ancora il cannone ; si difendono brava- 
mente; rinserrano per V ultima volta la porla. 11 glorioso 
ferito non si contrista già del suo male; s'attrista solo, 
che non può più porgere il suo braccio a difesa del Santo 
Padre, e de' sacrosanti diritti della Chiesa. È condotto al- 
l' ospedale : il P. Vannutelli gli è al fianco : era una pietà 
in tutti a vederlo. Il buon capitano Federer, come il mira 
giugnere sulla piazza del municipio, si sente mancare il 
cuore; gli fa coraggio: ogni più sollecita cura è per lui. 
11 valente Oflynn non ne presagisce bene: altri ne spera 
la guarigione ; e per verità la ferita non pareva al tutto 
mortale. Ma Iddio avea già destinato di coronar quell' ani- 
ma invitta del trionfale alloro sul cielo. Ferito il Visconte, 
pallidi i sei serventi abbandonato aveano il cannone; che 
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più non si trovava chi se ne volesse porre al governo. 
Tulli i combattenti, sapulo il dolente caso, si sentivan 
quasi i moschetti cader di mano; chè mancato lui, parea 
mancato fosse il braccio de' forti. 

CAPO VI. 

* * 

II comandante la guarnigione vedutosi venir manco i 
due più saldi scudi della difesa; e pensando che altri 
non v'era, ch'entrasse in lor vece a puntare V artiglieria, 
provava angoscia inestimabile. Pur tra soldati cercando 
chi potesse il meglio sobbarcarsi a cotanto ufficio, si fu 
offerto il maresciallo Enrico Schisani, il qual trovavasi 
aggiunto air uftìziale d 1 amministrazione. Egli che già dal 
60 combatteva tra le file del Santo Padre, e a più d'un 
pezzo d' artiglieria avea fatto spazzar campagna, di buon 
grado si pose al cannon rigato, iscusandosi pure che mai 
le prodezze dal Massei e del Qualrcbarbes non avria 
potuto agguagliare. Fu dunque lo Schisani dal Costcs, e 
dagli uffizioli successor dichiarato di que'due valorosi 
cannonieri; e l'Antamoro, il Greggi, il Gionni, mare- 
scialli poi divenuti, i suoi cenni eseguivano a maraviglia; 
quinci e quindi animosamente trascorrendo dove il nemico 
li chiamava. Era allora che il P. Yannutelli recavasi in 
giro a confortare que' generosi Crociati; ed era una te- 
nerezza a vederli in bella gara atterrati richiedere con- 
triti dal ministro del Signore la perdonanza de' lor falli ; 
alla salvezza dell'anima pensando prima, che alla difesa 
del corpo : laddove i miseri garibaldini cadendo nell' em- 
pio assalto, spiravano tra disperate grida e furiose be- 
stemmie, senza conforto alcuno di Religione. 

Eran già le due dopo il mezzodì ; e oh ! quanto tar- 
dava ai nostri, che alcun rinforzo giungesse alla lor volta 
da Roma. Oh ! quante volte il Costes, il Poccioni dal- 



Digitized by Google 



48 GIORNATA PRIMA 

l'alta torre spinsero oltre Io sguardo verso la Città eterna, 
a mirar se rilucesse di lontano amica una baionetta. Sarà, 
dieevan essi, pervenuta a quest' ora in Roma la nuova di 
questo assedio; l'eco de' nostri cannoni si sarà pur fallo 
sentire su per le sponde del Tevere; non può far che 
ci manchi propizio aiuto. Fu un momento di tregua e di 
silenzio da ambe le parti. Quando improvviso s'ode chia- 
ramente il lungo liscino della macchina dalla vicina sta- 
zione. Un lampo di gioia brilla in cuore agli assediati. 
» E Roma, gridan essi, che «dito il fragore de' nostri mo- 
» schctli, manda gì' impetuosi zuavi in soccorso nostro. » 
Fu vana lusinga. Roma non avea punto contezza de' casi 
nostri; e Roma in quell'istante era nella più terribile 
agitazione. In Trastevere nella Longarctta in casa Aiani, 
i congiurati erano sul punto di assidersi a lauto banchetto ; 
sicché meglio, scaldali dal vino, compier potessero Y or- 
rendo attentalo; e passar sovra un monte di cadaveri, e 
spalancar le porte al lor Dittatore in camicia rossa. Non 
men di cinquanta eran già quivi a congrèga ; e una, non 
so se donna o furia nomar si debba, era con loro. Il 
Cucchi era quivi intorno alle velette. La vigile Polizia 
romana discopre quel covo di traditori. Vanno i gendarmi 
a quella casa; picchiano alla porta. Al picchiar de' gen- 
darmi, rispondono dalle finestre con una scarica di fuci- 
late. Accorrono toslo a que' colpi gli zuavi dal vicino 
quartiere di s. Calisto; e sotto la grandine delle palle, e 
lo scoppio delle bombe lanciate dalle finestre, sfondano 
le porle, montano le scale : ma i ribelli da allo vomitano 
contr'essi torrenti di fuoco: allo scoppio de' moschetti, 
al rimbombo delle granate, non che la vicinanza, ma Roma 
tutta tremò d' orrore. La sala di quel banchetto per più 
d'un ora fu crudo campo di battaglia. Tra le mense ar- 
rovesciate, tra '1 fumo e il fuoco, tra le grida de' feriti 
e de' moribondi, la indracata donna levando allo il pugnale 
da una mano, e sparando coli' altra una pistola, gridava 



Digitized by Google 



CAPO SESTO 49 

da forsennata: « Coraggio fratelli, che abbiamo vinto, » 
finché un colpo le giunse al petto, e cadde nuotante nel 
proprio sangue. Da sedici in fuori, che vi rimasero estinti, 
tutti gli altri furon condotti prigioni. De' nostri v'ebbe 
alcun ferito ; e ad alcun zuavo contro alle palle nemiche fu 
scudo prodigioso la medaglia di Maria. 

Or mentre che Iddio a Roma fermava così il passo 
a que* congiurati ; in Monte Rotondo facca da quel pugno 
d'eroi arrestare la marcia del Garibaldi; sicché fallito 
l'accordo, fallisse il colpo. Il convoglio, che pervenuto era, 
non si sa come, alla stazione di Monte Rotondo, non venia 
da Roma; e non traeva se non guerrieri addestrati al 
Garibaldi, a superar finalmente, se non per valore, almen 
per numero quella ostinata resistenza. Avuto sì conside- 
rcvol rinforzo, la più parte di veterani uffiziali piemon- 
tesi, il Garibaldi cangia posto immantinente. Lascia ad 
altri il colle di s. Anna; e vuol più da vicino recare a 
fine il combattimento. Si parte col suo stalo maggiore; 
e non per la larga via che va a Monte Rotondo; ma 
giù per Valle Gati, traversando i vigneti passa al casino 
in vigna Ramarmi; donde poi se ne viene al chiostro 
de' Conventuali (1). Ristoratosi e riposatosi un poco, dà 
ordine e dispone sue truppe per correre ricisamente al 
terzo assalto della città. Il capitan Costes visto eh* era 
r aspettar vano ; e che invece le bande garibaldine eran 
cresciute si, che tutto aveano inondato da torno ; in una 
agli ufficiali, si consiglia di spedir tosto a Roma un se- 
greto messo per dimandar prontissimo aiuto. Un fidato 
paesano s' era già accinto all' andata ; ma come fu in su 
T uscire, per quanti varchi tentasse, non vide modo da 
rompere quel fitto cerchio, onde i garibaldini aveano ser- 
ti) Il Diritto del 31 ottobre da una corrispondenza garibaldina del 27, 
scriveva. « Il 25 verso le 3 pomeridiane il Generale venne al convento. II 
» fascino dell' occhio del nostro vecchietto ( cosi lo chiamano i volontari ) 
» la calma serena, che irradia dal volto non si possono ridire a parole. Si 
» assise su lo scalino della chiesa, e là dette gli ordini per la notte ». 
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rata la città. Dolente tornò al copitano, dicendo che a 
voler pure uscire, non si saria incontralo che morte ; nè 
a Roma punto passar non si potrebbe. Un sergente mag- 
giore de' carabinieri, il Carozzi, pensando che il villanzuolo 
forse per lo soverchio del timore si ritraesse dell' andata, 
si profferse egli medesimo di recare al Pro-Ministro del- 
rarmi il dispaccio del Capitano. Veste panni da borghese: 
cerca le più celate uscite ; ma tutto è vano : trova da per 
tutto i nemici, che già colle baionette in resta tornano 
all' assalto della città. Di quale angustia si sentisse cia- 
scuno de' nostri costretto il cuore, dire non si potrebbe: 
or di quanta maggior pena stati sarebbero compresi, se 
saputo avessero, che in quel medesimo dì, in quella me- 
desima ora il general Zappi, comandante la piazza c città 
di Roma, proclamava : « La città di Roma e suo circondario 
» è dichiarata in istato d'assedio? » A sì spaventosi termini 
erano ornai giunte le cose ! E non vi volle che un ma- 
nifesto prodigio di Dio, per uscirne salvi. E ben quegli 
eroi, non avendo più speme in uman soccorso, levaron 
sovente il lor cuore al cielo, e chieser più volte presi- 
dio a Dio. 

Alle tre pomeridiane il generale Garibaldi comanda 
si rappicchi tosto quanto si può più vivo il fuoco da ogni 
lato, spronando in persona i soldati all' assalto, e gridan- 
do loro: « Che troppo grande onta e vergogna sarebbe 

> oggi lasciarsi vincere da una mano di stranieri mercenari, 
» che han forse già esausto ogni lor munizione : essere ben 
* mestieri affrettar la vittoria, però che desiosi i fratelli ci 
» attendono a Roma : ogni tardanza esser funesta : doversi 

> tosto, e trionfando salire in Campidoglio. » La presenza, 
la parola del Garibaldi rinfocolò sì V animo di quella tem- 
pestosa accozzaglia, che lanciaronsi unitamente a viso 
aperto alla espugnazione della città. II Garibaldi però non 
era da' suoi lasciato venir molto innanzi. Tra il convento 
di s. Maria e porta romana nel mezzo della via s'apre 
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un sentiero, a ponente, che scende a Valle Gali, donde 
potevasi impunemente dirigere Y attacco. Quivi sf pose 
da prima il Generale; e di quivi animava i battaglioni 
del suo Menotti a vincer la pugna ; e mandava or qua or 
là le sue guide a recare avvisi, e congratularsi co' prodi 
suoi. Nondimeno non parendo a lui quel posto degno di 
un Generale, tornossi tra poco al convento. 

A tanto impeto de' garibaldini rispondevano i nostri 
con maraviglioso valore. 11 capitano Costcs visitando tutti 
i posti, non avea che lodi da porgere a' suoi soldati. In- 
contrato dal P. Vannutelli, e dimandalo, come andasser le 
cose : « Sì bene, disse, che non mai meglio : seguitando co- 
» si, garibaldini in città non entreranno per anco ». 11 vec- 
chio Federer intrepido su la piazza del municipio sentìa 
cadérsi sul capo la grandine delle palle, e col suo san- 
gue freddo qua e là spediva le guide sue. Ringard suo 
aiutante di piazza traevasi a torno, sì che munizioni non 
mancassero ai combattenti, e gli ordini de' capitani fosse- 
ro speditamente eseguili. 11 sergente maggiore Cammaerts 
da porta ducale ; il caporale Wignacourt col suo sergente 
Nicolai dal balcone vicino, e il tenente Poccioni co* suoi 
gendarmi dall' alto della rocca battevano vittoriosamente 
lutle le schiere garibaldine, che da camposanto ai Croci- 
feri s' avanzavano con accanito furore, tentando di scalare 
insino le mura, inerpicandosi di sasso in sasso. 11 capitano 
Carlhian col suo caporale Roux a porta canonica tenea 
la puntaglia vigorosamente ; lanciando continuo fuoco sopra 
le colonne, che dalla via di Mentana, e dal Bulicame, ve- 
niano colle loro spingarde percotendo alla porta, e pro- 
vando d* abbattere le mura. Nè il Grozes alla porta ro- 
mana li faceva punto accostare: di fronte li costringeva 
alla ritirata ; e di fianco il Berquez dall' angolo del duomo 
molestavali gagliardemente. 1 bravi cacciatori Gasse e Ma- 
this col caporale Echebarne davan prove di militare co- 
raggio. Peiffert, Poinsenet combattevano da eroi. I lati più 
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deboli della città cran da maggior forza sostenuti; e il 
Lair dalla caserma de' gendarmi, e il Godfroy da casa 
Lazzeri, e il Pool dall' ospedale resistevano ostinatamente 
all' attacco terribile de 1 volontari. 1 dragoni, sotto il tenen- 
te Venieri, co' marescialli Nisi e De Bellis, non potendo 
rotar gli squadroni, impugnato avean le carabine, facendo 
provare ai nemici, come al tiro non men che al taglio la 
mano han ferma. In questo assalto e capitani e soldati pas- 
savano di # luogo in luogo, di muro in muro, di casa in 
casa, di finestra in finestra, per battere su tutti i punti 
T inimico; e dimostrarsi più numerosi e più spessi di quel 
che sono. Fu grande svantaggio pc' nostri, che per la im- 
petuosa moltitudine de'garibaldini addossati alle mura, non 
si fosse potuto il cannone trar più fuori delle porle: a 
troppo grande cimento si sarebbero posti i pontifici, o 
di farsi rapire il pezzo, o di vedersi i garibaldini rom- 
pere dentro alla città. Tultavolta il coraggioso Schisani 
fe in breve ora vedere a tutti, che ben sapeva da sperto 
cannoniere vendicar la caduta del Massei, e del Quatrebarbes. 
Due punti soli acconci gli si porgeano da tempestar l' ini- 
mico. Alla salita de' leoni allato al duomo, e al giardi- 
no Lazzeri. Alla salita de' leoni caricò terribilmente quan- 
ti battaglioni erano da vigna Ramarmi al convento di s. Ma- 
ria ; e al convento stesso lanciò colpi sì poderosi, che co- 
strinse il Generale a scender dalle stanze in chiesa: per 
che il Garibaldi, visto come la chiesa e le camere del con- 
vento son tutte ingombre di feriti, fa tosto alzare su i tetti 
la bandiera negra, acciò che il cannone più non le percuota. 
Ma poiché accanto alla negra i garibaldini aveano, per 
ischerno forse, alzato un'altra bandiera bianca, e poi dalle 
finestre del convento seguitavano a tirare furiosamente con- 
tro la città ; lo Schisani e i legionari seguitarono anch'essi 
a percuotere verso di quella parte: di che il Garibaldi 
si dolse poi co'nostri, quasi che o avessero ignorato, o non 
voluto rispettare le leggi della guerra. Volato poi lo Schi- 
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sani al giardino Lazzeri per difesa dell'ospedale, dove 
fervea più accesa la mischia, si spessi e misurati colpi 
drizzò verso le ostinate caterve de' volontari, che ornai 
non osavan più di ritornare alla prova. 11 ferito visconte 
Quatrebarbes, sentendo il suo cannone tonar sì gagliardo 
contro i nemici di s. Chiesa, quasi die non sentiva più 
il suo dolore; e mandava i più vivi rallegramenti al co- 
raggioso maresciallo, che in sua vece sapea sì ben lavo- 
rare sul pezzo suo. Allontanato i nemici da una parte, 
correva ali 1 altra : e i nostri al vederlo si sentivano con- 
forto al cuore. Non potea però manovrare per ogni lato, 
come pur si studiava. Impedivan le mura ; da che alle mura 
nel ristorarle, con poco savio consiglio, erano state chiuse 
le antiche balestriere e gli usati pertugi, donde que' di 
dentro potessero senza offensione percuoter l'inimico, che 
si stringeva alle porte: cotalchò i nostri per saettare a 
piombo que' che s' addossavano alle mura, doveano dalla 
cintola in su sporgersi oltre a trarre la carabina con manife- 
sto pericolo d' esser dalle palle nemiche colpiti in mezzo 
della fronte. Difatto i garibaldini tenean sempre fitto il 
guardo alla cima de' muri, e il fucile sempre levato per 
appostar sicuro il colpo, dove alcun di dentro veduto aves- 
sero far capolino. E ben taluno de* nostri per dar loro la 
baia, alzava un poco a fior di muro il suo caschetlo in 
su la punta della baionetta; e tosto quel berretto si vedea 
da cento palle percosso \ohr per 1' aria. Allora i nostri 
rispondean loro di tratto con fragorose moschettate; nò 
eran già li lor colpi commessi al vento. Al fragore della 
moschetteria facca terribile eco il rigato cannone del ma- 
resciallo Schisarli. In questo mezzo il general Garibaldi 
dal convento, per la vigna del Principe sceso era nel lar- 
go prato a levante; e dalle balze da torno, e dietro da* 
tronconi delle querce con que' di suo stato maggiore stava 
osservando la battaglia : ma veggendo ornai il sole inchi- 
nare al tramonto, lagnavasi impaziente, che non si fosse 
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ancor giunti ad espugnare il castello. Eragli riportato, che 
venivan già meno le munizioni. Un fremilo rabbioso sco- 
teagli le membra; e battendosi la fronte, rammaricavasi 
forte, d' esser quivi venuto a perdere suo miglior tempo ; 
e a farsi dirompere e decimare V esercito senza alcun prò. 
Pensava a suoi congiurati in Roma: che a quell'ora l'aspet- 
tavan già forse alle porte : eh' eran già apparecchiati al se- 
gnale ; e eh' egli non potea più trovarsi al momento statuito. 
Più volte cacciandosi le mani entro i lunghi capelli, andò 
seco medesimo ripetendo : « Ve' che Monte Rotondo mi to- 
glie Roma ». Non sapeva il Generale, che i capi della ri- 
volta battuti alla Longaretta non potean più spronare all'im- 
presa la compra schiera ; e che Roma presidiata non pur 
dalle fidate milizie, ma e sin dal fiore della prima nobiltà e 
cittadinanza romana, posava sicura sotto Io scudo saldissi- 
mo del Signore. 

Cruccialo il Generale torna di subito al Convento; e: «Via, 
» dice, bisogna finirla, e presto; che il più indugiare è gran 
» danno. Io voglio ad ogni costo essere in Roma, prima 
» che vi giunga lo straniero. Se questa città non si può 
» tosto prendere colla forza, la espugneremo coll'arte. Bi- 
» sogna snidare questi papalini; altrimenti le nostre donne 
» ci danno la baia. Aspettiamo la notte, che agguaglia la 
» disparità delle armi. Si appicchi il fuoco alle porle ; ci 
» apriremo col ferro la strada ». Fu tosto compreso il suo 
cenno ; e non fu messo tempo in mezzo a recarlo in ef- 
fetto. Se in quel momento picciol rinforzo da Roma ve- 
nuto fosse, mai più il Garibaldi entralo non sarebbe: tan- 
to sconforto entrato era ne* garibaldeschi. La pugna era 
stata durace. De' morti e de' ferii i era tutta intorno se- 
minata la campagna. Eziandio de' nostri s'ebbe feriti. Le- 
Bihan, Ferry, Clermont, Ingremeau non avean ferite gravi. 
Sere ferito continuava a combattere. Huebert trafitto al 
pie volea maneggiare la carabina. Viguerie ebbe trapas- 
salo il femore da una palla. Blasslèr, e Slàheli de' cara- 
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binieri sotto V ospedale furono feriti gravemente. Più che 
del dì i nostri temean la notte : una sorpresa notturna li 
avrìa perduti. 

CAPO VII. 

Già le contrade d'oriente a imbrunir cominciavano; 
e T umida notte venia col negro velo coprendo il sangue 
de' feriti e le sparse salme degli estinti. Non attendeano 
già i nostri, dopo sì lungo e fiero combattimento, per le 
sopravvegnenti tenebre, nè tregua nè posa dai volontari. 
Non posero giù le armi un istante : vinti dalla stanchez- 
za e dal sonno, non piegaron mai costa al riposo: veg- 
ghiavano a tutt' occhi sopra le mosse del nemico, sapen- 
do come egli era avvezzo più di frode a vincere, che di 
valore. Delle tre porte non temean che dell' una, come- 
chè la più grande e salda. Le due porte canonica e du- 
cale, avendo a' Iati torrioni sporgenti, ben potevano dai 
jmoschettatori essere gagliardamente difese: la porta ro- 
mana per esser difesa da fianco, non avea se non l'angolo 
del duomo, dove tutto il dì il Berquez co' suoi tanto dan- 
no avea fatto agli assalitori: ivi altri posti non aveano, 
donde impedire o distruggere ogni vigliacca e fraudolen- 
ta operazion del nemico. E a porta romana appunto fu 
volta ogni arte de' garibaldini. II Generale col suo stato 
maggiore tornato era alla chiesa de' Conventuali : e quivi 
appiè del magnifico monumento del famoso Generale di 
santa romana Chiesa, Giordano Orsini (1) refiziatosi un 
poco, in mezzo ai sospiri di tanti feriti, e ai gemiti de'mo- 
ribondi, che giaccan per terra tutti quanti, ordinò che si 

(l) Il Cardinal Ballista Orsini fece innalzare a Giordano suo fratello que- 
sto marmoreo monumento, colla seguente iscrizione. 

Baptista Ursinus S. R. E. Card. 
Germano unanimi et B. M. P. 
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chiedesse tosto ai pontifici di cessare dal fuoco per rac- 
cogliere dal campo i feriti ; ma che in verità questa tre- 
gua non servisse, che ad avere spazio per accattare le mu- 
nizioni, di che già si difettava ; e per apparecchiare quan- 
ta più si potesse stipa, sermenti e legne da appiccar fie- 
ramente fuoco alla porta. Ordinò barricate volanti, perchè 
gì* incenditori non fossero offesi. 

Eran le sette della sera ; e i volontari posto giù le ca- 
rabine, cessato avean di tirare. E già col calcio de fucili 
battendo fortemente alla porla romana, gridavano a squar- 
ciagola, ora in lingua francese, ora in italiana: « Cessate di 
» tirare: lasciateci raccogliere i nostri feriti (1). » Cessò per 
alcuno spazio da ambe le parti il fuoco : e in questo mez- 
zo tempo, che i papalini tolsero un po' di respiro e di 
refezione; i garibaldini furono tutti in grande sollecitu- 
dine a porre in opera il codardo disegno. 11 cannone ri- 
gato, e l'obice furon ridotti alla corte del castello, senza più 
colpo ferire. I garibaldini tra le ombre della notte trae- 
vansi tosto in giro ricogliendo que' feriti, che aveano an- 
cor tanto di lena da chiedere aiuto: e quelli, al suon della 
voce riconosciuti, recavansi a spalla, e trasportavano alla 
chiesa di s. Rocco, e nelle case da torno, pigiati e stretti 

Jordanus Ursinus Laur. Urs. F. 

Domi militiaeque clarus, ob singularcm rei militaris peritiam. 
Ah omnibus Italiae Polentatibus praeoptatus, 
In Venetos iubeute Xisto l 111. Pont. Max. missus, 
E castris gloriosus rediens, Florenliae rnorifur 
An. agens XXXVIII, salutis vero MCCCCLXXXIIII. 
Di questo Giordano il Litta nella tavola ottava degli Orsini scrisse: « Con- 
» dottierc d'armi nel 1478 era al servigio degli Aragonesi, e fu allora man- 
» dato contro i Fiorentini per la guerra prodotta dalla congiura de' Pazzi; 
» e in questa occasione fu ferito air assalto di Colle. Net U82 serviva Si- 
» sto IV, collegato co' Veneziani contro gli Aragonesi ; e si trovò alla batta- 
» glia di Velletri guadagnata da Roberto Malatesta, contro Alfonso duca di 
» Calabria. Egli era poi stato spedito in Lombardia col comando di 60 el- 
» metti: ma allora il Papa diventò nemico di Veneziani; e Giordano fu ri- 
h chiamato. Passando per Firenze s' infermò , e mori nella casa di Lorenzo 
» il magnifico nel marzo del «483; e nella chiesa di s. Lorenzo gli furono 
» celebrate solenni essequie ». 

(I) Ne tirez plus: laissez-nous enlever nos blessés. 
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insino a dieci per camern, lasciando al sacerdote Bar- 
biellini che ne tenesse la cura : altri ne portavano in s. Ma- 
ria, dove per confortatore trovavano il Garibaldi; altri 
nella chiesa de' Cappuccini e per le case di campagna. 
Que' feriti, che non poteano levare un grido, o che eran 
caduti lontano, ebbero a rimaner tuttanolte là dove cad- 
dero, senza una mano pietosa che li sollevasse. 1 morti 
si causavano appena dalle pubbliche vie. Menotti intanto 
per sue spedite quadriglie avea mandato a Core'se a pro- 
cacciar quante munizioni bisognavano per condurre a fine 
T impresa. Erano allora accampali a quel posto interi reg- 
gimenti piemontesi, sotto colore di guardare il confine. 
II Buglielli doganiere, che era quivi il turcimanno tra i 
soldati regi e i volontari, agevolmente trovò ai messi tan- 
to carico di cartucce, che più non dimandavano; e per 
soprassello s' ebbero utelli d' olio, di petrolio, di spiriti 
e d' altri siffatti liquori arzenti da mandare in fiamme le 
nostre porte. Altre schiere garibaldine correvano i vigne- 
ti, alla cerca di sermenti, di frasche, di legne secche; e 
adunati di gran fasci, ne caricavano le carra. In vigna Ra- 
marmi, rovistando, trovaron per anco sacca di zolfo pesto; 
e parve ad essi un tesoro. Or mentre son questi all' ope- 
ra intenti, molti loro compagni d' armi si trastullavano a 
dar l'assalto a tutte le piene botti del vino, che erano 
nelle cantine del sobborgo a porla romana : e come scal- 
dati dal fuoco, e dal vino non davano punto luogo alla 
ragione ; così sfondate le botti, le lasciavan poi tutte ver- 
sare per la cantina, diguazzandovisi dentro insino al gi- 
nocchio. 

I pontifici non fidandosi punto di questa calma, so- 
spettosi sempre d'alcuna froda, tenean d'orecchio ad ogni 
più picciol romore. Di buone guardie avevano assicurati 
i posti più deboli ; e le porte, che poteano essere o per 
fiamma, o per ingegno atterrate, venivano rafforzando: i 
capitani a dare spiccati ordini per tutti i casi; i luogo- 
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tenenti a farli diligentemente eseguire. Le tenebre ac- 
crescevi la pena. Fu tosto comandalo, che si alluminas- 
se tutta quanta la città ; c in men ch'io non dico , ogni cit- 
tadino trasse fuori delle finestre tanti e sì vivi lumi, che 
sembrava la notte conversa in di. Fu un momento di gio- 
ia : un grido unanime. « Viva il Santo Padre, viva Pio IX » 
risonò per tulle le contrade. Dal fondo de* cuori partiva 
una prece a Dio e alla Vergine, che sciagura non avve- 
nisse. A questa improvvisa gioia succedea ben tosto più 
crudo affanno. Le guardie di porta canonica, di porla 
romana, della caserma, udivano un tramestìo, un cor- 
rere, uno stormire di frasche, un chiamare soppiatto, 
che dava indizio certissimo d' alcuna opera di tradimen- 
to. Tutti i papalini son fermi al posto. Uno stridor di 
carri dalla via de' Conventuali rompe il silenzio della 
notte: erano i carri de* zolfi, e delle legne. II romo- 
re s' accresce verso porta romana. Crozes co* suoi non 
istà più a bada : dall' alto fa fuoco verso là donde ve- 
niva il cigolar delle ruote: s'ode tra i garibaldini un 
grido di dolore : que* che conducevano i carri altri fe- 
riti, altri moni, altri volgcvansi in fuga. Quella improv- 
visa scarica di moschetteria proprio sul cuor della not- 
te, richiamò tutti i cittadini al duolo, e tutti i soldati 
all' arme. Un freddo annunzio di Federer : « E attac- 
cata porta romana » fa che tutta quasi la guarnigione 
si concentri a difesa di quella parte; come appunto, 
per ordine del Garibaldi tutti quasi i battaglioni s'era- 
no stivali dinanzi a porta romana. 

I nostri che degli avversari aveano ornai compreso 
il fiero intendimento, rincominciarono dalle mura , per 
tutto il trailo che è da porta canonica a porta romana, 
a caricar sì spessamente , che que' meschini in mezzo 
alla buia campagna si scnlìano improvvisi colpire per 
lo petto e per la fronte senza che potessero punto ve- 
dere donde partivano i colpi. 1 pontifici tirando su le 
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compatte falangi sapevano di non fallire: laddove i vo- 
lontari non sapeano nè dove appostare i colpi, nè co- 
me da essi riparare. Tiravano a vanvera nel buio : non 
colpivano se non l'aria o le fredde mura. Allora s'udi- 
vano i comandanti gridare « Avanti, avanti: » e i volon- 
tari sotto il fuoco de' nostri, s' avanzarono per ogni la- 
to, fin sotto alla porta, traendovi di stipa e legne gran- 
dissima catasta da ardere, non che la porla , ma tutta 
intera la città; e poi rapidi e spigliati, qual recando 
alcoli e petrolio, e qual polvere di zolfo, lanciavansi co- 
me stambecchi su per le legne, insino al mezzo della 
porta intridendola e spalmandola tutta di quegli untumi, 
e di zolfo, versandovi su que' spirili, sicché s'accen- 
desse com'esca al primo vampo. I pontifici non veden- 
do via da istornare questa operazion fiera de' nemici ; 
nò avendo modo in su l' istante da alzar terrapieni dopo 
la porta, nè avendo fontane dentro la città da spegnere 
l' incendio (1), si apparecchiarono il meglio a vigorosa 
resistenza contro questo quarto attacco. Il Costes die in 
un tratto le più acconcc disposizioni all' uopo : ordinò dop- 
pia barricata alla porta ; e barricate nuove ai primi sboc- 
chi delle vie ; tanto da contendere passo a passo l' en- 
trata ai nemici, sino alla ritirala nel castello; sperando 
che pugnerebbe alfine alcun soccorso da Roma. Ma Id- 
dio avea disposto, che niun soccorso dovesse loro giu- 
gnerc a tempo da Roma : che stesse ad essi di tener qui 
a bada quel fuggitivo di Caprera : che il nemico per vo- 
lere aprir quest' una porla di piccola città, si chiudesse 
da se per sempre le porte dell' eterna città di Roma. E 
per verità, che se questi valorosi campioni nostri non 
avessero resistito si lungamente ; se queste mura e que- 
ste porle non fossero state sì salde ; il Garibaldi sin dalla 

(I) Si sta lavorando alacremente per condurre V acqua Marzia a Roma. 
Tassando questa poco lungi da Monte Rotondo, il S. Padre nella sua inesausta 
munificenza si degna farne derivar parte alla nostra citta. 
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prima ora del mattino sarebbe trionfalmente entrato in 
città; e coi cannoni, colle armi, colle munizioni tulle ra- 
pite ai nostri, avrebbe seguitato sua marcia; e si sa- 
rebbe la sera stessa trovato sotto le mura di Roma 
con più di diecimila garibaldini, quattro giorni prima che 
la squadra francese arrivasse al porlo di Civita Vecchia. 
Così volle Iddio proteggere la sua Roma. 
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CAPO I. 

Non era ancor la tetra notte a mezzo il suo corso 
pervenuta, che la porta romana dal fondo alla cima tut- 
ta orribilmente fiammeggiava (1). Un grido feroce di 
gioia le va vosi per tutto il campo garibaldino; e uno 
scoppiar furioso di « Viva Garibaldi, viva l'Italia, o Ro- 
ma o morte , » faceva tristamente risonar le valli in- 
torno. I nostri a que fieri gridi, rispondevan di tratto 
con franca voce « Viva il S. Padre, viva Pio IX , vi- 
va la S. Chiesa. » e non perdendo nò tempo, nò co- 
raggio dan tosto mano a costruire barricate per ogni 
parte. Il Costes chiama il Gonfaloniere ; vuol tosto un 
dugento paesani a prestare aiuto : corre gente da ogni 
parte: sino i primi del municipio si gittano al trava- 
glio. Carlhian, Federer, Poccioni, Ringard, Schisani son 
tutti attorno per dirigere Y impresa : spronano i soldati; 
inanimiscono i popolani ; ferve Y opera. Altri trasporta 
lunghe travi ; altri spicca dai cardini le larghe porte ; 
e trae botti, e mena carri e sassi ed acqua: altri di- 
spone ed acconcia; altri percuote e rinforza. Gli sbocchi 
di piazza, di via Felice, di via Rasclla, dell'ospedale son 
già barricati. Il Crozes, che dalla divampante fiamma era 
stato cacciato dall' alto di porta romana, disceso co'suoi 
della legione, era tutto a fortificarla nel piano , per ri- 

(«) Il Diritto del 31 ottobre riportava a questo proposito la lettera d'un 
garibaldino suo corrispondente, ebe dicea cosi: «Questa operazione era ri- 
» selvosissima ; ma riuscì splendidamente. Ricciotti mi raccontava, che un 
» ragazzotto diciottenne appiccò co' fiammiferi il fuoco alle materie com- 
» bustibilì accatastate su la porta ; e si fermò a soffiarci sopra, in mezzo a 
» una grandine di palle : e quando vide salire la fiamma, si alzò gridando 
» terso i nemici - Vita 1* Italia ». 
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tardarne, quanto più fosse possìbile, la fatale caduta. Il 
tenente Lair faceva di un forte steccato chiudere la via 
del Borgo rimpeito al duomo. Pool co* suoi carabinieri,. 
Pastori co* suoi gendarmi, Venieri co' suoi dragoni, Ber- 
quez e Roux co' legionari da tutta la linea non lasciano 
un istante di tempestare gli schiamazzanti garibaldini ; e 
poiché veggono che il fuoco, non il valore d' essi dovrà 
alfine atterrar quella porta, s' ingegnano di far che loro 
ben cara costi l' entrata. 11 chiarore della larga fiamma 
lasciava ai nostri vedere spiccatamente le facce nemiche ; 
laonde tiravan benissimo a mira nell'oste alluminato: 
era ciò a volontari dannaggio grande. 

Scoccava la mezza notte : e i garibaldini udito il fra- 
casso de* legnami, e il travagliare di dentro ; compresa 
che aflbrzavansi a tutf uomo, puntano le loro spingarde, 
e sparano contro alla divampante porla tutti i loro mo- 
schetti: e i colonnelli, i maggiori, i capitani tutti a una 
voce : « Avanti, gridano, avanti ; e tutte le schiere : Avanti, 
ripetono, avanti : viva Y Italia, viva Garibaldi. » A queste 
grida che assordavan V aria d' intorno, gli abitanti im- 
pauriti e commossi, temendo non forse avesse il nemico 
aperta la breccia, e sboccalo in città, si fanno alle fine- 
stre. La notte colle sue ombre rendea più truce e spa- 
ventevole T aspetto delle cose. Lo spettacolo che loro di- 
nanzi si offeriva era ben tragico e desolante: ronzava» 
per r aria palle nemiche : i colli intorno si vedevan tutti 
fiammeggiare di larghi fuochi: ardevan siepi e vigneti: 
de' fieni, d' alberi, de* cancelli facevano grandi falò. La por- 
ta romana, queir antica monumentai porla, che già 230 
anni indietro l' immortai Pontefice Urbano Vili fabbricar 
fece di tenacissimo pino, e di grandi chiovi ferrar tutta, 
da cinque ore ardeva con fragore grandissimo ; e i vor- 
ticosi globi delle fiamme trapassando dall'arco al tetto, 
guizzavano furiosamente per l'aria, gettando terribi! luce 
su tutta la città, e sollevando al cielo nugoli di fumo. 
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Le travi, le copriture de' letti, i frantumi delle calcinate 
bugne precipitavano sopra gli stessi assalitori, che pure 
tra il crepitar delle fiamme, e la grandine delle palle 
non si restavano un momento dal fare impeto. Tale era 
forse T aspetto della misera Troia la notte che occupala 
fu dai Sinon falsi, e dai fieri Ulissi (1). 

Tulli i paesi dattorno da Fara a Tivoli udendo il rim- 
bombo della moscheiteria, e mirando il baglior delle fiam- 
me tremavano della nostra infelicissima sorte. 11 duolo 
però de' nostri era senza modo. Le pavide madri, i do- 
lenti mariti, al riflesso di quella funesta luce, temendo 
che il nemico avesse lanciato il fuoco dentro alla città, 
e già le case vicine ardessono tutte, stretti al seno i pia- 
gnenti pargoletti, e tolte seco le più preziose robe, ne' 
pianterreni, e nelle più riposte grotte si raccoglievano, 
accomandando di nuovo le loro anime a Dio; aspettandosi 
di momento in momento d'essere o arsi dalle fiamme, 
o scannati dai nemici. Il Garibaldi venne per qualche 
istante a pascere lo sguardo in questa orribile e luttuosa 
scena : ma veggendo, che dal mezzo di queir incendio si 
scagliavamo continuo palle di fuoco contro gli assaltanti ; 
e pensando che non si sarebbe potuto ancora entrar sì pre- 
sto, stanco forse della fatica del dì, si ritornò alla chiesa di 
s. Maria; e bisognoso di riposare, per manco di letto si po- 
se a giacere dentro un confessionale: del che i suoi di stato 
maggiore se gli fecero tosto intorno, e motteggiando clicca- 
no: « Or ecco, che siete il padre spirituale; e noi li vostri pe- 
nitenti. » Ai garibaldini tardava mille anni che la porta ca- 
scasse in cenere ; e lasciasse [loro libero il varco in città : 
non eran però senza grande timore ; perocché dubitavano 
forse, che i papalini di fronte e dai lati della porta disposte 
avessero in guisa le lor batterie da rendere se non impos- 

(1) Si licet excmplis in parvo grandibus uU; 
Haec facies Trofae cum caperetur erat. 

Ovid. Trlst Ub. I. eleg. 3. 
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sibilo, almanco assaissimo micidiale V entrata: ma i no- 
stri, salvati i cannoni in castello, stavano in guato a rice- 
vere i nemici a salve di moschetti dietro le barricate. E già 
scoccate le due dopo la mezzanotte si vedea la vincitrice 
fiamma rosseggiare al di dentro ; e a mano a mano scop- 
piar furibonda ; e la porta combusta giù ruinarc a bran- 
delli; e il fuoco appiccarsi ai legnami delle barricate ; e 
precipitar le travi e i macigni con orribile fracasso. ÀI 
cader della porta, avvegnaché Y entrata ingombra fosse 
tutta di vivo fuoco, i comandanti garibaldini : « Avanti, gri- 
dano, avanti ragazzi ; che abbiamo vinto : la porta è a 
terra. » E i volontari gridando « Viva V Italia, viva Gari- 
baldi » a testa bassa, colle baionette in resta, si slancia- 
no animosamente in sul limitare aperto ; e affrontando le 
fiamme, e balzando tra le bollenti ceneri della stipa, tra 
le vive brace, e i fumanti avanzi della porta, tra le in- 
cese travi delle barricate, fecero prove terribili di belli- 
coso furore. Se non che a rattener tanta furia bastarono 
ancora i nostri colle ripetute scariche de' ior moschetti. 
Quanti in su V aperta soglia colpiti in fronte, caddero su 
quegli ardenti rottami come sopra un funereo rogo ! e 
mentre eh' essi col loro sangue spegnevano la mal susci- 
tata fiamma, altri pontato il piò sopra li loro cadaveri, 
trapassavano d' un salto dentro all' abitato. 

Come impetuoso fiume, che rotte le sponde si dilaga 
per gli aperti campi, atterrando messi e capanne, travol- 
gendo armenti e pastori ; così le furiose falangi garibal- 
dine rompono dall' aperto varco dentro della città. I pon- 
tifici da tutti gli sbocchi delle strade dietro le barricate 
li aspettano a piè fermo; e appena li veggono venire 
innanzi a passo di carica, e gridando e nabissando su per 
la larga via che sale a piazza Lambruschini, a un cenno 
del capitano caricano sì tremendamente quell'onda ga- 
ribaldina, che le prime file cadendo, ingombrano il 
passo ai sopravvegnenti. E seguita la carica, il capitano 
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Costes fa sonar tosto la tromba per la ritirata al castello. 
A corsa lanciata tutta la guarnigione si riduce a palazzo : 
son serrate le grandi porte. I garibaldini peritósi s' avan- 
zano, ad ogni passo temendo un' imboscata. Vassi al ca- 
stello per quattro vie maestre; ciò sono, via del Borgo, 
via Felice, del Mattonato, e della Rocca. A capo di queste 
vie i pontifici or dalle finestre, e dai rivellini del ca- 
stello, ora a brevi sortite dalle porte, seguitavano a tem- 
pestare la turba ollracolata, sì che ai castello non s' ac- 
costasse. I garibaldini al fioco lume delle pressoché spente 
lacelle, si sentian percuoter di fronte, nè s' avvedeano 
donde venissero i colpi : cadeano distesi al suolo, bagnando 
di sangue le strade. Temendo che fuoco si facesse dalle 
case, un vociare, un urlare incominciò si spaventoso e 
molesto, che tutti gli abitanti si tcnean per morti. « Fuori 
» i lumi: aprite le porte; aprite vigliacchi » Era un fini- 
mondo. I cittadini non si rischiavano di trar fuori i lumi, 
oentendo fischiar le palle per le finestre: non sapeano 
arrecarsi ad aprir gli usci di casa, per timore di non 
essere trucidali. Le donne e i bambini racchiuse ne 1 sof- 
fitti, ne' bugigattoli ; e quivi star palpitanti e lagrimose 
o! periglio loro, e de'Ior mariti e fratelli. 

1 preti, più che altri, erano in grande ripenlaglio. La 
miscredente rivoluzione avea follemente giurato distrug- 
gere la Chiesa di Cristo. Il Garibaldi avea pubblicamente 
detto in Arezzo. « Domani daremo Y ultimo colpo al ta- 
bernacolo della idolatria. » Or per abbattere la Chiesa, 
era prima mestieri abbattere li suoi ministri. Vero è 
che quel Dio medesimo, che fondò la sua Chiesa stabile 
in eterno, giurò ancora a suoi sacerdoti, che capello del 
lor capo non perirà (1). I preti adunque s' eran da prima 
raccolti insieme presso al Vicario foraneo: poi parve loro 
miglior consiglio spartirsi, e nascondersi, cangiando panni 

(i) « Capillus de capile vcslro non peribit ». Lue. eap. XXL v. M. 
3 
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c abitazione. Tra il turbamento e il timore non ebbero tanto 
nò vigore nè spazio da trarre dai cibori le sacre pissidi, 
e porle in salvo dal furore de' nuovi Mussulmani. Solo 
nel monistero di monte Tabor, una nuova se ialina 
d' Assisi neir assedio de* Saraceni, corse al tabernacolo, si 
prese la pisside consecrata, e seco in sicuro la trasse, 
ripetendo le parole stesse di S. Chiara: « Signore, che 
non cadano in man di belve le anime che professano la 
vostra fe (1). » In s. Niccolao all' ospedale un confratello 
del Gonfalone fe' coraggiosamente lo stesso. Intanto i ga- 
ribaldini non finivano di picchiare agli usci e gridare 
« Aprite le porte; » onde per manco di male convenne 
a ciascuno aprirle sforzatamente, se non vulcano vedersi 
pigliar d' assalto la casa. Scendeano i miserelli le scale, 
scongiurando Iddio che non ai peccati loro, ma alla sua 
misericordia avesse riguardo; e non lasciasse veruno pe- 
rire in sì terribil cimento. Tremando aprìan l'uscio; ed 
ecco una ventina di baionette si drizzano tosto al petto 
del male arrivato cittadino; e tra le più orrende bestem- 
mie, e le più fiere minacce si cerca : Ov* è il prete ? ove 
son gli zuavi? Non vale ogni mansueta risposta. Urlando 
e fracassando si caccian oltre ; montan le scale, e messisi 
per le stanze, scassinano gli armadi, rovistan le casse, 
frugano ogni ripostiglio, fiutan per ogni dove : e se trovan 
la casa senza coraggiosi abitanti, o abitate solo da timide 
donne, ghermiscono e imbolano quanto vien loro alle 
inani (2). I cittadini in mirar questi non più veduti sche- 

(1) « Ne tradas bestiis animas confiteotes libi » Ps. LXXIII. 
Questo monistero fu fondato da Monsignor D. Domenico Pieni da 
Monte Rotondo, Vescovo d'Amelia. In mezzo della Chiesa in una lapide di 
marmo si legge : 

Dominico Pico Episc. Amerino Fundatori Opt. 
Moniales pos. 

11 quadro dell' aliare maggiore si giudica del Lanfranco. 

(9) Il Movimento di Genova del -27 ottobre racconta « Il fuoco degli Aa- 
» tiboini non cessava mai. Frattanto i nostri affamati, ( erano due giorni 
» che non mangiavano e non dormivano ), e stanchi principiarono un po' 
» di bottino. » 
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rani, sì male in arnese, in camicia rossa, con un vermiglio 
berretto in sul capo, con un paio di panlalon laceri e 
squarciali, male calzati ne' piè, con un fucile al braccio, 
con un trafìere od una pistola a cinta, sparuti e Aeri Del- 
l' aspetto, più dalla fame cascanti che da stanchezza, tra 
il rombo della moschetteria, tra Y ombre della notte, non 
credeano di vedere il vero; parea loro di sognare quelle 
fantasime notturne, che ti fanno talvolta ancor nel sogno 
gelar d'affanno. Nondimeno riavutisi alquanto dello sba- 
lordimento, a rabbonire un poco que' tracotali vincitori, 
apparecchian tosto quante vivande trovansi in casa; e 
spillano il miglior vino eh' avea menato la stagione (1). 
Tre dì digiunati fecer loro parer delizie que' cibi ; e tra- 
cannati a piacere que' generosi vini, in breve ora si videro, 
non che brillanti, ma cotti per guisa, che sdraione per 
terra presero tosto sonni così profondi ; che se di peso 
tratti si fossero per la città, sentiti non si sarebbero: 
tanto erano nel sonno e nel vino sepolti ! 

CAPO IL 

Il fuoco de' nostri da ogni parte non rallentava punto; 
per che i garibaldeschi non si potevano per nulla appres- 
sare alla scarpa del castello. I loro comandanti ordinano 
barricate ed approcci per farsi oltre con minor danno. 
II rotolare delle botti, de' carri, delle panche, delle porte, 
de' legnami formava un rumore d'abisso. Ogni riparo è 
nulla ; i nostri imberciavano a piombo. Per la qual cosa 
i volontari disperati di vincere, montano su pe 1 loggiati 
e terrazzi delle case, su i comignoli de' tetti, e moschet- 
tano fieramente, risoluti di appiccar fuoco al castello. I 

< 

(1) Lo stesso Diritto del 31 ottobre « I volontari da tre giorni non aveano 
» pane ; e da molte notti dormivano allo scoperto ; mezzo nudi, privi di 
» scarpe, colle piogge dirotte de' giorni scorsi. » 
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pontifici ponendo inente al lampo de' fucili, rispondeano 
si difilato ai lor colpi, che a molli tolser la noia del di- 
scendere. II generale Garibaldi avvisalo, che V esercito 
avea atterrato la porta, ed era già padrone della città, 
e che i pontifici s eran racchiusi nel castello, e che con- 
tinuava accanita la lotta, presso alle quattro dopo la mez- 
za notte, dalla chiesa de' Conventuali se ne venne a stare 
in città accompagnato dai suoi. Non era però troppo lieto 
a vederlo; perciocché la vista di tanti feriti e cadaveri 
che avea scontrato per via, e su quella medesima porta 
romana che ancor fumava tra le ceneri, gli avean contri- 
stato gli occhi e il petto. L'eroe de' due mondi entrando 
le nostre mura, credea forse trovare un popolo plaudente, 
festoso, inneggiare alla sua venuta : in quello scambio non 
trovò anima nata ; non una accoglienza, non un sorriso. 
Si avvide tosto che era in terra nemica. Non trovò altro 
convenevole albergo, che la bottega d' un calTò in piazza 
Lambruschini : e ciò solo, perchè chi ne era signore, sin 
dal 1860 per certe sue bizzarrie traslocato s'era nel re- 
gno; e per aprirla convenne sforzar la porta. La città 
nostra fedele sempre e devota alla Santa Sede, non 
ebbe, la Dio mercè, mai patteggiato colla rivoluzione; 
e però dai garibaldeschi abborriva, come da gente in- 
credula, e congiurata a oltraggiar Dio, e impoverir gli 
uomini. Il solo nome del Garibaldi, che ai ribelli so- 
nava sì dolce, ai nostri era spavento e morte (1). E ciò 
fu grande consolazione al paterno cuore del sommo Mo- 
narca Pio IX, il quale poi parlando di tutti i suoi sudditi, 
ebbe a dire: « I popoli soggetti al Nostro . potere civile, 
» sebbene agitati con nefande insidie, minacce e danni 
* da uomini corrottissimi ; nondimeno restano costanti ed 

(i) Agostino Bertani nella Riforma del 22 novembre 1867 scriveva « Que* 
» popoli, Roma compresa, non corrisposero alla nostra aspettativa. » 
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» immobili nella lor fede verso di Noi, e questa Santa 
» Sede (1). » 

Allogatosi il Generale nella bottega del caffè, e posto 
quivi suo quarticr generale, il primo ordine che spiccò 
si fu di cessare immantinente dal fuoco ; si dessero tutti 
alquanto di riposo ; nella dimane air alba si sarebbe tor- 
nato a dare l'ultimo assalto al castello; si tenessero ben 
guardati i posii, buone velette, sentinelle avanzate, per 
non essere sorpresi dagli zuavi da Roma. Il fuoco cessò ; 
e su tutti i punti vegliavano le sentinelle. Intanto una 
mano di garibaldini, trascinavano prigioni dinanzi a] Ge- 
nerale alcuni vecchi abitanti, imputandoli d'aver fatto 
fuoco dalle finestre: le cartucce trovale loro in casa ne 
son la prova. Indarno iscusavansi i prigionieri, dicendo: 
quelle esser forse cartucce lasciate dai pontifici: sò non 
avere in casa arme di sorta. Il difendersi era niente: 
venivan consegnali alle guardie in un camerino. Poco 
stante altri prigioni son tratti dalla campagna, gastaldi, 
mulattieri, carrozzieri, di quelli appunto che non» eran 
potuti rientrare in città, tradotti come esploratori, o ca- 
muffati papalini. 11 Generale li fa custodire cogli altri. 
Que' meschinelli guatandosi in viso, tremavano per sè, e 
per le addolorate famiglie loro. 11 Garibaldi centellavasi 
il suo caffè: fa toslo chiamare il capo del Municipio, e 
il cassiere. Gela ad entrambi il cuore : è pur forza ob- 
bedire : sono a lui, e quegli : » Voi chi siete ? II gonfalo- 
ni niere e il cassiere del Comune, rispondono. Il nome? 
» Giacomo Riva, Pieiro Vitali, » Allora : « Signor Sindaco, 
» disse il Generale, levando allo la voce, assai mi deb- 
» bo grandemente lagnare di voi, e de' vostri cittadini. 
» Favorire e aiutare mercenari stranieri a far si lunga- 
» mente fuoco sopra la mia truppa ! e non trovarsi in 
» tanto tempo solo un patriotta, che si fosse mosso ad 

(1) Allocuzione di S. S. Papa Pio IX'nel concistoro del 20 dicembre IS6ff. 
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» aprirci animosamente le porte ! Eh cessiamo una volta 
» da tanta barbarie; e sappiamo una volta distinguerci dai 
» turchi. E voi, signor cassiere, non tarderete a deporre 
» al nostro commissario di guerra lire diecimila; e di- 
» sponetevi a dare spaccio a tulli gli ordini che riceve- 
» relè. Non manchi nulla a miei soldati: voi ne sarete 
» risponsabili ». 11 Riva da una pane temendo d'un 
saccheggio, sludiavasi in poche parole di calmar 1' impeto 
del Generale, assicurandolo, che dai soldati in fuori, niun 
paesano non avea tirato un fucile: e il Vitali dall'altra, 
traendo pronto di tascajun mille e cinquecento lire : « Ecco, 
» disse, signor Generale, quanto ha oggi in cassa; si trova 
» esausto V erario per aver testé speso un dugento mila 
» lire per le strade interne: usi indulgenza ai cittadini; al 
» resto il meglio si provvederà. » Questa mansueta rispo- 
sta, e più la sonante moneta parvero acconce a tornare 
in calma il concitato animo del Generale; il quale fallisi 
poi trarre innanzi i prigionieri : « Signor sindaco, disse, 
» avete di questi conoscenza? E il Riva: Si, Generale, li 
» conosco tutti per buoni cittadini. » Allora, disse il Ga- 
ribaldi, sian rimessi in libertà. 

Dopo ciò interessava dar tosto ragguaglio al generale 
Fabrizi del gran trionfo. Il Canzio, il Pantaleo, e il se- 
gretario del Garibaldi Pietro Del Vecchio tulli intenti a 
scrivere un bell'ordine del giorno; e I' ordine fu questo: 
« Monte Rotondo, 26 ottobre 1867, ore 4 ant. Caro Fa- 
» brizi, l'impresa di Monte Rotondo è certamente una 
» delle più gloriose per questi poveri e prodi volontari. 
» In tutte le campagne in cui ebbi l'onore di coman- 
» darli, certamente non li vidi giammai sì travagliali dai 
» disagi, dalla nudità, dalla fame. Eppure questi valorosi 
» giovani stanchi ed affamati hanno compilo in questa 
» notte un sanguinoso e difficile assalto, come non avreb- 
» bero fatto meglio i primi soldati del mondo. Sono le 4, 
» e siamo padroni di Monte Rotondo, meno il palazzo, 
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» in cui si sono rifugiati zuavi, antiboini e svizzeri. Ab* 
» biamo in mano molti trofei della vittoria, cavalli, armi 
» e prigionieri. G. Garibaldi ». Il Fabrizi, che una col 
general Lame era tra Corese e Temi a ordinare le schie- 
re, a tal notizia brillò di gioia ; e si affrettò di venire a 
dividere col vincitor di Marsala gli allori di Monte Ro- 
tondo. Mentre che queste cose avvenivano, i garibaldini 
erano già penetrati prima nel pubblico officio notarile, 
indi nella sala municipale ; e sfondati gli armadi, sconfitti 
gli stalli, non avendo trovato ròbe di pregio, avean dato 
r assalto alle carte, ai registri, ai pubblici istromenti : e ' 
grande ventura fu, che in tanta furia e tra le ombre 
della notte non posero mente nò al bellissimo dipinto di 
Pierino del Vaga rappresentante la s. Famiglia, regalato 
dal Principe al Municipio ; nè al magnifico ritratto di Sua 
Santità Papa Pio IX, che erano in alto ; perocché se ad- 
dati se ne fossero, fatto ne avrebbero senza dubbio bar- 
barico scempio. Contro ai papali o vescovili stemmi si 
scagliarono con tanto furore di scherni, di sassi, di mo- 
schettate, che dire non si potrebbe : e giltatili tutti a 
terra, e calpestatili e fracassatili, ardere li faceano in uso 
di notturno lume. 

I pontifici ridotti nel castello, visto che i nemici ces- 
sato aveano dal fuoco, sospettavano forte, non forse stes- 
sero mulinando qualche nuovo tradimento contro di loro ; 
o minando la rocca, ovvero ponendo ancor qui fuoco alle 
porte. Per il che erano in grande sgomento, e in guardia 
grande. Dentro al palazzo ducale v' è la residenza del 
Vescovo ; son tutti gli uffici del tribunale civile ; e v' ha 
stanza il governatore; e vi alloggiano ben altre sei nn- 
merose famiglie. Trovavasi in quel palazzo madama 
Maria Costes, moglie che era del capitano, col piccolo 
figliuolo Maurizio, venuta pochi dì innanzi a rivedere il 
marito. Tutte le donne e i bambini lagrimando si erano 
stretti intorno a lei, che sì pietosa era, acciò che pregasse 
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il capitano, che non essendo più speranza di vincere, ce- 
desse alfine. L intrepida donna, tuttoché di sè, dello sposo 
e del figliuolo sollecita fosse, rispondea di non poter mai 
al marito porgere sì vii consiglio; e vedendo pure il ca- 
pitano, nuova eroina d'Orleans, lo esortava a far sino 
air estremo il dover suo; alla difesa della S. Sede ba- 
dasse ; e non punto alle voci od angustie loro. Gli uomini 
si eran rivolli al P. Vannutelli, che persuadesse il co- 
mandante alla resa: il periglio essere troppo manifesto,, 
o di perire tra le ruine, o di essere trucidali dal nemico,, 
se prolungata si fosse dì troppo la resistenza. 11 P. Van- 
nutelli scusavasi da tanto impegno, geloso troppo e del- 
l' onore de' soldati, e della salvezza di Roma. Esortavate 
invece a ricorrer con lui alla gloriosa Regina del rosario, 
sì che d'ogni mortale sciagura campati li avesse. Ella 
sarebbe certamente per loro la vincitrice Giuditta, che 
liberati li avrebbe dal duro assedio di sì temuto Oloferne. 

La notte alfine, dopo sì lunga dimora, avvicinavasi al 
dì. L' alba del 26 sorgeva in oriente ; quando rauche 
trombette in suon discorde squillarono per la città. Non 
iscotevano già dal sonno i travagliati cittadini, che non 
inchinaron palpebra; richiamavano gli assonnati volon- 
tari all'ultimo assalto del castello: ma questi a quel 
rauco squillo o non si desiavano, o sbadigliando diceano : 
Yadan li freschi all' assalto. Intanto schiarava il dì ; e un 
fracasso sempre crescente assordava le contrade. Le vie 
della città eran gremite tutte, e stivate di garibaldini in 
sì varie e strane e miserabili fogge, che era uno screzio 
e una pietà a vedere: v'avea soldati d'ogni colore, d'ogni 
linguaggio, d'ogni nazione, e pressoché tulli collo stampo 
della miseria (1). D'asine poi, di muli, ili poledri, di 

(<) Un garibaldino il 39 ottobre scriveva al Secolo. « Figuratevi quanta 
» confusione e quanta carestia ! Eppure unico lamento proferito da questa 
» gente, di cui la maggior parte è quasi ignuda, essendovi persino di quelli 
» in maniche di camicia, è appunto del ritardo a cut si è costretti. . Laceri,. 
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stenuati ronzini, quali a bisdosso, quali con selle campe- 
recce, quali con gualdrappe rosse, era sì grande varietà, 
che in una fiera non mai tanta. E tulli colesti animali, 
qua e là tolti dalle stalle o dai campi inlorno, per manco 
di profenda, e per la tempesta delle mazzicature, rag- 
ghiavano, e annitrivano, e calcitravano si dispettosamente, 
che era un nabisso. Chi tenne mente a quella moltitudine 
smisurata di garibaldini, che si era spasa da per tutto, 
fe conto che essi toccavan già li diecimila : e pensare 
che seguiiavano ancora a giungere da Terni, da Corese, 
da tutte parli. 

CAPO HI. 

Tra cotanto tramestìo verso le selle del mattino il 
fuoco si rappiccò dall'una parte e dall'altra terribile e 
furioso. I nostri dall' altezza della torre, e dalle balestrie- 
re, dai veroni, dalle finestre, ai raggi del nuovo sole, 
scoccavano colpi sì misurati su quelle camicie rosse, che 
più rosseggiar le facevano di vivo sangue. Talvolta im- 
provvisi uscivano dalla scuderia, che risponde in via Fe- 
lice ; e fatta una piena scarica sopra la folla garibaldcsca 
si ritiravano subitamente, rinserrando la porta. I garibal- 
dini sentendosi caricare si forte e dall' alto, e di fronte 
e da traverso, volendo pure indietreggiar, non potevano; 
ehc la folta e le barricale noi consentivano: si ritraevan 
di fretta dentro agli usci delle case, dietro a' muri, o do- 
po il dosso de' lor compagni. Il Generale vedendo che a 
continuare così n' avea danno e strazio inestimabile, da- 
va già ordine, che minato fosse il castello (1). Fu chi 

» nudi ed affamati come siamo, non riesce molto facile ottenere qualche 
w po' di disciplina, che è (anio necessaria per riuscire in un impresa diffi- 
u elle, qual* è quella che ci siamo assunto. » ' 

(Ij II Diritto del 3i ottobre « 1 Pontifici resistevano [ancora energlca- 
» mente ; sicché il Generale darà gii le disposizioni per minare il palazzo». 
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dissuase da tanta rovina; e invece si argomentarono in- 
sieme di poter venire a capo del loro disegno con uno 
stratagemma, quanto meschino nella intenzione, altrettan- 
to feroce nella esecuzione. Ordinarono di mandare drap- 
pelli armati per ogni casa alla cerca de'preli; e avutili, 
spingerli innanzi al fuoco siccome araldi a parlamentare 
co' pontifici ; e per lo meglio loro, e de' cittadini indurli 
alla resa. A compiere il crudo cenno non pongono tem- 
po in mezzo. Un bruzzese scoperto avea dove i preti 
s' eran da prima ragunati: ma questi sospettando pur d'al- 
cun traditore s' eran già dileguati e posti in salvo. Non- 
dimeno cercando per ogni casa, e da alcun regnicolo gui- 
dati, i garibaldini giunsero a trovare il cappellano di s. Nic- 
colao ali 1 ospedale. Divelto dal fianco de' feriti e degF in- 
fermi, è condotto innanzi al Garibaldi ; che vedendolo sì pal- 
pitante, il manda cogli altri al camerino. Trovano poi D. Gio- 
vanni Guglielmi, novello canonico, lodato e caro a tutta la 
città. Cogli stiletti alla gola, colle pistole al petto, percotcn- 
dogli eo'pugni il dosso, co'calei del fucile i fianchi, in mezzo 
agli scherni, ai fischi, agli urli, agl'insulti, alle grida di mor- 
te della bruzzaglia garibaldina, Io trascinano alla bottega 
del caffè dinanzi al Garibaldi ; il quale lo guarda con di- 
sprezzo, e lo consegna prigione. Tra poco con maggior 
fremiti e più orrendi muggiti e più fieri strazi, si vede 
tratto dai garibaldini per la piazza del municipio al quar- 
tier generale il Padre Guardiano di S. Maria ; che il dì 
innanzi, come dicemmo, non essendo potuto più tornare 
al convento, rimaso s' era presso un amico suo. Non pa- 
rea il vero a que' scredenti, che non potendo versare la 
loro rabbia contro a Dio, era lor finalmente venuto il de- 
stro di sfogarla contro de' suoi ministri. 11 Garibaldi con 
fiero piglio guarda il frate; e lo manda a star col Gu- 
glielmi, e col cappellano. Tremanti e dubbi della lor 
sorte, stavano tutti muti, raccomandandosi solo entro al 
lor cuore a Dio. Intanto ogni casa era cerca da cima a 
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fondo. Dove avvenne ai volontari di trovar libri o ve- 
slimenta sacerdotali, fu una tempesta: que' di casa eran 
posti alla tortura: infilzavano i tricorni in su la punta 
delle baionette, facendone galloria per tutta la città. In 
più d' una casa togliendo buoni laici per preti, dacché 
aveano raso il mento, li tribolavano fieramente : nò vale- 
va il giurare e saramentarc, se esser padri e mariti; nò 
aver mai, non che li sacri ordini, ma neppur la prima 
tonsura ricevuto: appena che al pianto delle giovani 
figlie, e de 1 tremanti figliuoli li lasciavano in pace. 

Avuti questi tre sacerdoti tra le mani , s' avvider 
tosto, che niun partito trarre non ne potevano allo in- 
tento loro ; conciossiachò via alcuna non ci era da in- 
trodurli in palazzo a parlamentare; nò, s' anco avesser 
voluto perorare la causa, i pontifici avrebbono ad essi 
porto si facilmente V orecchio. 11 perchè giudicaron me- 
glio, ragunate tutte le forze loro, di circondare il ca- 
stello, di far fuoco da tutte le case vicine, e di ten- 
tare infin la stessa prova della passala notte, ardendo 
le porte intorno: troppo importava al Garibaldi di af- 
frettare T impresa, per essere il più presto possibile sot- 
to le mura di Roma (1). Smesso dunque il pensiere 
di mandar paciali, sonaroo le trombe, e spronarono i 
fanti all' estremo assalto. Eran le otto del mattino. Le 
grida furiose, con che i volontari lanciavansi contro il 
fuoco, giungevano alle stelle : trapassando sopra i feriti 
e i cadaveri, si spinsero sin sotto alle mura del palaz- 
zo; dove già venivan trascinando grossi fasci di secchi 
rami addosso alle porte: e picchiando e tempestando 
facevano intendere ai papalini, che se tosto non si ar- 
rendevano, avrebbero mandato in fiamme il castello e 

(4) La Riforma del 28 ottobre diceva : «Garibaldi intende esser dentro 
Koma, prima che i Francesi sieno sbarcali ». 
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tutta la città ; e poi a gran voce iteravano « Viva V Ita- 
lia, viva Garibaldi : » e i nostri di dentro seguitando a 
grandinar palle, rispondevano con voce unanime : « Vi- 
va il Santo Padre, viva la Chiesa ». li timore degli abi- 
tanti era al colmo. Alcuni capitani garibaldini eran giunti a 
sapere, che dal duomo al palazzo v' era comunicazione se- 
greta. Di tratto per la chiesa saliti in casa del Vicario 
foraneo, ai fratelli di lui colle pistole alle tempie ri- 
chiesero, che la segreta porta aprissero in su I* istante, 
se non bruceranno loro le cervella. Mentre che V uno 
si scusa, per esser la porta già da troppi anni rimurata 
saldamente ; 1' altro è sospinto da un capitano su pc' tet- 
ti del duomo, sì che gli faccia la via al palazzo, con pe- 
ricolo manifesto o di precipitare dall' alto, o d' esser col- 
pito dalle palle, che volavano d' ogni parte. Penetrare nel- 
la rocca per quella via, era impossibile, 

Intanto i garibaldini montati di nuovo su pc' terrazzi 
delle case, sfondali i letti, dietro ai fumaiuoli tiravano 
disperatamente dentro le finestre del castello; e ripete- 
vano a tutta voce: «Arrendetevi, arrendetevi ; che già ù 
» minato il palazzo, e già ardono le porle : ancora pochi 
» minuti, e siete morti ». Difatto eran già apparecchiali due 
barili di polvere, e già appiccalo era il fuoco alla porta 
della scuderia; e fu il Menotti, che il fece spegnere. Il 
maggiore Testori cacciatosi innanzi a lutti, colla spada 
levata in alto, nel mezzo della via, verso quei del castello 
gridava in francese: « Arrendetevi, arrendetevi, che siete 
vinti:» ma non giunse a dirlo due volte, che un colpo 
di moschetto Io stende al suolo. Alla caduta di lui i ga- 
ribaldini divenner tigri : fu un diluvio di fuoco, una selva 
di baionette ; ne rimase ferito il bravo Werz, de' carabi- 
nieri svizzeri: rupper le porle della scuderia ; ne trasse- 
ro meglio che sessanta cavalli ; miser di nuovo fuoco alla 
stipa; e già saliva alto il fummo; già per colpi sotter- 
ranei apparecchiavan le mine; e il general Garibaldi or- 
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dinavn già di spedire n Corese per aver dai soldati re- 
gi buoni pezzi d' artiglieria a crollar la torre, a spiantar 
la rocca (1). L'angoscia de' cittadini, il pianto delle mi- 
sere donne, per la città, e dentro al castello, in vedersi 
al punto di essere arsi tutti, e sepolti tra le mine, era 
fuor di modo. Allora fu, che il P. Vannutclli, al pianto 
di tanti infelici, si trasse al comandante, e: « Capitano, 
» disse, il resistere più oltre, non valore o coraggio sem- 
» brar potrebbe; ma disperato consiglio e follia. Ministro di 
» pace, vi chieggo ornai di por giù le armi. Avete adem- 
» pito al dovere di soldato; vi conviene ora aprir gli orec- 
» chi alla voce della umanità. Ed è appunto in nome della 
» umanità, che io vi scongiuro di colai grazia. Son qua 
» bambini innocenti, son femmine desolate, son pacifici cit- 
*» ladini, che a mani giunte, cogli occhi pieni di lagrime 
» vi chieggon mercè. La loro fedeltà non merita sì gran 
« disastro. Seguitando a resistere, porreste al massacro que- 
» si' infelici abitanti, senza aver punto salvi i soldati : son 
» pur care a Dio le lor vite; sarìa delitto perderle senza 
» prò. Arrendetevi, capitano ; s'alzi tosto bandiera bianca: 
» non s'indugi un istante, che ogni indugio è funesto. Già 
» arde il fuoco alle porte, già il nemico è dentro alle mu- 

* ra ; una mina che scoppi, noi siam perduti. Cedete, o 
» capitano, cedete ». 11 Costcs tacito e sospeso udì la pro- 
posta del Cappellano; e poi come da profondo sonno ri- 
scosso : « Or che un Francese, disse, deponga mai il fer- 
» ro in mano di luridi garibaldini ? Che un Francese sog- 

* giaccia a tanto d'umiliazione? Troppo è grande il sacri- 
•» fizio che voi mi richiedete. Non potrebbe forse la 
» nostra dedizione esser funesta alla Santa Sede ? non vale 
» il nostro sangue la sua difesa? qual rimorso eterno non 
» avrei ? che direbbe il Santo Padre di me ? che pensereb- 

(i) Al nostro maresciallo Scbisani ciò confessò Deliamente il .De Cupis 
capitano garibaldino. 
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» be Roma 9 che la Francia di noi ? » « Ma la Francia, ri- 
prese il Vannutelli, la Francia saprà, che se i suoi figli 
» sanno battersi da eroi, sanno anche all' uopo salvare di- 
» gelosamente V onore e la vita. L'onore militare è salvo: 
» venlisei ore continue di sì valorosa resistenza, vi giusti- 
» flcano abbastanza in faccia al mondo ; e la Francia stes- 
» sa riputerà più degni d'alloro i vinti, che i vincitori: di 
» numero siam sopraffatti, non di valore ; e se dai feriti e 
» dai morti estimar si dovesse la vittoria, noi siam vinci- 
» tori e non vinti: de 1 nostri solo un Massei cadde: e de* 
» nemici, senza numero. Non avete pugnato solo con vo- 
» lontari inesperti ; ma con addestrati guerrieri d' esercito 
» regolare : rinforzo da Roma non giunge : stremate son le 
» munizioni ; stracchi e rifiniti i soldati ; in periglio la eti- 
li tà tuttaquanta. A che resister di più con infinito danno, 
» quando cedere si può a onorevoli condizioni ? Nè di que- 
» sta vostra resa mai si dorrà il Santo Padre. Forse dirà 
» che troppo avete esposto a ripentaglio le vite vostre e 
» di questi cittadini, che pur gli sono sì care. Il Papa e 
» la cristianità tuttaquanta non ammirerà che il vostro co- 
» raggio, che la vostra memorabile resistenza. Il mondo di- 
» rà, che voi, se non altro, avete ritardato la marcia deVi- 
» belli su Roma ; che avete decimalo 1' esercito garibaldi- 
» no: e V averlo ritardato e decimato così, forse è princi- 
» pio e cagione della salvezza di Roma. A Roma Dio prov- 
» vede dall'alto : Dio non la lascerà calpestare da pie prò- 
» fano. Se il vostro sangue, se il mio bastasse a salvarla, 
» non fiaterei oltre; lo verserei tutto dalle vene, come io 
» veggo voi tulli pronti a versarlo dalle vostre. Ma Iddio 
* non vuole oggi il sacrifizio del sangue nostro; vuole il sa- 
» crifizio della nostra umiliazione; vuol che noi cediamo alla 
» soverchiarne piena de' più implacabili nemici nostri. Ci 
» costa troppo questo sacrifizio, io lo veggo; ma sarà per 
» questo più accettevole e caro lassù nel cielo. Chinia- 
» mo il capo al sovrano voler di Dio. Iddio fa spesso dalle 
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» tenebre folgorare improvviso lume ». II capitano vinto alle 
ragióni del Vannutelli, e mosso ai gemiti uVcittadini, che 
pure avea provati cosi fedeli (1): « Ebbene, disse, sien 
qui tutti gli ufficiali ». Vennero ; volean resistere sino al* 
F ultimo sangue. « No, ripigliava il Vannutelli, non ò sì 
» la vita in balia di noi, che profondere la possiamo co- 
» me più talenta: e s* anco l onor di soldato spronasse 
» tuttavia a resistere ; il dover di cristiano esige, che re- 
» chiamo oggi salvezza alla vita di tanti infelici cittadini, 
» che sarebber posti nel più grande periglio per cagion no- 
» stra. Non è sol per noi che dobbiamo por giù le armi ; 
» è per questi innocenti bambini, per questi fedeli abitanti, 
» che meritano alfine pietà. Movetevi al loro all'anno, alle 
» lor lagrime, ai prieghi loro. La loro salvezza è in vostra 
» mano. Via su, per quanto v' è cara la fede, io vi scon- 
» giuro, arrendetevi, cedete ». Se così piace a voi, rispo- 
* ser tutti, e piace anche a noi : si ceda alfine : non può il 
» nemico vantarsi guari della vittoria. » Innanzi tutto genu- 
flessi chiescr V assoluzione sacramentale: gli artiglieri cor- 
sero a smontare i cannoni e nasconderli; a dissipare e 
dispergere le cariche de 1 moschetti; si che non venissero 
in mano degli avversari, a danno di Roma. Eran le nove 
e mezzo del mattino; quando per ordine del Costes un 
sergente, presa Fasta col drappellon bianco, corre a pian- 
tarla su la cima della torre. Appena si . vide sventolare 
air aria il segnai della resa, il Generale fa tosto dar nelle 
trombe, e che si cessi tosto dal fuoco, che il castello sar- 
rende. Un grido altissimo di fiera gioia scoppia per tutto 
T esercito garibaldino. I popolani non sapendo chè ciò si 
fosse, di maggior paura ebbero compunto il cuore, te- 
mendo non forse andasse in fiamme la rocca e la città. 
Come seppero che i nostri s'erano arresi, 'se uscirono 

(f } Nella relazione officiale, che il Costes diè al suo colonnello d' Argy 
il <8 novembre 4867 fece quest' elogio de 1 nostri. « Aucun habitant n 1 a pas 
bougé : e' est une jusUce à leur reudre. 
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dal timore d' essere avvolti tra gì* incendi e le mine; en- 
trarono tosto nella dolorosa certezza di dover soggiacere 
al nuovo e dispietato giogo , clic sovra i più cattolici è 
più feroce. 

CAPO IV. 

Subitamente il Generale mandò Slefono Canzio suo 
genero a negoziare la resa. Patti e condizioni anzi ge- 
nerose che no : che fosse a tutti salva la vita : che tutti 
gli uffìziali uscissero coli' onore dell* armi : che si desse 
buon soldo a lutti : doppio agii uffìziali. 11 Canzio con 
al fianco Menotti e Ricciotli Garibaldi, si trasse al ca- 
stello. Picchia; gli è aperto, che già tutta la guarnigio- 
ne era discesa nella corte. Ma non era appena dischiusa 
la porta, che la fremente turba garibaldina si caccia dentro 
precipitosamente ; e tutte le spade levate, e drizzate le ba- 
ionette, si abbandona addosso agi* inermi prigionieri ; i 
<juali in veder tanta furia, già risalivano frettolosi le sca- 
le, e correvano a riprender 1' arme, per difendersi dal 
lor furore. Que* volontari, avidi di preda più che masna- 
dieri del bosco, s* eran giltati addosso ai soldati nostri 
a toglier loro, non che le sciabole e le rivoltelle dal fian- 
co, ma eziandio gli orologi e i danari dalle tasche, e sino 
i berretti dal capo. Tutti i nostri uffiziali eran rimasi 
senza spada, senza gabbano addosso, e taluno senza ea- 
schelto in testa. Lair, Ringard, Pool fulminavano dal sem- 
biante. Federer di elvetico fuoco avvampando, tutto che 
inerme, tenea fronte alla rapace ciurma ; e se non che i 
comandanti garibaldini si faceano in mezzo a tenere indie- 
tro i volontari, si raccendeva zuffa mortale. Ricciotli pre- 
so Federer pel braccio gli dicea : « Fermo, capitano, che 
vi sporreste al massacro: » ed egli: Qual razza di sol- 
dati son questi vostri? son cannibali? son ladroni? E Me- 
notti trattosi innanzi, e chiesto la cagion del suo sdegno : 
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Signore, rispose Federar, ecco qua come T vostri trat- 
tano inermi prigionieri. Ci avete lasciata la spada al fianco; 
e poi ci vien rubata non che la spada, ma l'oriuolo, il borsel- 
lino, e sino il berretto dalla testa? » E Menotti: « Sapre- 
ste accennarmi il ladro?» Miratelo là, disse; quegli ha 
il mio berretto, il mio oriuolo, il mio danaio, la mia spa- 
da. Allora Menotti afferrato per lo petto il ribaldo: «Ah 
» vigliacco furfante, disse, quando si slava al fuoco, al cora- 
» battimento, ti sei nascosto: e ora ti sei fatto innanzi, e 
• sei qua il primo a fare il ladro! Giù tosto, quanto hai ra- 
» pito, se non ti farò su IT istante fucilare : » e così rieb- 
bero la spada i soli Federar, Costes, e Ringard : delle 
altre altri s' erano già pomposamente cinto il fianco. Rie- 
ciotti si fece allato di Costes, edissegli: « Capitano, la 
vita è salva; ora andremo al Generale. « Qual Generale? 
disse il Costes. E quegli:» Mio padre, Giuseppe Gari- 
baldi. «Il Garibaldi è qui? riprese il Costes; il credeva 
alla sua Caprera ». E fu quasi tentalo d' orgoglio per es- 
sersi misurato in campo con lui. 11 maresciallo Pastori, 
pratico del luogo, come comandante la brigata, prima di 
rendersi prigioniere, trattasi la divisa di gendarme, e mes- 
sosi in panni da contadino scapolò meravigliosamente del- 
le lor mani, e la sera stessa potè salvo giungere a Ro- 
ma. Il Venieri, Nisi e Debellis appiattaronsi per nascon- 
digli, e non furon scoperti che tardi. Il Cappellano fu po- 
sto per sicura custodia dentro una stanza del Governatore 
sotto pena del capo se tentato avesse la fuga. I gari- 
baldini intanto insignoritisi di lutto il palazzo, volati a 
piantare in su la torre la bandiera della rivolta, ritenuti 
come stadichi e sospetti tutti quelli che quivi entro abi- 
tavano, incominciarono a mettere il tutto a ruba e a sac- 
co senza rispetto alcuno nò a priego d' uomini, nò a pian- 
to di donne. 

In quelle vaste sale del palazzo, dove le pitture dei 
Zuccheri, de' scolari di Giulio romano,, e di Pietro da 
6 
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Cortona gareggiano co' palchi dorati, e cogli stemmi pa- 
pali di Urbano Vili, avea sua dimora per alcun tempo 
il Vescovo Suffraganco e Amministratore Apostolico di 
Sabina, Monsignor D. Francesco Gandolfi; il quale per 
gran ventura, come dicemmo, n'era, solo alcun dì innan- 
zi partilo. Già i garibaldini in sul primo entrare avean 
tosto dimandato di lui ; che sapean come qui si trovasse. Luì 
non trovalo, delle sue robe gittaronsi a fare miserevo- 
le scempio. Di tratto spezzano le chiuse porte; e come 
sparvieri grifagni artigliano tutto quel bene di Dio che 
loro avviene alle mani. Si azzuffano, si tincionano, chi 
più ne tolga. I più ricchi panni flccavansi in dosso, per 
uscire così presto de' cenci: de' bei camici, roccetti e 
pannilini fecero strazio: le cappe, le dalmatiche, le pia- 
nete messe a brani : gli argenti sì da tavola, che d'al- 
tare posti a ruffa : i vaselli de' crismi, i calici, il pa- 
storale schiacciati e rotti : sfondali i forzieri e gli scrit- 
toi : tolte le troci pettorali ; e rapito il danaio, depo- 
sito di luoghi pii, e sussidio di poverelli; spezzati i 
seggioloni, gli armadi ; i libri tutti, gli scritti, i trat- 
tati , le omelie stracciate e gittate dalle finestre. Su- 
perbi di sì ricco bottino, aggiungono Io strazio al danno. 
Qual si vedea discendere in mozzetia e mantelletta ; qua- 
le colle croci vescovili al collo ; quale appoggiarsi al ba- 
ston pastorale; e qual colle sacre stole e colla mitra 
in capo montar la guardia. 0 sacra Roma, di quanta 
se tu tenuta a Dio, che mirar non ti fece scene così 
funeste ! I pontifici, che fermi nella corte a discrezioni 
del nemico vedean lo sprezzo nefando, dentro da sè fre- 
mevano di sacro sdegno : ma V ora alfln giunta , che 
uscir doveano del castello, rassegnati bassaron la testa t 
e si disposero a trangugiare tutti gli scherni ama rissi- 
mi, di che pasciuti li avrebbero sino alla gola quelle 
barbariche schiere, che pur dianzi avean fatto tremare 
co'lor moschetti. 
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Quetato adunque un poco il tumulto , ordinato avea 
il Generale che tutti i prigionieri fossero condotti per le 
vie principali dal palazzo al duomo ; e già la guarnigio- 
ne avviavasi al tempio. Stipate eran sì le vie di gari- 
baldini, che bisognava aprire a forza il cammino. Venìa- 
no i legionari ; indi i carabinieri svizzeri, gli artiglieri, i 
dragoni, i gendarmi, gli uffizioli, non di vile paltò r di- 
pinti, ma d' eroico valore e di marzial fortezza atteggiati. 
La pia ed intrepida madama Maria Costes, più del pe- 
riglio del Papa e della Chiesa, che della propria sven- 
tura compunta, seguiva i passi e la sorte del suo marito: 
il fido sergente Cammaerts allato di lei, recavasi in su 
le braccia il piccolo Maurizio : Ricciolti le stava a destra, 
quasi per guarentirla d'ogni villano insulto. La guarni- 
gione prigioniera, scortata dai comandanti garibaldini, per 
via Felice alla piazza del municipio, passava per mezzo 
a queir onda tumultuante, scontrandosi viso a viso, e ur- 
tando quasi petto a petto. Gli schiamazzi, i fischi, gli ur- 
li, le minacce contro a loro assordavano la contrada. Spu- 
tar loro in volto, percuoterli colle pugna, spianar con- 
tr' essi le baionette, e gridare ad ogni piò sospinto : « Mor- 
te a questi vigliacchi papalini : morte a questi boia di 
Francesi » era il più lieve oltraggio, che loro si facesse. 
Troppo Menotti e Ricciotti si affaticavano in ripetere : « Si- 
» lenzio, ragazzi ; abbasso le baionette ; rispettate i prigio- 
» nieri : » parca olio alla fiamma ; quelli imperversavano, e 
strepitavano con maggior lena. Di che la pietosa mada- 
ma Costes fu sì commossa e impallidita, che giunta in 
piazza del municipio, si convenne condurla in casa Trez- 
zi col piccolo Maurizio. Ma quivi, tuttoché presso gente 
amica e papalina, era in grande timore per la vita dello 
sposo, che più che altri era in periglio, per esser co- 
mandante di tutta la guarnigione. Chi mirò si commo- 
vente spettacolo non potè rattener su gli occhi le la- 
grime. 
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Tra sì feral festa i prigionieri scesi ernno dalla piaz- 
za del municipio in piazza Lambruschini, sicché riguar- 
dati fossero con orgoglio dal general Garibaldi in trionfo. 
Ma come gli appariron dinanzi in divisa francese, ma- 
ravigliato forte : « Che è ciò ? disse ; or son cotesti Fran- 
» cesi? e in sì poco numero? Dove son qui gli zuavi? » 
Ben li avrebbe egli veduti dopo otto di. Allora da tulio 
T esercito garibaldino al vincitore- di Monte Rotondo gli 
applausi scoppiarono frenetici e ripetuti. E il generale 
pascevasi di quell'aura vana; da che poeanzi con riso bef- 
fardo s'era vantato dicendo: «Oggi è sabato; il sa- 
» bato è della Madonna : or noi ne faremo il giorno della 
» nostra vittoria ». Non sapeva , che assai presto can- 
giato si sarebbe in feral cipresso, quel sanguinoso meschi- 
nissimo alloro. Entrata era già la guarnigione nella larga via 
del Borgo che mette al duomo; quando a un tratto una fa- 
lange di volontari dato d'occhio al tenente Pocctoni, e tolto- 
lo per colonnello; dacché il caschetto de'nostri tenenti è del- 
la stessa foggia che de' colonnelli piemontesi , incominciò 
ad agitarsi, a tumultuare, e a gridar fieramente: c Mor- 
te al colonnello ». E il gridare, e il percuotere , e il 
far fuoco sopra de' poveri inermi prigionieri fu tutta una 
cosa. Il Poccioni, che dal primissimo irrido s' era accor- 
to come la tempesta pur contro a sè era suscitala, ap- 
pena vide i garibaldini recarsi i fucili a spalla, curvossi 
a terra, e declinò il colpo; gli altri sparpagliaronsi im- 
pauriti : un carabiniere svizzero ebbe rotte le tempie da 
un colpo di carabina ; un altro leggermente ferito; e 
il buon Zecher legionario cadde morto d' una fucilala, 
che gli sfondò l'occhio, e gli riuscì per la nuca. Si gi- 
tano tosto in mezzo i capi garibaldini, e coi comandi, colle 
minacce, cercano di sedare il tumulto ; e il generale stes- 
so dal suo quartiere a raccomandare la calma. 1 prigio- 
nieri pervenuti a gran pena in su la piazza del duomo, 
si videro spalancata dinanzi la maggior porta, e coman- 
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dati d'entrare; mentre che per le altre due porte da» 
lati, i volontari accalcavansi per farsi dentro primi al sa- 
crilego assalto. 

1 pontifici entrati nella chiesa, per la reverenza del 
luogo santo, e per adorare al divin Sacramento, che ser- 
ba vasi tuttora nel sacro ciborio, scoprironsi il capo, e pie- 
garono le ginocchia in terra, a Dio e alla Vergine la sua 
causa, e sè raccomandando fervidamente. Vedcano in que- 
sto mezzo i garibaldini abbandonarsi su per gli altari, 
strappar le tovaglie, spiccar le candele, e rovesciare a 
terra i candelieri, e i Crocefissi mandare in pezzi: poi 
montare sul trono vescovile, tirar giù drappo e baldac- 
chino, e delle trine farne loro assise e fregi da sergenti, 
da caporali. Ma già & ode il crudo suono di militare fan- 
fara. Viene il Garibaldi. Cavalca egli un vecchio cavai lear- 
do: non veste divisa da Generale. In su i sessanta anni, 
di sofliciente persona : cuoprc il capo di cappel bigio e ri- 
tondo a larghe tese : anzi serioso che crudo nel sembian- 
te: lunghe le chiome; e bionda e di pel bianco mista gli 
scende la barba al petto: di cravatta vermiglia listata in 
nero s'avvolge il collo: un gabban perso gli va insino 
alle ginocchia; e una purpurea fascia gli tien saldo al 
fianchi un paio di calzon bruni, che si rimboccano appiè 
in due larghi gamberuoli di cuoio : 1' un piò zoppo pog- 
gia a sghembo in su la stana. Non cinge stiletto, nò squa- 
drone ; nè ciondoli o nastri non porla appiccati al petto. 
Collo zigaro acceso in bocca, con un fine scudiscio in ma- 
no, volge quinci e quindi gravi le ciglia : e come da ogni 
lato i suoi he Trovieri il mandano co' gridi alle stelle; co- 
sì egli or qua or là piegando sovr' essi lentamente il ca- 
po, fa mostra d' avere a grado que' plausi , e dà cenno 
che si racquetino ornai. Giunto ove giacea disteso il mi- 
serello di Zecher, si dimostrò crucciato in vista; e or- 
dinò, che chi di quel micidio era stalo autore, fosse di 
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ragione passalo tosto per le armi. Ma nò V uccisore di 
Zecber si trovò mai; nè chi queir ordine eseguisse (t). 

Giunto il Garibaldi dinanzi al tempio, non iscese punto 
di sella ; ma dato di sprone al cavallo, su per que' nuovi 
scaglioni il sospinse; di che, se smucciato gli fosse un 
piò, traboccato sarebbe in terra. A cavallo si caccia in 
chiesa ; e tutti dei suo stato maggiore a cavallo in chiesa 
con lui ; e per giunta, una fiera Amazzone in gonna ga- 
ribaldina, premendo il dorso d'un palafren pomellato, 
s'era imbrancata con loro. Passa il Generale per mezzo 
ai nostri, che s' erari come in due ale divisi, e tutti in 
piè col capo scoverto, devoti a Dio. Mirando i nostri uffi- 
ciali, raltien la briglia, si volge a torno ; e visto tutta la 
guarnigione a berrctlo in mano; e riputando che pure a 
lui rendessero tal reverenza ; fece lor cenno che si co- 
prissero: e poiché quei pur saldi a star continuavano 
col capo nudo; i volontari a garrirli, a vilipenderli con 
mille scede. Il Garibaldi si ferma in mezzo ; e messosi 
in contegno, in aria di vincitore, incomincia così : « Bravi, 
» giovinolti: voi avete combattuto assai beue; voi vi siete 
» difesi valorosamente. Voi siete degni di combattere per 
» una causa migliore di quella per cui avete combattuto: 
» vi lodo del vostro valore. Son dolente, che pocanzi siesi 
» fatto fuoco sopra di voi : ma ho già dato ordine, che il 
» reo fosse fucilato. Voi per altro foste troppo imprudenti 
» a resistere sì lungo tempo, con sì poco numero, contro 
» un esercito così numeroso com* è il nostro. Avete espo- 

(I) Il deputato Miceli nel parlamento fiorentino per provare che i le- 
gionari nostri son francesi, disse di possedere due libretti di massa, levali ad 
un soldato della legione morto in quel combattimento , per nome Stefano 
Hasler. Stefano Hasler è vivo e mangia e dorme e veste panni. La verità è, 
che nello scombuiamene scritto di sopra, 1' Hasler lasciò il suo piccolo sac- 
co accanto del suo povero compagno Zecher; e i garibaldini sei raccolsero; 
e Miceli n'ebbe que' due libretti, de' quali menò tanto scalpore. Or sappia 
il Miceli, che V Hasler « bravo veterano, e fu hi molle battaglie, e conser- 
vava il suo libretto: poi si scrisse al ruolo de 1 legionari nostri; ed era del 
secondo, non men che del primo libretto, geloso assai. 
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» sta al massacro tutta questa città : solo un quarto d ora 
» che aveste tardato ad arrendervi, eravate perduti. Mi 
>» avete fallo costar troppo cara la vittoria : la vostra re- 
» sislenza m' ha tolto cinquecento bravi da queste file. Voi 
» avete tirato sopra l'alloggio de feriti, nonostante che 

* vi fosse innalzata bandiera negra. Tutto ciò non ostante, 
» io vi perdono ; e sin d' ora vi considero e vi dichiaro 
» miei prigionieri di guerra. » Poi vedendo il nostro Car- 
Ihian, cogli altri senza spada. « Capitano disse, e la vostra 
spada? » E quegli « dai vostri soldati mi fu strappata 
dal fianco. » Allora il colonnello Pianciani volto al Gari- 
baldi : « Generale, disse, forse che lutti questi bravi sol- 
dati prenderanno volentieri servigio, sol che voi ne fac- 
ciate loro proposta ». Tulli i nostri soldati bassarono per 
disdegno la testa ; e con un silenzio profondo aprirono lor 
negativa risposta. E il Garibaldi ripigliava al Pianciani: 

* De' soldati non saprei che mi fare ; degli ufficiali, sì. » E 
gli ufficiali muti. Allora il Garibaldi compreso il niego: 
« Ebbene, disse al Cosies, capitano, obbligatevi, a nome 
» anche di tulli i vostri, di non più servire al Papa ». E 
» quegli « Non posso. » Perchè ? Non posso : io e questi 
bravi compagni mici abbiam giuralo fedeltà al Santo Pa- 
dre ; e non mancheremo giammai di fede. « Oh ! fedeltà 
al Papa ! disse il Garibaldi : e il Costes: » Ci troveremmo 
eziandio compromessi dinanzi al governo dell'Impera- 
tore. «Oh! l' Irnperadore ! replicò il Garibaldi, l'im- 
» peradore vai meno del Papa. Or via ; siam liberi. Vi ac- 
j» cordo la spada, e conoscete una volta che non siamo poi 

* barbari, come ci credete. » Si accostò poi al capitano il 
maggiore Radice: E quanti morii avete, disse, quanti 
feriti? « Solo un morto nel combattimento, rispose il ca- 
pitano, e un quindici feriti. E voi? » « Molti, molli; disse 
il Radice, morti e feriti. » 

Or méntre si stav:i così pispigliando, s' incominciò ve- 
dere un movimento generale, un improvviso scompiglio, 
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e tosto un altissimo grido di tutti : « Gli zuavi, ecco gli ma- 
vì : all'armi, all'armi. » Si vede a un tratto cangiato scena. 
Il generale galoppa al suo quartiere: i comandanti, la- 
sciati sotto strettissima custodia i prigionieri, radunano 
immantinente le loro squadre: raddoppiano le guardie 
alle porte : si afforzano dentro per le case, apparecchiati 
a far fuoco da tutte le finestre. Per le vie un correre, 
un gridare, un sonar di trombe, che facea gelar di spa- 
vento. Frotte ardenti di volontari si precipitavano verso 
porta romana. Nuovo terrore agli abitanti : nuova angoscia 
ai sacerdoti in prigione: raggio di speranza ai soldati 
nostri; e nuova pena di trovarsi chiusi e senz'armi. Donde 
tanta perturbazione avvenisse racconterò. 

CAPO V. 

Avvegnaché Roma fosse in grande sgomento per le 
feroci brighe di sobillatori piemontesi mandati « sul Tebro 
a suscitar le ree faville ; » non avea tuttavolta potuto di- 
menticare i poveri villaggi e piccole città vicine, e i pochi 
presidi che le guarnivano ancora, si che non si affrettasse 
di soccorrerli contro la crescente inondazione garibaldina. 
Il Pro-Ministro dell'armi due dì innanzi avea promesso 
rinforzo ai legionari nostri : or non avendo avuto di essi 
più nuova ; da sè avea ordinalo che la settima compagnia 
della legione romana alla una e mezzo del mattino di 
questo medesimo dì marciasse speditamente in soccorso 
della guarnigione. All' ora posta, nel Otto della notte, i le- 
gionari uscivano di porta Pia ; da che porta Salaria, che 
mette per via diretta a Monte Rotondo chiusa era e bar- 
ricata. La compagnia si componeva di soli cinquantasei 
uomini, e tre ufficiali; ciò sono il capitano Durostu, il 
tenente Audrer de Kerdrcl, e il sottotenente. Napoletii. 
Dtipo un ora di cammino, giunti su le sponde dell' A n iene, 
tipa ripa, scendono sino al ponte Salario; e dall'ufficiale 
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di guardia son fatti avvisti, che i garibaldini in grandis- 
simo numero son già a Fornonovo, e marciano ardita- 
mente su Roma: di che dato ha già ragguaglio al mi- 
nistero. Il capitano non s'arresta: s'avanza sino alla 
Marsigliana, sette buone miglia da Roma ; dove accertato, 
che poco okre tre miglia, a Fornonovo stanno accampati 
i garibaldini, lascia a sinistra la Salaria, e per una fidata 
guida attraversa a destra i monti e i boschi di Massa, di- 
ritto a Monte Rotondo, evitando cosi lo scontro di quelle 
bande garibaldine. Il Napolctti guidava V avanguardia : 
tre cavalieri gli andavano innanzi un dugento passi. Il 
capitano comandava il centro; e il tenente formava la 
retroguardia. Giungono sopra le vitifere colline, che co- 
ronano la città; si sentono far fuoco addosso: non son 
feriti: sbarazzano le sentinelle avanzate: fanno capo al 
tempietto di s. Luigi appiè del colle di s. Anna : odono 
da lungi grande strepito, e confuse grida « Avanti, avan- 
ti. » Era il momento della resa. Fu allora che la guida 
disse loro, come dalla mattina del dì innanzi il Garibaldi 
era all'assedio della città; e che era stato respinto tut- 
todì; ma che Menotti avea fatto intendere, che oggi la 
città sarebbe ad ogni patto espugnata. Vedono in su la 
torre sventolare un vessillo; ma se amico o nemico non 
possono discerner bene. Sono a cinquecento metri dalla 
città : fan quivi sosta ; nemici non veggono dinanzi ; eran 
presso che tutti venuti a gioir della vittoria. 11 prode 
capitan Duroslu da luogo eminente, incominciò a favellare 
a soldati in questa forma: « Amici, i valorosi compagni no- 
» stri già da due giorni si battono coraggiosamente a Monte 
» Rotondo contro un esercito fiero e numeroso, calato d'Ita- 
» lia per abbattere il trono del Santo Padre. Noi andiamo 
» animosi a porgere loro soccorso ; e a divider con essi la 
* fatica e i pericoli del combattimento. Forse che il nostro 
» braccio, se già non è tardi, porgendo loro aiuto e con- 
» fono, rende vantaggioso servigio alla Chiesa. Più che la 
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» voce del vostro capitano, vi sproni all' impresa l' onor 
» della Religione, e la maestà veneranda dell'imperio pon- 
» tifìeale. Giurammo difenderlo anche a costo del sangue 

* nostro : ecco la opportunità sospirata. Avete già tanto ane- 
» Iato di cimentarvi co' garibaldini ; li avete stamane dinan- 

* zi; ne ascoltate i feroci gridi. Vedrò se vi batte ancora 
*» nel petto un cuore francese ; e se siete ancora que dessi, 
» che ho già visto in cento altre prove vincitori. Non vi 
» atterrisca la moltitudine de' nemici: se ci avanzan di mi- 
» mero; noi li supcriam di valore: son essi valenti solo 

* neir assaltar chiese e monistcri ; nel balestrar sacerdoti 
» imbelli e fedeli cittadini ; ma al lampo delle nostre spade, 
» al fuoco de' nostri fucili, più volentieri il dorso rnostre- 
» ranno che i petti. Bella gloria per voi, se oggi da questo 
» sacro suolo porrete in volta questa straniera accozzaglia, 
» o almanco farete loro costar cara la niquitosa rapina. La 
» Chiesa registrerà con piacere i vostri nomi ; e la Francia 
» andrà superba de' figli suoi. Avanti dunque, soldati miei, 
» avanti; che Iddio è con noi. » A queste parole del ca- 
pitano la piccola schiera si fu di tanto coraggio infiam- 
mata, che a gran pena si conteneva, che non corresse 
tosto ad investir Y inimico. 

Era appunto nell'ora, che il Garibaldi nel duomo 
stava arringando i prigionieri. Durostu, con prudente con- 
siglio fece marciar l'avanguardia alla spicciolala, perchè 
potesse muoversi più espedila, ed evitare le scariche 
de' nemici. Il Napolelli pien di corsico ardimento si spinge 
innanzi a tutti; e sotto una grandine di fuoco, che piove 
-dai moschetti garibaldini, mena la sua coraggiosa qua- 
driglia sin presso alle mura della città. Il bravo Dupuy 
Lamolhe gli cade appiè mortalmente ferito: e il prode 
Angelini è leggermente ferito al destro braccio. I più ar- 
diti de' garibaldini aveano già misurato co'Ior corpi la 
terra ; e il Napoletti tolta una carabina avea voluto esser 
primo ad aprire il fuoco : e per trovare alcuno schermo con- 
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irò alle palle nemiche, a passo di ginnastica, avea ridotto i 
suoi uomini dietro un casamento nuovo, che sorge in 
vigna Riva; e sopra i lunghi sedili di travertino avea 
fatto loro posare i sacchi. Allora i garibaldini, che a torme 
sboccavano da porta romana; e che pur tuttavia non 
s'arrischiavano di farsi innanzi, temendo forse alcuna sca- 
rica di artiglierie, vedendo che i nostri s' eran quivi fer- 
mati, a gran voce gridavano : « Avanti, avanti. » E il Na- 
polelti in italiano rispondeva : « Un momento, un mo- 
mento. » E quelli: « Giù le armi: giù le armi: » e il 
sottotenente : « A noi giù le armi, che siamo l'avanguardia 
del battaglione? » Allora si avvide, che la città era in 
poter de'nemici. Un maggiore garibaldino s'avanzava colla 
sua truppa come per parlamentare : ma il Napoletti, che si 
arrestasse gridò, che non volea punto sentire. E quei: 
« Giù la sciabola dunque, replicò, giù la sciabola: e il Na- 
poletti: « Vicn qua, disse, vieni a prenderla, » e gliela 
scoteva dinanzi: e volto ad un de' suoi, ordinò che volasse 
(osto al capitano, perchè accorresse in aiuto loro. Contava 
con impazienza i minuti: quando sente improvviso la 
tromba sonar la marcia: si volge; vede la sua compa- 
gnia : dice a suoi di raggiungerla, battendo in ritirata, 
per non essere accerchiati dai nemici, e tratti prigioni a 
Firenze. Fanno fuoco, e si ritirano: ma la calca de' ga- 
ribaldini era sì presso, che sei legionari son presi prigioni, 
c il Napoletti sbrigandosi delle lor mani, riceve una palla 
in su l'omero manco, che gli passa fuor fuora la pelle. 
S' ingaggiò subita scaramuccia : dacché i legionari bat- 
tendo in ritirata, e caricando i moschetti, in sul volteggiar 
della strada si rivolgeano ad ora ad ora al modo de' Parti, 
e fulminavano l'inimico, facendogli seminar di morti il cam- 
mino. Temendo non forse i garibaldini tagliassero ad essi 
<di fronte la ritirata, il capitano mandò innanzi il Napo- 
letti coli' intrepido Querfaut ad esplorare la via: non tro- 
vano persona viva. Durostu e de Kerdrel occupano V uno 
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il cancello di vigna Vitali, e I 1 altro il tempietto di s. Luigi, 
e a pie fermo aspettano i volontari. Come li veggon ve- 
nire in frotte disordinate, H tempestano di fronte sì vi- 
gorosamente, che sbalorditi e percossi, molli si giltano 
in dietro, e molti stramazzano morti o feriti al suolo. I 
nostri senza più aspettare, dato nelle trombe, si rimettono 
per la medesima via ond' erano venuti : e come i volon- 
tari li inseguivano ancora, essi caricati i moschetti senza 
arrestarsi, voltavansi indietro e oflendevanli ; finche non 
vedendoli più oltre, seguitarono sicuri la loro marcia sino 
a Roma. In questo scontro tre soli de' nostri toccarono al- 
cuna ferita ; il sergente Odelin, Derry, e il forte Roueheyrol- 
k, il quale, tuttoché trapassato il femore da una palla, fece 
a piò tutto il suo viaggio a Roma senza il menomo la- 
mento, e col solo caffè dalla sera innanzi. I garibaldini 
subite gravi perdite, non avendo potuto abbattere que' 
bravi, spiegarono tutto il valor loro contro le due sante 
immagini di s. Luigi e di s. Anna, che stavan loro dinanzi. 
Il quadro in tela di s. Luigi fu moschettato : lo stemma 
del Cardinal Lambruschini, già munifico vescovo di Sa- 
bina, che quel tempietto fece edificare, fu messo in pezzi; 
la cancellata di ferro sforzata e scossa. Contro al nuovo 
affresco di s. Anna, che sorge in un ovato sul portone di 
vigna Vitali, trassero più colpi, che pur non offesero se 
non la corona che lo sormonta, e le bugne e il fregio 
dell' architrave. 

Compiuta la sacrilega impresa, tornano trionfanti in 
città, cantando l'inno della vittoria. Ritrovano le armi, 
le munizioni: si affrettano di mandare a confine i pri- 
gionieri. Il Garibaldi fece interpellare madama Costes se 
col piccolo figlio si sarebbe voluta tornare a Roma ; egli 
Te l'avrebbe fatta scortare per sicure guide. La corag- 
giosa donna gli fa rispondere, che le spose di Metz come 
nella prospera, così nell'avversa sorte non si dividono 
dai lor mariti: avrebbe seguilo lo sposo tra le catene. 
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Fu allora che il capitano Garlhian e tutti gli altri ufficiali 
non vedendo il P. Vannutelli, e temendo d' alcuna yen- 
delta garibaldina, pietosamente si misero a raccomandarlo 
a Ricciotti, al Pianciani, e a quanti comandanti eran ivi. 
Il generale dispose che fossero consegnate lire secento 
al Costes, da dividere tra i soldati per viaggio ; e che ogni 
dì appresso avuto avrebbero due lire per testa gli ufficiali, 
ed una i soldati. Il Pianciani consegnò tosto le lire secento 
in oro. Mentre che i prigionieri si apparecchiavano al 
partire, il Canzio, Del Vecchio, Pantaleo e gì' intimi se- 
gretari del generale avenno studiato un ordine del giorno 
che annunziasse al mondo la gran vittoria. Dieea così: 
« Monte Rotondo, 26 Ottobre 1867. I valorosi volontari 
» hanno compito il loro glorioso Calatalìmi. Essi assalta- 
» rono una città murata con porte, barricate, cannoni; 
» e guernita da esperti tiratori. G. Garibaldi ». E Ste- 
lano Canzio ne dava ragguaglio al Fabrizi in questa 
forma: « Monte Rotondo, 26 ottobre 1867. Mio gene- 
» rale. Questa mattina all'alba si riprese l'attacco al 
» castello, serrandolo di barricate, e offendendolo da tutte 
» le finestre delle case finitime, e minacciando anche 
» d'incendio. Alle il (1) alzarono bandiera bianca, e si 

» arresero. Avemmo anche i due cannoni con munizioni. 
» Presto moveremo per Roma. Stefano Canzio (2). » 
Fu tosto improvvisato un trionfo. Il generale Garibaldi 
circondato dal suo stalo maggiore, e acclamato da lutto 
r esercito, sul suo cavallo recato a mano da due scudieri, 
dalla piazza del municipio per via Felice sali al castello 
per riconoscere il luogo di sua conquista ; indi tra i soliti 
clamori torna al suo quartiere del caffè. Intanto nuove 

(1) Alle 9 e mezzo e non alte tt si arresero. L'orologio del Canzio fal- 
liva di troppo. 

(2) AI Diritto del 31 ottobre scrivevano : « Sono in nostra mano tutte 
» le armi, molte munizioni, e i due pezzi d 1 artiglieria, che valgono per noi 
» tant' oro ». 
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forze garibaldine occupavano innanzi la via Salaria insino 
a Fornonovo (1). 

Il mezzodì era in su lo scocco; e i prigionieri son 
falli partire a pie, per alla volta di Corese, senza che pur 
si potessero risiorarc o riposare un poco dalle faliclie e 
dal digiuno de 1 dì innanzi. Erano 521 prigionieri, non con- 
iando madama Cosles col piccolo Maurizio, scortati dal 
maggiore Marani, dal capitano De Cupis con una com- 
pagnia di volontari. Uscendo di città per l'arsa porta 
romana, accompagnati dai fischi, dagl' insulti e da tutte 
altre schifezze garibaldine, miravano ancora qui e colà 
distesi per terra i cadaveri dei nemici; e strisce, e grumi 
e pelaghelti di sangue lunghesso il cammino. In veder 
la buona Costes col piccolo figlio seguitare il capitano, 
li facea tornare a mente quel tratto dell' Eneida, in che 
Virgilio descrive la buona Creusa col piccolo Giulietto 
seguitare Enea, poi che il superbo Ilion fu combusto (2). 
Camminale le otto miglia, giungono a Passo di Corese 
di qua dal ponte che cavalca il fiumicello. Dire gli oltrag- 
gi, che ebbero dalle frolle de'volontarì che sconlravan 
per via, e quelli che ebbero quivi giunti, non è mestieri. 
Di là dal ponte i battaglioni piemontesi stavano aspettando 
il cenno, che si dovessero tragiilare sul poco resto del 
suol romano. Per fermo, che indegna fu quella classica 
terra di cotanta sciagura, È appunto poco lungi di quivi, 
ove al placido mormorio del Cureso sorgeva l'antica c 
famosa Curi, patria di Tazio, e di Numa, del quale scrisse 
Livio, che eolla religion, colle leggi, e eoli' onesto vivere 

(1) Il comitato di Firenze nel bollettino del 29 ottobre annunziava: « Il 
» castello di Monte Rotondo, che dopo la vittoria del 25 era rimasto in mano 
» del presidio, capitolò rendendosi al maggiore Canzio, lasciando in sua ma- 
» no molti prigionieri, due pezzi d' artiglieria e munizioni. Tutto ciò si ese- 
» guiva mentre le forze garibaldine procedevano occupando le posizioni di 
» Fornonovo ». 

(2) . . . Dextrae se parvus Iulus 

» Implicuit ; sequllurque patrem non passlbus aequls. 

» Pone subii coniux ; feriraur per opaca locoruin. .tneid. lib. II. v. 733. 
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diè a Roma quella vita, che Romolo dar non gli avea 
potuto colla forza e coir armi (1). Colà giunti i nostri 
prigionieri in sulle prime non furono fatti entrare sul 
suolo già dal GO usurpato alla Santa Sede: grandi col- 
loqui e lunghe dispuiazioni tra i regi e garibaldini; si 
consultò per telegrafo il ministero vacante: dinieghi in 
sul primo ; poi si tentasse la lor fede ; si accettassero in- 
fine come disertori. S'incominciarono dunque interrogare, 
se sarebbero di buon grado passali tra le lor (ile; dac- 
ché così facendo non pure avrebbero conservato lor grado 
e lor stipendio; ma accresciuto l'avrebbero di lunga ma- 
no: se rifiutati si fossero, trattati sarebbero siccome pri- 
gioni e disertori; che avrebbero sofferto assai; che sa- 
rebbero condoni a Firenze. Rigettata con isdegno la laida 
proposta, i nostri francamente risposero, come i veraci 
papalini non impararono a militare che sotto una bandiera 
sola, quella del S. Padre Pio IX. Se fosse stata dubbia 
la lor fede non avrebbono sì lungamente e con tanta forza, 
e con tanto periglio di lor vita resistito a sì grande im- 
pelo de' garibaldini : indarno si affaticavano a renderli 
spergiuri: i fedeli soldati come non si lasciano allettare 
alle lusinghevoli promesse, così atterrir non si lasciano 
alle crudeli minacce : eseguissero pure sopra di loro gli 
ordini venuti da Firenze; che erari già tulli apparecchiali 
a portarli in pace. Saprebbe tosto il mondo questo nuovo 
atto di slealtà: si chiariva troppo complice il ministero: 
ben tosto la Francia avrebbe vendicato l'acerbo insulto. 

(1) « Inclita iustitia, religioque ea tempestale Numae Pompilii crai. Gori- 
j» bussablnis habltabat. Urbem novam condilam vi et armis; iure, legibus- 
» que ac moribus de integro condidit. » Tit. Liv. 1U). 1. c. 18. 

E Virgilio » Parvis Cnribus et paupere terra 

» Missus In imperium magnum. JEneid. lib. VI. 

Le Chevalier De Florian nei suo Numa Pompilius, incomincia così : 

« Non loin de la ville de Cures, dans le pays des Sabins, au milieu d'une 
» antique forti, s'élève un tempie consacrò a Cc'rès. Des ormes, des peuplier* 
» aussl ancien» que la terre, ombrage le falle de l'edifice. Le fleuve Curèse, 
» après en avoir baigné les murs, va serpenter dans les jardius de plusieun 
» maison* isoléei balies autour de ce tempie, w 
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Fu parlare a' sortii. Li dichiararono disertori; e più du- 
ramente e villanamente li trattarono, che gli slessi ga- 
ribaldini fatto non aveano. Neppur per una lira fu data 
loro un bicchier d' acqua : si rispondeva : « Pe' vigliacchi 
» papalini non ha nò acqua, nè pane. » Furon t u un notte 
fatti serenare all'aperto, sotto quella umidità e brezzoliita, 
che ti mordeva la faccia; e non d'altro pasciuti, die 
d'amarezza e d'oltraggi. 

CAPO VI. 



I garibaldini intanto padroni della città corsero alle 
carceri: e come amatori di libertà, trassero fuori tutti i 
prigioni, mandandoli alla Ior pace. Ridotto poi il duomo 
a caserma, dire non si potrebbe a mezzo le scellerate 
nefandezze che vi commisero. Il primo sacrilego assalto 
si fu al tabernacolo santo, dove il divin Sacramento si 
conservava ancora. A colpi di fucile, e colla punta delle 
baionette rotto e sconficcato l'usciolino, avidi di preda 
cacciavan dentro le man lorde a rapirne le pissidi d'ar- 
gento, e T ostensorio coli' Ostia adorata ; e gittate le sacre 
particole per terra, e calpestatele sì sconciamente, che 
tanto fatto non avrebbero li demoni, ruppero per lo mezzo 
le pissidi e le si posero in lasca. Indi spezzati i Crocefissi, 
balestrate via le immagini de' Santi, pur non isquarciarono 
per grazia i grandi quadri degli altari, che certo stato 
sarebbe grandissimo danno, sendovi un Salvatore di Ciro 
Ferri, un s. Filippo e Giacomo di Carlo Maratta, un Pur- 
gatorio della scuola di Domenico Zampieri. In sagrestia 
fracassano i belli armadi di noce, antico lavoro; e via 
strappano i calici, i turiboli, e gli argenti tutti, fiaccan- 
doli e spezzandoli per ispartirseli intra di loro. Li sacri 
arredi, e molti ve n' avea belli e preziosi, o stracciati o 
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imbolati. I libri da coro e da messa, e dell' archivio ca- 
pitolare, co' registri de' battezzati, de' coniugati, de' defunti 
servirono per baldoria colle panche bruciate nella cappella 
del Sagramento. Messi a scherno i confessionali; l'organo 
abbattuto e disfatto; il pulpito converso in uman privato; 
della chiesa fatto bordello. Entrando nella parrocchia di 
s. Ilario dicevano: Vediamo se ancor qui è il Cristo de'ne- 
gromanii; e assaltavano simigliantemenle il sacro ciborio; 
c rapivansi le pissidi e la raggiera coli' Ostia santa ; e 
nuovi iconoclasti dove stoccheggiavano e laceravano a colpi 
di baionetta le immagini de' Santi; e dove le decapitarono 
ancora. Delle vesti e suppellettili sacre sì indegno sper- 
pero fu fatto, che se Messa da sacerdote si fosse dovuta 
dire, nò pianeta, nò calice trovato non si sarebbe : insino 
al momento eh' io scrivo pe' nostri del contado si son 
trovate tra le siepi coppe di calici, pissidi, e brani di 
sacre veslimenta. Era poi uno scempio a vedere per le 
contrade aggirarsi i garibaldini vestiti delle svariale cappe 
tolte alle Fraternite, quali bianche e negre, quali cilestrine 
c vermiglie. V'ebbe di quelli che per difètto di camicia 
.s' eran liceali su i camici e le colte. Pur nondimanco ad 
un bellissimo camice di finissimo ricamo, che di Monsi- 
gnor Vescovo era, fu usato pietà e riguardo in questa 
maniera: una turba di volontari, spiegato il bello arnese, 
corse ai Padri Cappuccini con grandissima festa dicendo 
loro: « Ecco bel regalo vi manda oggi il general Gari- 
baldi, per la messa del Guardiano. » Ben que' Padri lo 
tennero in serbo; e poi a tempo il renderono a Monsi- 
gnore. Per le quali tutte cose apparì manifesto, la guerra 
che in apparenza facevasi al governo temporale, essere 
in realtà tutta volla allo spirituale dominio di Santa Chiesa. 
Porse era questo il rispello e la vencrazone, di che il 
divoto Menabrea Presidente del Ministero fiorentino, come 
protestò nella sua Nota, voleva, occupando Roma, circon- 

7 
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dare quel sacro suolo, ore han la tomba i gloriosi apo- 
stoli Pietro e Paolo (i). 

Da che profanato ebbero sì empiamente le case di 
Dio, non è da cercare se rispetto alcuno serbassero alle 
magioni degli uomini (2). Entrati a stare sino a venti sino 
a trenta per casa, con quella ismodata fame che li frugava, 
con quel tristissimo vezzo di roncigliare Y altrui, diserta- 
rono in un dì, quanto a frugali cittadini bastato sarebbe 
per bene un anno; e assai riputavasi fortunato ognun 
de' nostri, che avesse potuto innanzi tratto cansare grano 

0 farina, da fare in fretta ai figliuoli, quando que'briachi 
assonnavano, o farinata, o focaceiuola, o pan succenerino. 
Pe' pollai non cantava più nè gallo, nè gallina. I panaltieri, 

1 pizzicagnoli, i beccai non aveano più briciol di pane, 
nè di carne, nè d'altri camangiari: e guai a chi aven- 
done stesse in sul tirato a non darlo ! eccoti tosto al 
fianco le sciabole, le baionette ; e appuntate al petto, alle 
tempie le rivoltelle. Polizze di pagamenti piovevano al 
municipio da tulle parti : ogni capitano, e pressoché ogni 
foriere traeva mandali di danaio e di vettovaglie. Fu fatto 
richiamo al Generale; ed egli stabilì, che pel comando 
della piazza non si badasse che agli ordini del CarboneJJi; 
e pel fornimento di danaio e di foraggi non si eseguis- 
sero, che i soli mandati del maggiore Curzio Cornacchi 
commissario della guerra. Ma il Garibaldi ardeva d'essere 

H) Il Menabrea addi 7 novembre scriveva a tutte le Corti: «II suolo 
» che rinchiude la tomba degli apostoli, e dove serbasi il deposito delle 
» tradizioni della fede cattolica, è la sede più sicura del pontificato. V Italia 
l saprà difenderlo, e circondarlo di tutta la venerazione e lo splendore che 
» gli son dovuti ; e farne rispettare i' indipendenza e la libertà. » Vedi sin- 
golar divozione del ministero italiano I 

(9) Acciò che talun non creda esagerato il nostro racconto, giova ripor- 
tare le parole stesse d'un corrispondente garibaldino, che in quel giorno 
scriveva cosi al Secolo di Milano : « La nostre truppe sono entrate in paese 
» furibonde, per V odio manifestato dal paese contro di noi... Garibaldi in- 
» tende mettere una contribuzione di guerra sul paese, che ha favorito i 
a mercenari stranieri contro gì 1 Italiani. Alcuni atti di vandalismo non si 
a son potuti evitare. » Di che si rileva anche V attaccamento sincero degli 
abitanti nostri alla santa romana Sede. 
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incontanente a Roma; e scoppiava di sdegno, che man- 
cato fosse al luogo e all'ora statuita: e poiché alcuni 
comandanti avcangli riportato, che dal bosco de' Cappuc- 
cini, donde si scorge ben Roma, si udivano di gran colpi 
come di cannone: « E bene, disse, avranno incominciato 
senza di noi : » e così soliicitava il Gornacchi, che pel 
domane fosse provveduto e apparecchiato il tutto per la 
partita. Si manda tosto chiamare il gonfaloniere ; e sic- 
come questi indugiava un poco, essendo nella sala del 
comune a spacciar le infinite faccende; così pigliato fu 
dai soldati, e condotto innanzi alla Commissione ; e si udì 
intimare, che se dentro lo spazio d'un ora non facesse 
trovare in punto venti sacca almen di farina, condotto 
sarebbe al campo e fucilato : restasse intanto per ostaggio. 
Gelò il Riva a sì brusco avviso; e piuttosto adirato che 
supplichevole: « Signori, rispose, grano forse aver se ne 
» può ancora: farina in tanta copia e in sì breve spazio 
» non mai; nè tutte le mulina macinercbbonla nel dì. 

* Se pane e farina soprabbondava in città, fu tuttaquanta 

* in breve ora dalle vostre truppe consunta: e se pur 
» si trovasse ancora, come cercar la potrei io qui rite- 
» mito prigioniere? » Al commissario la ragione entrò; 
e fé' che il Riva avesse a se A cassiere del municipi», 
che per pietà da tutti i fornai e da tutti i cittadini la- 
cesse di raccogliere ancor colla forza quante più sacca 
potevansi di farina ; se non gli era bello e spacciato. 
Quegli co' più solleciti del comune messosi in giro, n eb- 
be pure alcune sacca rngunate; onde il commissario Cor- 
nacchi fece andar libero il Riva là oltre la mezza notte 
a casa. Più dannoso giuoco fu fatto al primo Anziano 
D. Domenico Grazioli. Questi udito che il Garibaldi s'avan- 
zava, la sera del 24 s'era potuto accortamente ridurre 
a Roma. I garibaldeschi aperta la casa, aggiudicarono 
tutta al fisco; ne guastarono tutte le masserizie; ne bev- 
vero tutto il vino; e ne fecero sala del Consiglio di 
guerra. 
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Ma i garibaldini per pensare ai vivi, non aveano di- 
menticato ì lor morti o feriti in campo.' De' feriti fu pie- 
no non che V ospedale, ma e quattro chiese, e qua e là 
le case de' cittadini; e grandissimo numero ripassò il con- 
fine, e o tornò alle proprie case, ovveramente si fece cu- 
rare a Monte Libretti, a Nerola, a Scandriglia, a Narni, 
a Terni sino a Perugia. Alla cura de' feriti soprantendeva 
la Jessie White Mario, e la Salasco Martini della Torre, 
fatate Angeliche]di cotesti paladini. Esse, talor col moschet- 
to ad armacollo si traevano in giro cercando bende, fi- 
lacce, materasse e lenitivi pe'lor feriti. De' quali feriti 
tratto oggi bene il conto, si fa salire il numero a oltre 
secento. II solo dottore Emilio Cipriani contando i feriti 
che egli potè vedere in Monte Rotondo, de'Ior nomi nella 
Riforma del 15 novembre, empì cinque ben lunghe co- 
lonne; e son pressoché tutti i feriti del 23 e 26 ottobre. 
Dei morti poi contano fededegni che era assai misere- 
vole spettacolo. In un solo viale di vigna Venanzi a 
s. Rocco se ne contarono insino a trentasei. Que* che sta- 
van tragittati per le pubbliche vie eran rimasi appena in 
camicia rossa : e que' che eran seminati per le campa- 
gna giacevansi ignudi nati bocconi nel proprio sangue, 
coperti appena di frasche o fieno; sì erano stali presti i 
compagni vivi a trar loro di dosso ogni più lieve far- 
dello insino alla camicia (1). E le squadre de' volontari de- 
stinate a interrare cotesti morti andavanli qua e là rico- 
gliendo, e poi di peso gittavanli in su le carra ; e quelle 
cataste colle funi scorsoie fermavano, sicché niun Cada- 
fl) Gli stessi garibaldini nel Diritto del 31 ottobre confessano. «Le per- 
» dite nostre sono molte e gravi ; ma ancora non si conoscono precisameu- 
» te ». E la Riforma del 30 ricevei dal campo queste notizie : « Noi avem- 
» mo molte perdite: nè si poteva diversamente, obbligali a combattere al 
» basso, allo scoperto, contro un paese murato, barricato. Nemici non ve- 
» demmo, perchè tutti dietro i ripari. Le palle toccavano che era un pia- 
» cere. Aggiungivi poi le artiglierie, che ora son nostre, che rendevano la 
» riuscita molto difficile. Presto moveremo per Roma. Dal Vaticano o dal 
» Campidoglio scriverò ». 
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vero non perdessero per cammino. E poiché de' morti 
ebbero gremito i sepolcri delle chiese, e le tombe, del 
cimiterio, aprirono giù pe' campi larghe fosse per allo- 
gaceli lutti : ne inzaffarono le caverne, e molti ne gitta- 
rono dentro ai pozzi, onde è oggi V acqua corrotta e pu- 
tente. Contando i sepolti in questi due di, e quelli che 
furon trovati di poi sino al dì d' oggi lungo le siepi, tra 
i canneti, tra le boscaglie, il numero de' morti va sopra 
ai cinquecento; senza contare tutti quelli che gravemente 
feriti, andarono a morire altrove (1). Dalle rassegne garibal- 
dine non si sarebbe mai potuto raccogliere il conto, per 
cagione che non v' essendo regola alcuna, ncmmanco i ca- 
pitani sapevano quali e quanti uomini avean sotto al Ior 
comando: tanto il venire e il partire era in arbitrio di 
ciascuno ! Or chi trasse al sacrilegio e al macello tante 
vittime infelici, e pose in lutto e desolazione tante fami- 
glie italiane, per fermo che sentir ne dee forte al cuore 
perpetuo rimordimento. Eran pur cattolici e lìgli lanciati 
a pugnar contro del Sommo Vicario di Cristo, contro del 
beneflco Padre loro. Eran fratelli venuti a spogliare i fra- 
telli contentissimi della lor sorte: nò modano in pace 
della lor madre, la chiesa ; nè col sorriso de' giusti ; ne 
colle preci degli estinti. Invece de' sacri uffici di pietoso 
sacerdote, s' aveano le funebri cerimonie de' beffardi com- 
pagni. 1 cadaveri de' graduati usavano involgere in pia- 
nele, in vesti sacre; e tra canti e baie cacciarli giuso. Al 
maggiore Testori, che appiè del castello, come dicem- 
mo, caduto era, fecero solenne mortorio. In sur una let- 
tiga il portarono alla chiesa di s. Rocco; e involtolo io 
piviale, con grande luminaria intorno, lasciatolo stare un 



(I) La Nazione stessa scriveva; «Finora abbiamo seminato di morii e 
» di feriti il territorio romano ; e quei zuavi e pontifici, che doveano scorri - 
» parire al solo nostro mostrarci, ci stanno invece di fronte, e fanno male- 
» dettamente da senno ». 
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poco, quivi poi gli diedero sepoltura (i). Sopra questi 
trionfi la Riforma del 28 ottobre scriveva già questa di- 
manda: « Varese iniziò Solferino: che inizierà Monte Ro- 
tondo ?» E F eco da lungi rispondea : Mentana. 

CAPO VII. 

i 

• 

I tre sacerdoti intanto che eran prigioni in una stan- 
zuecia del caffè furono con grande apparalo condotti in- 
nanzi al consiglio di guerra per essere sentenziali. La 
piazza fìtta era di garibaldini, e tutti armati, che mai non 
diponevano lor carabine. Come apparvero i bcrrovieri, il 
Padre Conventuale si trasse i calzari, volendo a piò nudi 
esser condotto al luogo dell' ingiusta condanna: gli altri 
due pallidi e smorti in mezzo delle guardie sceser la 
soglia con lui. Al primo mostrarsi di que' tre mcschinelli 
uno scoppio di grida altissime, di minacce, di vituperi li 
fece gelar di pena : e se non che le guardie sogghignanti 
avessero la tracotata folla tenuta indietro, sarebbero stati 
di meno svisati e guasti. Sei varvassori, che gittato avean 
la penna per brandire la spada, sedevano a scranna per 
giudicare i tre prigionieri non d' altro rei, che di vestir 
la sottana ; e questo è gran delitto ai moderni vantatori 
di libertà. 11 colonnello conte Pianciani presedeva al gran 
consesso. Le accuse a preti eran queste: Avere insultato 
al Garibaldi : aver tenuto pel Papa : aver tiralo su i vo- 
lontari. 11 P. Antonio Piria, che stava maraviglialo in ve- 
dersi davanti un di que' giudici di suo medesimo nome 
e cognome, e sardo com* egli, ricisamente negò per lutti 
la prima accusa e la terza. Alla seconda franco rispose, 
dacché tanlo era predicata la libertà del pensiero, sè es- 

(1) I garibaldini per Iscusarsi della iniqua occlsione di Zecher, dicevano 
anche il Testori ucciib dai nostri dopo la resa. Con quali armi? Il Testori 
cadde poco prima che i nostri alzassero bandiera bianca, mentre gridava : 
Arrendetevi. 
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sere per verità tulio del Santo Padre; e come cattolico 
e come religioso mai dalla obbedienza e suggezione di 
Lui non volersi per. checche si voglia minaccia diparti- 
re. La coraggiosa risposta se ai giudici non piacque, pu- 
re non li turbò; e il Pianciani visto, che per verità que* 
tre non avcan tratto colpo di fucile, li rimandò alla lor 
prigione, affidandoli, che il Generale facea loro grazia della 
vita; che stessero bene in su l'avviso, e non si mesco- 
lassero a mettere in odio al popolo il nuovo regno, e il 
moderno progresso. E con ciò furono licenziati. Raccon- 
tano, che neir uscire, là oltre per terra in un cantuccio 
d' una stanza stavano V un su 1' altro gittati tre morti, co- 
peni d'una coltre: vera stalo tafferuglio. I sacerdoti tra 
le grida de' volontari si tornarono allo stanzino : ai quali 
il padrone stesso del caffè ottenne di salir poi sopra in 
sua casa, dove ben tramili si rimasero fino al 4 di no- 
vembre. 

Più terribile fu la sorte del P. Vincenzo Vannulelli. 
Rimaso in custodia a palazzo, avea assistito alle orride 
scene rappresentate da que' barbari per tutto il castello. 
Gli uffici di stato civile e criminale messi tulli a soq- 
quadro. Registri, protocolli, alti, processi, sentenze, leggi, 
editti, ordinamenti lacerali, insudiciati, falli volare per le 
finestre. Il governatore visto che si potevano eludere le 
sentinelle pensò accortamente di trafugarsi altrove con 
tutta la famiglia : consigliò al cappellano di cangiar panai 
e salvar la vita. II cappellano slava intra due; si lasciò 
quindi indurre alla fuga; non ne usci bene. Sceso nel 
primo piano e trovatosi solo fuori della porta, e scor- 
gendo che d' ogni parte stormeggiavano garibaldini, a ces- 
sarsi dal loro incontro, calò ne' pianterreni in cerca d'al- 
cun nascondiglio: e trovata una scala delle cantine, giù 
per quella si mise; e tanto per entro a quelle baronali 
grotte s' avvolse, che non vedendo più lume, nè trovando 
più uscita, à sè medesimo rimproverava «d* esser venuto, 
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per fuggire i moschetti garibaldini, a morir (T inedia e 
di paura dentro a quel cieco labirinto. Or mentre ch'egli 
tutto commessosi alia divina Provvidenza fervidamente 
orava a Dio, che del presente pericolo 1' avesse tratto ; 
ecco ode uno strepilo di lontano, uno scalpiccio, un ii- 
rioso gridare : « Ov' è, ov' è V acerbo, il fellone, il neg-o- 
» mante? vogliamo isquartarlo quel can di frate ; vogliamo 
» mangiargli il cuore. » E queste efferate grida risonando 
cupamente per quelle spaziose volte, più e più veriara 
chiare agli oreccchi del pavido cappellano. Vede alfine 
tra quelle ombre balenare un improvviso guizzo di luce. 
Al chiarore d' un torchio acceso vede luccicar le sciabole, 
le baionette ; e veggendo di non poter più rimanere oc- 
culto, tremando tutto: « Son qua, disse; nò so, come io 
vi venni: son vostro prigioniere; salvatemi la vita n 

Quella turba colle armi levate gittasi al suono Iella 
voce : e un capitano s'avanza allo e membruto della persona, 
con una barba bionda, con un morione in sul capo di pel cT 
orso senza visiera all'armena, in camicia rossa, in giubbort 
nero, in grandi bottaglie, con un lungo squadroni allato^ 
con pistole al fianco, e giù dal collo una catena zza da 
cui pendeva il suo fischietto. Era frate Pantaleo (1). Que- 
sti afferra per lo petto il Vannutelli e grida : « Frate, se* 
» raggiunto: invano per fuggire li se' tratta la cappa di 
» dosso. Oggi la vostra Madonna si è dimentica di voi. 
» Siete in nostra mano; e pagherete caro il sangue, che 
» avete versato de' nostri prodi. Via su, torna a indossare 
» la tua cocolla. » E fatto stare indietro gli scherani, il 
trasse fuori di quelle spelonche ; e motteggiando gli di- 
cea : Or chi detto Y avrebbe mai, che frale francescano 
condono avesse prigione frate inquisitore domenicano ? E 

(I) Frate Pantaleo massonico di Ginevra chiamò II soldato boia dell' u- 
manltà; e poi era sì orgoglioso di cingere il suo squadrone, ed esser chia- 
mato capitano l Anche lo sfratato Vincenzo Pascoli era ufliziale di slato mag- 
giore. Infelici! 
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menatolo su per le scale senza alcuna offensione, gì' in- 
cominciò tenere lunghi sermonamenti contro al potere del 
Papa, contro ai voti de' religiosi ; e che più premeva al- 
l' apostata, sopra la necessità a tutti di tor moglie. II Van- 
nutelli che più al proprio periglio pensava, che non alle 
eretiche dicerìe del capitano, con brevi e franche parole 
loglievasi d' impaccio. Di che il Pantaleo non cogliendo 
frutto, lascialo il Vannuielli in guardia ai sergenti, lor- 
nossi al Garibaldi. Venne il Gavazzi a vedere il Dome- 
nicano; ma non gii fece pur motto. 

Pien di procace ardimento fecesi innanzi lo spretalo 
Giuseppe Ambrogio da Monetavi, il quale sin dal 16 ot- 
tobre raccomandato con particolare interesse dal deputa- 
to Laporta membro del comitato centrale al generale Fa- 
brizi, rotolato s' era da Fiorenza a Terni. Cotestui quanto 
d'ogni dottrina vuoto, allreltanlo di vilissimi ed acerbis- 
simi modi pieno, investì il P. Vannuteili di sì sconce e 
fiere villanie, che gli stessi sergenti n avean pena: e 
poiché il P. Vannuteili sofferiva paziente, talun di que 
garibaldini gli prese tanto affetto, che se ne fece poi di- 
fensore. Un giovine volle da lui una bianca fascia di lana 
per ricordo ; e un vecchio alio e scarno che vestiva 
francese, Io chiamava suo cappellano. In questo mezzo un 
garibaldino livornese gli avea spiccato di tasca l'orologio, 
e quel po' di danaio che ancor s' avea. Torna in punto 
frate Pantaleo, e glielo fa rendere subitamente : e questo 
frale Pantaleo fece anche portare in Comune alcuna cop- 
pa e piè di calice trovato in mano a' garibaldini. 

Assai mala notte avvicinavasi pel Vannuteili. Costretto 
ad assistere in un cantuccio alla cena d' alquanti ufficiali, 
dire non si potrebbe quante amarissime e laidissime bef- 
fe sostenne : e poi che quelli del miglior vino brilli era- 
no divenuti, un per uno levavansi su ; e presolo per la 
tonica, menavanlo co* calci dentro per certe camere scu- 
re ; e chi $li accostava un pugnale al petto ; chi gli po- 
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nea le rivoltelle alle terapie, e cento altre agonìe facean- 
gli patire, che è pur grande angoscia a contare: e poi 
che l'ebbero di tanto fiele abbeverato, il costrinsero a 
dormire nella medesima stanza, dov' eglino; ma e' non 
pigliò mai sonno, per tema d* essere fellonescamente da 
essi morto. 

CAPO VUL 

Ma se quc' poveri sacerdoti eran sì fieramente agitati 
da' garibaldini ; il Garibaldi non era men travagliato da* 
più feroci pensieri. Avea vinto : ma pur non provava al- 
cun dolce della vittoria; che anzi una vittoria sembra va- 
gli peggiore d'ogni sconfitta. Non era lieto. Una nube 
funesta lo circondava. Parea, che le ombre degli estinti 
volontari, con irle le chiome, col petto aperto, rigate di 
sangue gli stesser dinnanzi, e gli chiedesser ragione della 
lor morte. Parea che tutto il mondo a congiurar co- 
minciasse contro di lui: che una mano invisibile il ri- 
pingesse negletto alla sua Caprera. D' ignota desolazio- 
ne sentivasi angosciato il cuore. Irresoluto, tentennan- 
te, non sapea più se dovesse o spingersi innanzi, o 
tornare indietro. Dicea di marciare su Roma; ma in 
suo cuore ne vedeva ornai per sempre impossibile la 
conquista. Era passato il suo tempo; la spada di Dio 
già gli pesava in sul capo. 

Il colonnello Pianciani gli si accosta buonamente, e 
gli chiede se si partiva tosto per Roma; che i fra- 
telli ci aspettano con ansia grande: ed egli anzi di- 
sdegnoso che no, risponde: Che non si può; che bi- 
sogna prima riorganizzare V armata : che i fratelli sono 
un branco di poltroni; che a quest'ora avrebbon do- 
vuto fare da sè: si sarebbe parlilo il dì vegnente. E 
per verità che l' esercito garibaldino, per questa poca 
vittoria di Monte Rotondo era sì sfinito e male arri- 
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vato, che se scontrato si fosse solo in un battaglione 
di zuavi, lutto chè co* nuovi venuti passasse già i do- 
dici mila, avrebbe toccato una disfalla. Troppo sbrai- 
tavano i giornali repubblicani, annunziando, che il Ga- 
ribaldi partiva rapidamente per Roma; e che appresso 
a lui è la vittoria ! (1). 

Se non che è sembrato a molli che la caduta di 
Monte Rotondo, (la qual nondimeno fu tale, che più glo- 
riosa non parve mai, alcuna vittoria) sia stata la caduta 
finale del Garibaldi, di colui cioè che insino a qui avea 
spirato tanto terrore a buoni, e tanta baldanza ai tristi. 
Di queste poche ceneri di Monte Rotondo uscì la vivace 
scintilla che arse in fiore le speranze garibaldine. Il Ga- 
ribaldi la previde, ma non fece più in tempo ad attu- 
tarla. Tuttoché la rivoluzione avesse già rotta intomo 
ogni via di comunicazione, acciò che le cose di fuori non 
pervenissero in Roma; nò quelle di Roma fuori, sì che niun 
si levasse a soccorrerla : nulladimanco la notizia della 
presa di Monte Rotondo era già volala a Roma; e que- 
sia sola bastò a travolgere e sbarattare tutta la macchina 
repubblicana. Il civile governo di Roma che lullo seppe, 
e lullo previde già da principio, e di tutto ebbe dato 
minutamente contezza al governo imperiale di Francia ; 
come intese la vittoria del Garibaldi, due cose fece su- 
bitamente; ritardare quanto più si poteva la marcia ga- 
ribaldina, salvando i soldati di fuori, e guardando Roma 
di dentro; e avvisar tosto la Francia, che se tardava 
più oltre, il Garibaldi insediato sarebbesi in Campidoglio, 
con danno immenso de' fedeli Romani, e di tuttaquanta 
la cristianità. Nulla non isfuggiva al Cardinale di Stato; 
e prima di lui il Santo Padre, non so come, nè donde, 
sapeva tutto. Parea che l angcl di Dio gliele dicesse. 

(4) 11 Diritto del 25 scriveva: «Garibaldi da Rieti è partito rapidamente 
» per Roma. Appresso a lui è la vittoria ». 
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Adunque a traversare per poco i passi al Garibaldi, [fa 
spedila da Roma una colonna di 1140 tra cacciatori, lì- 
nea, zuavi, carabinieri, dragoni, con quattro pezzi d' ar- 
tiglieria, comandata dal colonnello Allei. Usciti da porta 
Pia nelle ore pomeridiane, e messisi poi per la via Sa- 
laria, in suir imbrunire furono presso alla Marsigliana 
nel mezzo del cammino tra Monte Rotondo e Roma. 11 
colonnello avca mandato innanzi il maggiore De Ca- 
stella con una quadriglia di dragoni per esplorare la via. 
Giunto il maggiore tra il silenzio della notte fin sot- 
to ai casali della tenuta, si sente piovere addosso una 
grandine di palle : niun ferito de' nostri; solo un cavallo 
cade morto sono il cavaliere. Il De Castella grida ai 
dragoni : « Per onor della bandiera carichiamo : » e lutti 
di galoppo si slanciano in su la strada, e fulminano da 
ogni parte. I garibaldini eran dietro le siepi, sopra le 
allure, dietro ai casali : i lor morti coprì la notte. In- 
tanto premeva al maggiore di far tosto avvisato il co- 
lonnello che il nemico era di fronte. Fa schierare dietro 
ai ripari il suo drappello; ed egli a tutta briglia caccia 
il cavallo verso la sua colonna. I garibaldini già volteg- 
giato di fianco, aveano occupato il ponticello della fer- 
rovia per impedirgli la ritirata. Egli è solo; s'avvede 
de' nemici ; non trema, sente fischiarsi intorno una sca- 
rica di palle : dà di sprone al palafreno, e volando varca 
il ponticello senza ricever colpo di sorta; e come è ua 
poco lungi da loro, si volge e grida : « Imbecilli, aspct^ 
tate ! » Giunge al colonnello; tutta la colonna s'avanza: 
si traggono alcuni colpi di cannone; e i garibaldini fug- 
gono precipitosamente verso i monti di Massa alla volta 
di Monte Rotondo. La colonna pontificia, tra quelle orar 
bre notturne non punto paventosa delle imboscate che 
i garibaldini potean pur fare, s'avanza coraggiosamente 
sino a Fornonovo : nuova scaramuccia ; e nuova fuga 
di garibaldini : l' orror della notte e il tonar del csu> 
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none faceva forse lor credere, che grande esercito di 
papalini venisse a dare ad essi la càccia : lasciavan li- 
bera la via. Allet e De Castella si spingono sino a Fonte 
i\i Papa, e sino alla stazione di Monte Rotondo. Dalle 
case da torno, che gremite cran di garibaldini, un di- 
luvio di fuoco pioveva verso la colonna : ma parve pro- 
digio manifesto , che niun de' nostri offeso fosse. Le 
palle ronzando, colpivan forte i tronchi e ì rami degli 
alberi intorno : laddove i garibaldini snidar dovettero di 
<jue'covi con loro grande vergogna e danno. 1 pontifici 
padroni del posto, si accamparono per quelle erbose pia- 
nure dinanzi alla stazione, aspettando il dì. Vero è che 
ne i pontifici nuovi del luogo si eran forse avvisti del 
grande pericolo, in che si erano posti di essere circuiti 
e macellati dai garibaldini; nè i garibaldini aveano punto 
compreso il gran danno che avrebber potuto cagionare 
ai papalini. II cannone e V ardimento de* nostri li avea 
sì sgomentati, che a più altro non badavano, che a porsi 
in salvo (I). 

A vendicarsi in parte di questo lor carpiccio de'buo- 
*ìi, i garibaldini scrivevano a Firenze, che gli zuavi « al 
■Grillo aveano barbaramente trucidato due feriti : » (2) 
ili che i giornali sbraitaron cotanto. Ma non v'era di che. 
Primi a far fuoco su i pontifici furono i garibaldini dalle 
case della stazione, e non dal Grillo, che è due miglia 
.più innanzi. I pontifici, nel proprio territorio, giustamente 
respinser V attacco ; e nel combattimento il soldato non 
suol chiedere ai nemici, chi di loro è ferito e chi no. 

(1) Eppure il 27 ottobre scrivevano al Diritto. « Sono slate prese tutte 
» le precauzioni per l'eventualità iT un attacco da parte de' pontifici , clic 
» possono venire da Roma. Ma lo credo, che non verranno ; perchè se po- 
» levano, sarebbero venuti, prima che Monte Rotondo cadesse in nostro 
» potere ». 

(2j Al Diritto del 31 ottobre , In data del 27 scrivevano : « In questo 
» momento mi viene assicurato, cho all' osteria del Grillo lungo la strada 
a romana, sotto Monto Rotondo, questa notte sieno sta'i barbaramente tru- 
~» cidati due feriti ». 
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Se è pur vero che ira i garibaldini combattenti v' era 
alcun ferito, che fu ferito di nuovo dai pontifici, la colpa 
fu de' garibaldini assalitori , che o non posero in salvo i 
feriti; o tirando posero i feriti a cimento di essere truci» 
dati. Diremo da ultimo , che non sono i pontifici , che 
trucidano i feriti garibaldini ; ma i garibaldini che tru- 
cidano barbaramente i pontifici feriti. Furono i garibal- 
dini, che in Monte Libretti al valoroso sottotenente De Qué- 
len, già per terra boccheggiante, co' pie' fracassati dalle 
palle, divcrlivansi a dar della cassa de' lor fucili per le 
tempie e per la nuca, non potendo isfogare cogli altri 
la lor rabbia. Ma di sì dolorose memorie basti. II gene- 
rale Kanzler in mezza notte spedisce ordine al colonnello 
Àllet, che essendo già da forze sì considerevoli occupato 
Monte Rotondo, rientri subitamente in Roma. Quest' or- 
dine fu la salvezza di tutta la colonna. Menotti già mar- 
ciava su i monti di Massa per tagliare ad essa su l'alba 
la ritirata. Il colonnello subito con tulli i suoi, tornò salvo 
a Roma. 

D' altra parte fu tosto avvisata la Francia della nuova 
conquista garibaldina. 11 governo di Firenze avea giurato 
e sacramentato al governo imperiale, che oggimai il ter- 
ritorio del Santo Padre era allatto sgombro dai volon- 
tari ; che la vigilanza scrupolosa delle regie truppe era 
gaggio sicuro , che i confini non sarebbero mai più 
violati. Sopra la qual parola il Monitore di Parigi in 
buona fede dinunziava al mondo , che non un garibal- 
dino occupava più i domini della Santa Sede : onde il 
Giornale di Roma nel giorno stesso che il Garibaldi so- 
praffaceva i valorosi di Monte Rotondo , fece pubblico 
lamento di questo annunzio, che tanto era lontano dal 
vero : laonde sì per via del Nunzio Apostolico, e sì per 
l'Incaricato d'affari di Francia a Roma si fece perve- 
nire a Parigi la pura verità. Roma avea ancora una via 
aperta e libera, la via di Civita Vecchia. Quivi il co- 
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lonnello D' Argy teneva guardata la piazza per terra e 
per mare ; e di quivi il Conte Àrmand , eoi Generale 
del Genio francese Prudon, spediva in Francia i suoi 
dispacci. Già dal giorno 25 ottobre Annand avea tele- 
grafato al Ministro degli alfari esteri così : « Jer sera 
» ci fu, ad un miglio da Roma, uno scontro sanguinoso 
» con una banda venula dalla frontiera, discendendo il 
» Tevere. La guarnigione fa il suo dovere; ma è sfì- 
» nita di fatica. Agli occhi del Cardinal Àntonclli la si- 
» tuazione è assai critica ; e il Santo Padre profonda- 
» mente commosso ». E il 2G ottobre in più lungo di- 
spaccio telegrafico diceva : « Jeri vennero scoperte molte 
» armi, munizioni, e sessanta garibaldini, che s'erano in- 
» trodotli in Trastevere : sedici di loro furono uccisi ; 
» il rimanente feriti e presi .... Un telegramma venuto 
« da Firenze annunzia che Monte Rotondo venne preso. 
» Nulla si sa sulla sorte della guarnigione. Ciò che è 
» certo si è, che avanti questa città un corpo numeroso 
» di garibaldini ha preso posizione a venti chilometri 
» da Roma : non si possono spedire contro di loro, 
» che mille pontifici. 1/ armata benché spossata dalla fa- 
» tica farà il suo dovere lino alla fine : tuttavia I' in- 
» quietudine si fa scria presso gli spiriti più calmi ». 
In Francia questa notizia improvvisa stracciò il velo, che 
copriva le turpi menzogne del ministero italiano; e die 
il tracollo alla bilancia. Se Monte Rotondo non avesse 
fatto sentir da lungi il rimbombo de' suoi cannoni contro 
le bande garibaldesche , la Francia non sì sarebbe forse 
ancor mossa : e il bizzaro Generale, come lo chiamò il 
barone Girolamo David nel corpo legislativo francese ri 
o dicembre, entrato sarebbe burbanzoso a saccheggiar 
Roma. Del che a proposito quel grande pubblicista fran- 
cese , che è il eonte De Falloux il di 8 novembre in 
una sua bella lettera scriveva: « Il colpo andò a male 
» per tre ragioni: per la fermezza del Papa; per la 
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» fedeltà de' popoli ; pel valore de' soldati. Questa tri- 
» plice resistenza salvò Roma da una catastrofe , che 
j» pendè ad un filo. Se a Monte Rotondo trecenf uo- 
» mini non avessero arrestalo per 26 ore dicci o dodici 
» mila uomini; la nostra flotta, e il nostro esercito avreb- 
» bero provato l'inenarrabile dolore di arrivar troppo 
> tardi. » Al De Falloux il giorno 9 faceva eco Mon- 
signor Dupanloup , V eloquente Vescovo d' Orleans in 
ima sua lettera pastorale. « Il loro generoso coraggio, 
» (parla de' pontifici,) il loro generoso coraggio , che ha 
» resistito con tanta intrepidezza al peso della invasione 
» irrompente, ci ha permesso di arrivare a tempo. Sì; 
» Dio ama ancora la Francia , perchè le ha offerto un 
» occasione di sguainare la terribile sua spada; e di af- 
» fermare di nuovo più che mai solennemente il diritto, 
» la giustizia, V onore ». 

V Imperador de' francesi scosso alla nuova di tanta 
audacia garibaldesea, e di tanta slealtà fiorentina; pen- 
sando che troppo smaccatamente era violata e rotta la 
convenzion di settembre; e troppo cran presi a giuoco 
tulli i cattolici del mondo; incontanente, non senza giu- 
stissimo sdegno , cassa la sospensione che avea posio 
alla partenza delle sue truppe; e ordina risolutamente, 
ohe s'imbarchino tosto a Tolone per Civita Vecchia e 
Roma. Troppo grande oltraggio alla dignità della Fran- 
cia, che un ministero vacante e un Generale bizzarro in 
Italia lacerasse in faccia al mondo una convenziope fer- 
mata cosi solennemente da un lmperadore e da un Re. 
Più volte il governo imperiale avea dichiarato al go- 
verno fiorentino, che il giorno in cui Garibaldi ponesse 
piede sul terreno pontificio, Francia interverrebbe (1): e 
)a Francia avrebbe cessalo d'esser la Francia, se non avesse 
ordinato la spedizione. (2) A far che dato fosse quest'ordine al- 
io Rouher 6 dicembre mi. 

(2) Chesnelong nel corpo legiilalivo francese il 3 dicembre. 
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la squadra di mettersi in mare, niuno certo potrà impedirci 
di credere, che abbia contribuito assaissimo e il cardinal 
Luciano Bonaparle, e il Nunzio Apostolico Mons. Princ. Chigi; 
e co 1 fervidi prieghi la buona imperadrice Eugenia , e la 
devota Regina di Spagna. Certo questa cattolica Regina 
il 27 dicembre sei recò a gloria nell'apertura delle Ca- 
mere, dicendo: «Nell'occasione derristi e recenti av- 
» venimenti, che in Italia hanno minacciato per alcuni 
» giorni la sicurezza de' possedimenti , ed anche della 
» persona del Santo Padre, la Spagna ha potuto, come 
» in altre occasioni, fare, riguardo al Pontificato, i primi 
» passi ; e procedere ad alti che si convengono ad una 
» nazione eminentemente cattolica. La Spagna ha quindi 
» offerto al nostro amico ed alleato Y Imperadore dei 
> Francesi la nostra coopcrazione morale ; e all' uopo il 
» concorso delle nostre forze, nel caso in cui divenisse 
» necessario impiegarle per la difesa dei diritti legit- 
» limi della Santa sede (1). 

Appena che V ambasciadot c d'Italia Costantino Nigra 
intese l'ordine espresso dell' Imperadore per la par- 
tenza delle truppe, la sera slessa senza veruno indugio 
battè il telegrafo per Firenze, dicendo, che stante il 
passaggio del Garibaldi nel territorio pontificio, l' Impe- 
radore de' Francesi , a tenore della convenzione , avea 
spiccato fermo ordine alle sue truppe di salpare per 
Civita Vecchia. A questa notizia inaspettata il ministero 
fiorentino allibì: e ratto a nome di re Vittorio Ema- 
nuele supplicavano a Napoleone III, che ancora d' un dì 
s' indugiasse la partenza; avendo buona fiducia, che den- 
tro questo spazio sgombrato sarebbe dai volontari Io 
Stato Pontificio. Il Rattazzi avendo lasciato andare il Ga- 

(i) E l'Euscalduna scriveva : « La decisione del governo di Spagna ad 
» intervenire negli affari di Roma, o per dir meglio , a sostenere il potere 
» temporale, e gli Stati del Papa, è stata apprezzata dal gabinetto francese, 
» il quale applaude ad un zelo tanto cattolico ». 

8 
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ribaldi al conquisto di Roma in nome e a vantaggio della 
sola rivoluzione, riputava dentro di sè, che occupato di 
faito T ultimo lembo dello Stato del Papa, l'Impcradore 
ricosciuto avrebbe questo fatto compiuto, e la rivoluzione 
giunta sarebbe al compimento de' suoi desideri. Ma era 
vana lusinga. Dio vegliava alla custodia di Roma. Nelle 
mani di Dio è il cuore dei re : e là lo inchina , dove 
egli vuole (1). 

(1) » Cor regis in manu Domini; quocumque voluerit inclinabit illucl. » 
Prov. cap. XXI. v. I. 
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L' aurora della domenica 27 ottobre levavasi in Orien- 
te : ma il pensiere del dì festivo non ridestava oggi negli 
abitanti nostri V usata gioia. Assai dura notte aveano tra- 
passata in mezzo a tale soldatesca, che regola e legge 
non conoscea. Tuttoché dalie vegghie delle passate notti 
i loro occhi naturalmente inchinassero, non presero fior 
di sonno. Violenze patirono fuor di misura : alcuni pa- 
dri messi fuori dell' uscio delle lor case, gridanti invano 
per la salvezza di lor famiglia : e se non che a gridi 
della vicinanza accorrevano i comandanti a sloggiare que- 
gF invasati, i nostri corsi sarebbero all'armi con periglio 
grandissimo di tutta la città. Squallido e tristo era il 
mattino : non il suono d' una squilla , che chiamasse i 
cristiani al tempio: non il tocco d'un oriuolo, che ac- 
cennasse almeno il trascorrere delle ore. Non s'udiva che 
il fiero suono di rauche trombe; e un confuso strepito 
di voci diverse, e d' orribili favelle. Parea ancora ai cit- 
tadini di sentire il rimbombo de' cannoni e de'moschelti; 
e nondimeno a percuotere di maggior duolo li loro 
orecchi un più crudel suono usciva dalle lurche bocche 
garibaldine , lo scoppio orrendo di non più udite be- 
stemmie. Negli abissi, non peggio. Ai nostri, e alle di- 
vote femmine in spezie, s'accapricciava il sangue in sen- 
tirli ad ogni piè sospinto insultare e maledire con [tanta 
ferocità e dispetto al Sommo Signore Iddio onnipotente, 
alla Immacolatissima Madre sua, a tutti i Santi del cielo: 
e si pronosticava da tutti, che certo per tanta loro em- 
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pissima perversità doveano esser presto da Dio di qual- 
che tremendo colpo percossi. Per la qual cosa persona 
non s'arrischiava a uscire per le contrade : serrate erano 
le botteghe : donna non usciva di sua stanza : del che 
maravigliati que' vagheggini venturieri, andavano tra sè 
medesimi dimandando : Che è ciò ? Non ha punto fem- 
mine in questo paese ? o abbiamo noi sì spaventosi cedi 
da farle tutte così dileguare? » Ma bene intendevano i 
tristi, che più che la loro laidura di fuori, i sozzi loro 
costumi li rendevano a tutti spiacevoli ed odiosi. Non 
era chi volesse porger loro un cordini salolo; chi strin- 
ger volesse ad essi amichevolmente la mano. 11 timore 
di peggior male, la forza, la violenza potè solo far ce- 
dere ad essi l'albergo e il pnne. Ne brontolavano forte 
i garibaldini ; e non sapeano darsi pace, come questi 
paesi fossero così gelati nel sacro amor della patria. Il 
dottore Agostino Bertani che fu presente, in una sua 
lettera che mandò alla Riforma il 15 novembre dicea 
cosi : « Bisogna dirlo per non illudersi mai più : tutte 
» quelle popolazioni sono abbrutite , e non sanno che 
» cosa sia V Italia, V unità, la libertà ; quale sia la causa, 
» che i volontari sostengono, c che il governo italiano 
» rinnega; per che, per chi si facevano ammazzare » : 
e in un' altra sua lettera nello stesso giornale del 22 
novembre ne aggiungeva la ragione , dicendo : « Più 
» d* una volta udimmo ripetere in quelle terre, che in 
» fin de' conti il regno d' Italia colle sue finanze oberale, 
» co' suoi ordinamenti in disordine, col suo credito per- 
ii duto, col suo sgoverno settenne non allettava poi tanto 
» a precipitarsi nelle sue braccia ». E pure ò preziosa 
questa sincera confessione di medico garibaldino. 
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Ma chi mai lodar si poteva di quella stranissima ac- 
cozzaglia, quando gli stessi capi ne dicevano cotanto ma- 
le t A sentirli parlar di sè, tutti eran conti e marchesi, 
e delle più nobili e ricche famiglie d ' Italia ; e tale tra 
i feriti del Cairoli passò per barone, che non avea pur 
1' acqua del santo battesimo (1). Vero è che tra quelle 
genti raccogliticce, non pochi v' avea chiari aulicamente 
per sangue, di oneste famiglie, agiati per facultà e pos- 
sessioni ; che la chiarezza degnatali, lo splendor della fa- 
miglia, e la copia delle ricchezze aveano posto alla ven- 
tura per la causa d' Italia. Ma questi medesimi dicevano 
di sentirsi montare i rossori al viso in trovarsi al co- 
mando di queste siffatte compagnie , che ad altro non 
goliavano, che alle rapine, e al malfare ; e apertamente 
dichiaravano, che se avessero potuto prevedere cotanta 
infamia, mai le insegne garibaldine non avrebbero se- 
guitato. 

Esiger da quo venturieri la militar disciplina era 
un cercare dagli orbi il lume. Dell' obbedir era niente : 
tutti agognavano al comando ; e voleano d'un tratto mon- 
tar di grado ; e quando non giungevano a conseguirlo, 
da sè medesimi si creavano caporali, e luogotenenti, fa- 
sciandosi le braccia e il collo di galloni strappati alle 
chiese : e così dove niuna suggezione era, nè ordine nò 
forza alcuna essere non poteva. Bene a tetri colori li 
dipinse poi il deputato Fambri nel parlameuto fioren- 
tino (2). 

(* ) Neil* ospedale di s. Spirilo in Roma. Si vantava barone di Coiloredo, 
e sì scopri poi per povero ebreo. 

(2) Il Fambri nella tornata del 15 dicembre, così descriveva l' esercilo 
» garibaldino : « Per numero erano parecchi ; pareva anzi che fossero trop- 
» pi, perchè si aveva fretta di mandare : se ne aveva anzi tanti, che imbu- 
ii razzavano, invece di giovare. A proposito dt questo fatto abbiamo avulo 



118 GIORNATA TERZA 

Ma non che obbedire, erano talora ardili di volger 
le armi contro de'loro medesimi capi ; non dico de'sem- 
plici caporali ; ma degli stessi capitani , degli stessi co- 
lonnelli. Un fante, che non si levava da terra un som- 
messo, dinanzi a porta romana osò spianar la pistola al 
petto di Menotti, sol perchè questi il garriva di certe 
sue insolenze. Ma il colonnello gli cacciò due dita nella 
gola, e il trabalzò lontano; e certi suoi bravi l'avreb- 
ber tosto finito, se egli non si fosse posto in mezzo a 
rifrenarli. Pigliavano a scherno i capitani; ridevansi dei 
loro cenni ; occupavano le lor celle, i loro letti, e dice- 
vano: Che è da noi al capitano? Tutti siamo eguali: 
siam tutti italiani ; dov' essi, noi. E con ciò mostravano 
d'aver già imparato assai alla scuola della italica indi- 
pendenza. D' aver tutto a comune erano assai vogliosi: 
per essi le annessioni eran fatti compiuti. Al cronista 
del campo, uffiziale dell' Alsazia al fianco del Garibaldi 
bellamente sottrassero lire cinquecento, con tutti i suoi 
•migliori arnesi ; di che grandemente sdegnato volea 
spezzar la penna e la spada. Al capitano frale Pantaleo 
fu rubata la stessa lama del suo squadrone , lasciatogli 
appena il vuoto fodero per l'apparenza. Alla favorita d'un 
colonnello fu destramente da un ufficiale levato un carroz- 
zino, che non riebbe mai più. Di gabbani, di orologi, dì 
rivoltelle, di borsellini, di usatti, di calzari si fece sacco. 
Il maggiore Ghedini querelavasi al General Garibaldi , 
che imbolata gli fosse la sella d'in sul dosso del cavallo: 

» giorni sono, come tutu ricordano, comunicazione d'un dispaccio dell'ono- 
» revoie Crispl all' onorevole Radazzi..... Chi poi erano, ve lo possono dire 
» in parte le statistiche delle questure dei regno... E si va anche più in là 
» delle questure. E cotesto non fa torto ai volontari ; ma vuol dire che i 
» furfanti colgono tutte le occasioni per mettersi hi campo , e per eserci- 
» tare le loro industrie... vuol dire, che in questi tafferugli, anche i briganti 
» aveano trovato il loro interesse di frammischiarsi , per esercitare essi 
» pure la loro industria. Torno a dire che i buoni volontari, che i gene- 
ri rosi non erano più di tremila. U gran massa della bordaglia faceva coda 
» ed ala ». 
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e : Maggiore, rispondergli il Generale, non vi lagnate ; 
che è intervenuto lo stesso anche a me. Al colonnello 
Pianciani, perchè la barda furata non gli fosse una se- 
conda volta, convenne mettere due soldati a guardiarla. 
Al colonello Menotti fu rapilo sotto de 1 suoi occhi il ca- 
vallo ; e cento altre siffatte furfanterie, che troppo sa* 
rebbe lungo a contare. Per la qual cosa gli stessi co- 
mandanti avvisavano i padroni delle case , che le più 
buone masserizie loro tenessero celate, e nulla di valuta 
non lasciassero alla balìa de' lor soldati. Del licenzioso 
proceder loro non è a dire. A questi novelli Arganti nò 
le Armide, nè le Marfìse dovean mancare : ve n* ebbe 
di tutte taglie, e sin sotto viril vestimento : per queste 
non vera più clausura ne' conventi; e facean talora d'im- 
porre agli stessi soldati. Della concordia poi che tra quei 
volontari passava dirò , che tale era e tanta , che non 
solo a contese veniali sovente, e sfìdavansi al duello; ma 
eziandio correvano al sangue, trapassandosi con un tra- 
fiere le coste. Nella colonna del Salomone a porta ro- 
mana un soldato fu a tradimento dai compagni ferito per 
le reni; e così altri feriti v'ebbe, che dei loro medesi- 
mi compagni d' arme avean provato il pugnale. Alla 
quale accusa data dal Fambri ai garibaldini in pubblico 
parlamento, il garibaldino Nicòtera nella seduta del 18 
dicembre, volendo pur rispondere alcuna cosa, non po- 
tendo negare i fatti, s' ingegnò di coprire lo smacco con 
uno crror più massiccio, dicendo : « Che in certi mo- 
menti solenni di slancio nazionale, il vizio sparisce quasi 
per incanto ». Or ecco discoperti que' mezzi morali, con 
«he avean già tante volle gridato di voler prender Ro- 
ma. Ma Iddio fc , che si laidi mezzi non riuscissero punto 
a si empio fine. 
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Se non die a recare al jbuono quo* volontari, mon- 
tava talora in bigoncia un caldissimo loro sermonatore. 
Il Pantaleo, il Gavazzi in pubblico non dissero mai ver- 
bo : D. Giuseppe Ambrogio sì. Quesli vestito alla foggia 
de' miseri protestanti, salito in sui piedestallo della co- 
lonna, clic s' innalza in piazza Lambruschini, fece a tutta 
queir onda garibaldina, non dirò arringa, ma tale un era- 
pio e scipito guazzabuglio, die non solo i volontari tutti; 
ma e lo stesso Garibaldi dalle finestre di contro ne me- 
nava le più grasse risate. Al solito ritornello di Roma 
o morte, innestava le più sbracate resìe, e le più villane 
insolenze contro alla Chiesa , al Papa, ai Cardinali , ai 
preti, a' frati , alla Spagna , alla Francia e a quanti nel 
mondo non eran con lui; e giurando la distruzione del 
Papato e della negromanzia, conchiudeva col grido di : 
Viva Garibaldi, viva Mazzini, viva il progresso, viva la 
repubblica. E tutti d' un grido concorde : Viva, viva. In- 
fiammati da sì fervente oratore, conf era dì festivo, vol- 
lero tutti tornare al duomo, e quivi per ischerno orga- 
nizzare una sacrilega processione col simulacro che v'è 
della Regina augustissima del Rosario. 

Come i buoni popolani compresero quel reo dise- 
gno, con grande coraggio si fecero innanzi ; e tanto si 
adoperarono presso ai capi, che non solamente istorna- 
rono sì indegno proponimento ; ma giunsero eziandio a 
mettere in salvo la sacra immagine : e fattisi cuore si 
spinsero fino alla cappella del Sagramenlo, e con quanto 
più potevano di riverenza, raccolsero alcune sacre Par- 
ticole, che sparse ancor si vedevano sul pavimento. IL 
che per cura d' un povero Cappuccino fu fatto eziandio 
nella chiesa di s. Ilario. I garibaldini vedutosi fallire il 
giuoco, brigarono tosto di procacciarsene altro sopra dei 



Digitized by Google 



CAPO TEMO 121 

poveri sacerdoti. Un Maestro delle scuole municipali, 
smesso la sottana e vestito panni da borghese, si era 
posto a fuggire per «via romana, sperando cessarsi dal 
gran periglio. Fermato dalle truppe, che sul colle di 
s. Anna eran numerose alle velette , fu preso siccome 
spia ; e per prete riconosciuto fu subitamente con grande 
clamore e festa trascinato in città al corpo di guardia 
nel nuovo palazzo Antonclli presso porta romana : e quivi 
frugato minutamente tra mille strapazzi , quivi in sem- 
plice farsetto fu lascialo stare come in sicura prigione , 
sposto a tutte le scede garibaldine. 

Rimaneva a essere con forme solenni esaminato e 
sentenziato il P. Vincenzo Vannutelli. Vestito adunque 
degli abiti suoi, fu dall' apostata Pantaleo in mezzo a un 
drappellelto di volontari condotto innanzi al consiglio (fi 
guerra. Come queir abito domenicano risvegliava memo- 
ria della inquisizione; così il fremito e il furore della 
ciurma contro di esso passò il segno. Entrò nella sala 
del Consiglio ; girò l'occhio intorno, e stette maravigliato 
alquanto, vedendo ivi tra i giudici sedere presidente del 
Consiglio quel Pianciani, che stato gli era amico nella 
fanciullezza. « Voi siete il Vannutelli, disse il Presidente. 
Appunto, rispose il Padre. Or bene, voi siete accusato 
di avere schernito il nostro Generale; e di aver fatto 
fuoco sopra le nostre truppe. Il Generale vi perdona la 
prima colpa; ma la seconda, se esiste, la vuol punita. 
Voi non siete militare : la guerra ha le sue leggi ; e 
noi le vogliamo osservate. » Il Vannutelli con calma e 
coraggio insieme risponde: Esser ben consapevole a se 
stesso di non aver nè fatto oltraggio al Garibaldi, che 
non sapeva presente all' assalto ; nò di avere non che 
sparalo, ma nemmanco tolto in mano un fucile : non 
aver egli badato che alla sola spirituale assistenza della m 
guarnigione, e alla cura de' feriti : ne appella a tutti gli 
uffiziali e soldati, e a quanti abitavano nel castello. Che 
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se volontari di fuori gli danno sì falsa voce, si traggano 
pure innanzi, eh' egli è presto a respingere Y indegna 
accusa. Vennero difatto alquanti garibaldini ; ma nelle 
loro testimonianze sì erano spartiti e discordi , che li 
giudici stessi conobbero chiaramente non essere nei loro 
detti punto di verità. Chi veduto l'avea tirare dalla torre 
del castello ; chi da quella del duomo ; chi dalle fine- 
stre e in abito bianco ; e chi dai veroncelli in cappa 
negra; e chi diceva, lui non parergli quel desso, e 
cento altre ciance. Del che il Cappellano prendeva grande 
coraggio; e la sua causa valorosamente difendeva. Ma 
come stavano in sul meglio, ecco un ufficiale di guar- 
dia vicn sollecito a dinunziare, che alcuni volontari han 
commesso ruberie e violenze da mettere a romore tutta 
la città. 11 Piancinni a tal nuova s 1 accende d' ira ; e 
lutto cruccioso in vista : Eh ! eh' io mi vergogno, sclamò, 
d'essere in mezzo d'una ciurma sì traboccata. Quasi ch'io 
ini straccerei questa rossa camicia di dosso. Ribaldi sver- 
gognati ! sien ritenuti in caserma : pagheranno ben cari 
li loro misfatti. » Era una predica al deserto. Tornati 
poscia alla conchiusion [del giudizio, fu deciso, che non 
essendo sofficienti prove ad accertare il delitto, si sarebbe 
rimesso allo arbitrio del Garibaldi, se voluto avesse al 
Yannutclli perdonare la vita. E così il cappellano fu 
mandato a stare rinchiuso nelle pubbliche carceri, sem- 
pre tra le agonie della morte. 

CAPO IV. 

Il Governo del Santo Padre avea visto con piacere, 
che i fedeli romani, chiusi nelle lor case fremeano tutti 
di sdegno contro gli audaci cospiratori, che venuti a tur- 
bare la lor pace, s eran poi rappiattati tra le tenebre, 
al fulminare delle valenti milizie; e che Y ordine e la 
sicurezza pubblica dentro la eterna città era ornai rista- 
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bilica. Era però in grande pensiere per le province da 
torno, e per le piccole guarnigioni, che erano sparse per 
quelle province. Le poche truppe rimase fuori di Roma 
erano in grande ripentaglio. I valorosi, che sono la con- 
dotta del generale De Courten, del colonnello Azzanesi e 
de' capitani Le Gonidec e Zannetli, degli uflìziaii Fabiani 
e Ramarini (1), aveano sì bravamente fugate e sconfitte 
le orde garibaldesche ad Acquapendente, a Bagnorea, ad 
Orte, a Valcntano, a Montefiascone, a Viterbo, si trovavano 
accerchiati dalle falangi de' volontari guidati dal generale 
Acerbi deputato al parlamento fiorentino, e dal Gulma- 
nelli e G hi relli ufficiali dell'esercito piemontese. Gli altri 
pontifici, che sotto il comando del lenente colonnello Gior- 
gi, del maggiore Lauri, de' capitani Lucidi e Garafoli, 
<ìegli uffizialì Desclée, Pinezon du Sei, Lorcti aveano date 
sì belle prove di lor valore in Frosinonc, in Subiaco, in 
Falvaterra, in Vallecorsa, in Vellctri si trovavano in sul 
punto d'essere cólte in mezzo, e tagliate fuori di Roma 
dalle bande del generale Nicotera deputato anch' egli al 
parlamento, dell'Orsini, dell' Antinori. Il Generale Kanzlcr 
Pro-Ministro delle armi, quantunque certissimo era che 
ì suoi soldati battuti si sarebbero da per tutto come leoni 
sino all'ultimo sangue; nondimanco con assai savio con- 
siglio provveder volle in un tempo stesso e alla salvezza 
loro, e alla maggior tutela di Roma. « Ripugnava al pa- 
» terno cuore di Sua Santità, che fossero lasciate anche 
» per poco le province in balia dcgl' invasori : (2) » ma 
la necessità era estrema; e s'anco i presidi non si fossero 
ritirati, sarebbero stati sopraffatti dal numero de' nemici, 
e le province dalla occupazione garibaldina non si sareb- 

(1) Il Proministro Cenerai Kanzler nelP ultima relazione di tutti i fatti 
«Parme data al Santo Padre, fa questo particolare elogio d'un giovane uffi- 
ciale di Monte Rotondo. « Nei dintorni d'Acquapendente cadevano in mano 
j) del tenente Ramarini del primo di linea altri sedici garibaldini. » 

(2) Relazione stessa del general Kanzler a Sua Santità. 
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bero salvale. Adunque richiamò tosto tuite le sue solda- 
tesche d'ogni arma dentro T eterna città: e fu si accorta 
e si franca la ritirata, che i nemici intorno non se ne 
addettero che di poi. Raccolte le truppe papali in Roma, 
l' esercito garibaldino rimaneva padrone di tulio il ter- 
ritorio; e ben corse tosto a stringer Roma in una cerchia 
di fuoco. L' Acerbi potèa penetrar senza intoppo nel Vi- 
terbese; Nicotera nel Velletrano; il Pianciani nel Tivo- 
lese, e il Garibaldi fin sollo le sacre mura. Gelò il cuore 
a tulli nel veder Roma, la santa citta di Dio, minacciata 
da tante tempeste, circondata da tanti nemici, assediala 
da tutte le podestà d'abisso, già già sul punto di cadere. 
Parea perduta ogni speranza : I miscredenti già cantavano 
la vittoria : già ripetevano in tuon beffardo. « Roma pa- 
pale è spedita ; ogni soccorro è tardo : il papato è morto. » 
In tanto periglio, tremanti tutti, Pio IX non trema. Saldo 
e fermo nelle promesse del Signore : Non temete, credo 
io dicesse : le porte d' abisso non prevarranno- Lo 
veggo anch'io, che senza un prodigio del cielo, contro 
un diluvio sì sterminato, Roma non può più reggersi in 
piè ; ma questo prodigio appunto è quello ch'io aspetto. 
Non temete, non temete; che Dio è con noi. 

Re Vittorio Emanuele saputo il fermo animo dello 
Imperadore di voler salvo il territorio del Santo Padre, 
immantinente fa un bando a tutti gl'Italiani, che dice 
così; « Schiere di volontari eccitati e sedotti dall'opera 
» di un partilo, senza autorizzazion mia, nè del mio go- 
» verno, hanno violato le frontiere dello stato.. L' Europa 
» sa che la bandiera innalzata nelle terre vicine alle no- 
» sire, sulla quale fu scritto la distruzione della suprema 
» autorità spirituale del capo della religione cattolica, 
» non è la mia. Questo tentativo pone la patria comune 
» in un grave pericolo.. Confido quindi, che la voce della 
» ragione sia ascoltata ; e che i cittadini italiani, che vio- 
» larono quel diritto, si porranno prontamente dietro le 
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» lince delle nostre truppe.. Italiani ! io feci, e farò sem- 
» pre a fidanza col vostro senno, come voi lo faceste con 
» T affetto del vostro re per questa grande patria; la 
» quale, mercè i comuni sacrifizi, tornammo finalmente 
>» nel novero delle nazioni ; e che dobbiamo consegnare 
» ai nostri figli integra ed onorata. Firenze, 27 otto- 
» bre 1867. Vittorio Emanuele li. » Questo real proclama 
pose opportunamente in chiaro tre belle verità : che cioè 
i volontari eran sedotti per opera d' un partito : che su 
la bandiera garibaldina fu scritta la distruzione della su- 
prema autorità spirituale del Santo Padre: che questa 
violazion di confini, e questi tentativi pongono la patria 
comune in grave pericolo. Questo solenne oracolo della 
Corona non andò punto a sangue al Comitato centrale di 
Firenze. 1 membri che lo componevano, montati in su le 
biche, il 28 protestarono contro a quel manifesto nella 
Riforma, dicendo: « Noi siamo difensori della libertà di 
>» coscienza; e vogliamo rispettate le opinioni religiose 
» di tutti ». Ma questo non è il vero ; perocché mentre 
lasciano in pace gli ebrei, i turchi, gli scismatici, i pro- 
testanti; anzi volentieri stringon loro amichevolmente la 
mano; solo contro i buoni cattolici, e contro la Chiesa 
tutta cattolico-romana si sfrenano rabbiosamente colla vo- 
ce, colla penna, colle insidie, co' pugnali, co' cannoni. E 
ciò è certissimo segno, che questa sola è la vera Chiesa ; 
contro a cui lottano e lottar dovranno sempre le porte 
d'abisso, senza che prevaler possano giammai. Questa 
dee durar salda e gloriosa sino alla consumazione de' se- 
coli. Questa è quel regno suscitalo da Dio, che in eterno 
non sarà dissipato (1). Ogni bandiera adunque, che sotto 
qualsiasi pretesto, porta scritta la distruzione di questa 
divina Chiesa ; sarà sempre, infallibilmente con infamia e 

(<) It profeta Daniele l'ebbe predetto chiaramente: « Suscitablt Deus 
» coeli Regnum, quod in aeternum non dbsipabitur. » Cap. II. vera. **. 
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danno da Dio stracciata. Laonde di tutta ragione nel Corpo 
legislativo francese il 5 dicembre 18G7 l'intrepido Gra- 
nier De Cassagnac all'oppositore Gueroult, che ripeteva 
il rancido mollo : « Il governo papale agonizza e muore » 
rispose bravamente: « Ci seppellirà tulli; tutti, insino 
» all' ultimo. » 

11 bando del re, pubblicato tosto su tulli i fogli, fu 
fatto pervenir senza indugio al Garibaldi, colla speranza, 
che ad evitare un conflitto colla Francia, s' inducesse per 
poco a ritirarsi. Ma il Garibaldi non era uomo da indie- 
treggiare sì facilmente. Era stato sospinto alla impresa ; 
e or non voleva in faccia a tutto il mondo con tanto suo 
smacco lasciare il campo. Era per avventura giunto da 
Terni, con tre sedotti nobili giovani romani, il generale 
Lante Monlcfeltro della Rovere. Da Terni, dove s'era 
trattenuìo a brigare col Crispi e col Fabrizi, avea già 
scritto al Garibaldi questa lettera: « Generale Garibaldi. 
» Sono a Terni con V ottimo generale Fabrizi ; e cereo 
» di raccogliere tutti quelli, che furono esuli, e tanti altri 
» generosi, che fuggendo il dispotismo, andarono per anni 
» raminghi per terre della Italia, e straniere, sospirando 
» il momento di dare la vita per liberare la patria dal 
» dominio de' preti; ed affrancarla da ogni servitù. Spero, 
» generale, che prima di entrare nell'eterna città, vi 
» avremo duce e compagno; e la nostra vittoria sarà 
» sicura e completa con voi. Terni, 20 ottobre 1867. 
» Tutlo vostro, il generale F. Lante Montefeltro della 
» Rovere romano. » Era pure arrivato con molti volon- 
tari un altro generale polacco garibaldino, che chiama- 
vano Bernostozki; cotalchè quell'esercito di circa sedici 
mila uomini, era già da un generalissimo e da tre gene- 
. rali comandato. 11 Garibaldi che vedea ognor più crescere 
le sue truppe, e stremare le vettovaglie ; che si sentiva 
dai volontari spingere verso Roma, e dal bando della 
Corona tirare indietro; che rimembrava il giorno 25 per- 
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duto; fallito il colpo di Roma; la flotta francese in su 
le mosse, probabile una disfatta; incominciava a provar 
quelle angustie desolanti, che provò un giorno Saulle là 
sovra i monti di Gelboc. Tuttavia : « Bisogna, disse, ten- 
» tare il colpo; e tentarlo presto. » Fa in un tratto ra- 
dunar tutte le sue schiere per la partenza: e come fu 
tempo, fattosi alla finestra della sua camera, tenne loro 
simigliarne concionc : « Soldati, alle due dopo il mezzodì 
» noi partiremo per Roma. Ma in questa via sacra mi 
» seguiranno soltanto i valorosi, ed onesti: i vigliacchi, 
» gì' indisciplinati si resleran qui ; essi non sono degni 
» di seguitarmi. So che vi sono slati tra voi di quelli, 
» che cogli stupri, co' latrocini hanno osato di denigrare 
» l'onore di questo esercito. Ma la mia bandiera non fu 
» mai macchiata di questa infamia. Voi fatemi conoscere 
» questi discoli, mandati a bella posta dai preti, e io li 
» farò tosto fucilare. » Il solito grido: viva Garibaldi; 
viva Mazzini ; viva la repubblica. Ma già la discordia en- 
trata era in quel campo: già il Ghirelli non s'accordava 
più coli' Acerbi; nò col Nicotera l'Antinori: e v'era 
screzio tra l'Acerbi e Menotti Garibaldi. I soldati non 
avendo avuto mai soldo, costretti a vivere solo d'accatto, 
brontolavano contro i capi : molti avviliti, scoraggiati pen- 
savano di tornarsi a casa, avendone già avuto abbastanza : 
gli strapazzi, le fatiche, le piogge ne avean reso molti 
cagionevoli e infermicci, e molli in cuore maledicevano 
al dì, che avean detto ai dolci amici: Addio (1). 

(I) Il Diritto del * novembre pubblicava una lettera inviatagli già dal 
campo garibaldino, che dleea : « Ilo veduto buona parte de' Milanesi, eh» 
» per differenza di vedute, sUmavano più opportuno l' astenersi, che il prcn- 
» der parte alla campagna.. Debbo pur convenire, che colle vile che si fanno 
» in mezzo a queste orride lande ! 1 dai volontari di tutto mancanti, non si 
» può umanamente sperare U finale risultato, che tutti vogliamo e speria- 
» mo.. Finora nè il soldato, nè gli ufficiali ebbero un centesimo. Siamo vis- 
» suli come uccelli dell' aria, dell' alimento che la Provvidenza, e i nemici 
» nostri ci hanno imbandito.. Noi tutti siamo mezzo ammalali. Frigesy, cha 
» è uno de' migliori campioni della nostra insurrezione è costipato forfe- 
» mente, e ha preso le febbri locali » 
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Tornavano intanto da Palombara alle falde del monte 
Luci-etile, da Monticelli, da s. Angelo in monte Palalo, 
da Castel Diodato, da Cretone le squadre garibaldine 
mandate per foraggi, con cariche le mule di pane, ài 
civaie, e d'ogni ben di Dio. Traevano seco armenti di 
buoi, gregge di pecore, mandrie di porci. II bosco de' Cap- 
puccini era divenuto un barco d'animali mug ihianti : 
ogni quartiere era una beccherìa : le pecore scannavano : 
uccidevano i porci a colpi di baionette. E già pronie le 
salmerìe, sonavano le trombette per la partenza, li tu- 
multo non si potrebbe conlare. Tulli in giro cercando 
chi scarpe e calzoni, chi camicie e casacche, non volendo 
entrare in Roma così in pedule e cenciosi : ne spoglia- 
vano i paesani ; ne cercavano a prestanza. I più andavan 
dicendo: « Ne avremo dimani delle migliori in Roma: 
» le sceglieremo perle botteghe; ve n'ha di sì ricche: 
» Roma è nostra. Appunto, appunto, rispondean altri; i 
» nostri tesori son là: sappiam le case de' ricchi, de'prin- 
» cipi, de' Cardinali. Nei conventi, ne' monasteri è gran 
» derrata. Troveremo noi il gruzzolo de* preti: alle chie- 
» se daremo di voto assalto. Gli argenti, le gemme, i brac- 
» cialetti, le gargantiglie d'oro della Madonna di santo 
» Agostino davvero che ci faranno mirabil prò. E quei 
» lampanoni d'argento; e que' calici d' oro nel Valicano, 
» e per tutte le chiese di Roma ! A Roma ci rifornire- 
» mo di tutto. A Roma son le banche, e le casse del 
» governo, e mille altre fontane d'oro. Avanti, avanti: 
» affrettiamoci: o Roma, o morte. Questi giorni abbiam 
» mangiato male, e riposato peggio: domani ci scuftie- 
» remo de' più grassi polli, delle più ghiotte vivande al 
» Falcone, all'Angioletto, da Spillmann, da Cesari ; e an- 
» dremo a schiacciare i più saporiti sonni in su le mor- 
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* bidè piume di quella fitta di poltroni, che non han 
» voluto darci di mano, e ci han lasciato soli nel gran 
» riscatto. Avanti, battaglioni, avanti : Garibaldi è con noi; 
» non ci può fallir la vittoria. Caverem Y anima dal petto 

* a chi oserà contenderci il passo: col calcio de' nostri 
» fucili spazzeremo li mercenari stranieri; sopra li lor 
» cadaveri saliremo in Campidoglio. Abbasso... Morte... 
» Viva Garibaldi, viva Mazzini, viva la repubblica. » Con 
questi precisi molti, e con altri ancor più feroci, eh* io 
scrivere non oso, le truppe garibaldine difilavansi verso 
Roma. E guai ! se Iddio avesse loro permesso d'entrare. 
L' orribil sacco che per tanti giorni continui le orde scel- 
lerate del Contestabile di Borbone vi diedero nel maggio 
del 1527 (1) ; avrebbero queste rinnovato nell' ottobre 
del 1867. Messisi per la via romana, sonando V inno del 
Garibaldi, scesero alla vicina stazione ; e riunironsi a tutti 
quelli che eran già quivi accampati insino a Fornonovo. 
In mezzo allo stato maggiore veniva sul suo cavallo il 
general Garibaldi. Mai non avea mosso il campo, pien di 
tanta tristezza e maninconìa. Non era più la sua una pas- 
seggiala: incominciava a sentire, che è sacra la via di 
Roma. Giunse la sera alla Casina di santa Colomba (2). 
Di questa partenza la città nostra non ebbe alcun sol- 
lievo; anzi travagliata trovossi di maggiori avanìe: con- 
-ciossiachè rimasi qui intorno a tremila uomini, di quelli 
appunto che il Garibaldi non volle recar seco, e questi 
irritati tra per le rampogne fatte loro nella predica dal 
generale, e per non avere avuto il soldo loro solenne- 
mente impromesso, facevano di riversare la stizza sopra 

• 

(1) V. la storia di Francia sotto Francesco I; la storia di Spagna sotto 
«Carlo V ; e la storia ecclesislica sotto Papa Clemente VII. 

(2) Scrivevano tosto alla Riforma : « Monte Rotondo, 27 ottobre, Ì0 pojn. 
» La parie principale delle forze sotto gli ordini di Garibaldi accampano 
» sulle colline di Fornonovo a sei miglia da Roma.» ' ' 

9 
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de' poveri popolani; per il che era grande miseria e 
tedio a portare. 

L' Imperadore de' Francesi a petizione di re Vittorio 
Emanuele, nella fiducia che si riuscisse a far rientrare 
il Garibaldi dentro regno, senza mettere il campo a ro- 
more, aveva indugiato la partenza delle navi da Tolone, 
tanto che alcuna reale assicuranza giungesse da Firenze, 
che il territorio pontificio, secondo la Convenzione, era 
già sgombero dalle bande de' volontari. Ma insino alla se- 
ra del 27 non s' era avuta a Parigi di ciò certezza alcuna : 
anzi sapeasi bene, che il Garibaldi, anziché tornare in- 
dietro, seguitava animosamente la sua andata verso Roma. 
Per il che V Imperadore posto fine alla eccessiva tolle- 
ranza, con franca voce : Parla, disse, immediatamente la 
nostra flotta per Civita Vecchia e Roma. La Francia dee 
mantenere gì* impegni ; e far rispettare all' Italia i fer- 
mati patti. Il navilio salpò ; e le Franche prore solcando 
velocemente le onde, recavano la salvezza a Roma. 11 Mo- 
nitore di Parigi del 27 pubblicava la seguente nota : « La 
» partenza per Civita Vecchia della flotta e delle truppe 
» adunate a Tolone, era stata sospesa fino a questa sera, 
» dietro domanda del re Vittorio Emanuele: ma a Fi 
» renze non è stato ancora formato verun gabinetto: le 
» bande rivoluzionarie continuano ad invadere gli Stati 
» pontifici, e fanno correre pericoli alla stessa Roma. Il 
» governo francese non ha dunque potuto aggiornare più 
» a lungo 1' occupazione, che aveva decisa ; e V Impera- 
ci tore ha fatto conoscere le sue risoluzioni a Firenze. 
» Questa misura non ha alcun carattere aggressivo cod- 
» tro F Italia; V uno e V altro paese sono egualmente in- 
» teressati al trionfo dell' ordine e della legalità. Le in- 
» vasioni rivoluzionarie, tentate contro Roma, non sono 
» che una violazione del diritto pubblico, e dei trat- 
» tati ». 



Digitized by Google 



I 



CAPO QUINTO 131 

Questa generosa risoluzione dell' Imperatore come fu 
grandemente lodata ed accolta con giubilo da tutti i buo- 
ni ; così ai ribellanti assai tornò spiacevole e funesta. Fu 
un colpo di folgore per la rivoluzione, che si vedeva co- 
sì bruciare la bomba in mano. Ben parlò chiaro il Rouher 
il dì 5 dicembre : « La nostra spedizione fu intervento 
» contro un intervento odioso; e per arrestarlo. Il nostro 
» intervento contro queste forze parassite, sregolate, vio- 
» lente, che vogliono disporre della vita delle nazioni e 
» dei popoli, era esso richiesto unicamente da Roma? 
» L' onorevole David ve lo disse ; il nostro intervento ha 
» protetto il trono di Vittorio Emanuele. Sì, salvando Ro- 
» ma dalla invasione, abbiamo salvalo l'Italia dalla anar- 
» chia. Io non alzo il velo, che cuopre i complotti par- 
» liti dà Ginevra; perchè i fetidi miasmi della dema- 
» gogìa hanno sfiorato ben anco il suolo parigino. Tutti 
» i settari si danno la mano. Tutte le cattive passioni s intcn- 
» dono : e i tre termini della questione erano - Roma - Fi- 
» renze - Parigi». E molti eloquentissimi senatori con a ca- 
po il barone Carlo Dupin il 25 dicembre, chiedendo la inter- 
pellanza su la questione italiana, esordivano così: « I senato- 
» ri sottoscritti offrono l'omaggio della loro riconoscenza al- 
» l' lmperadorc, che preservando Roma, salvata dal valore 
» delle nostre truppe, e da quelle della Santa Sede, ha sa- 
» puto far rispettare 1' onore nazionale ». Di che i gior- 
nali di parte garibaldina latravano forte. « Vengano pure, 
» scrivevano, vengano pure i battaglioni di Francia. Noi 
» daremo fiato alle trombe di s. Quintino; e soneremo 
» le campane de' Vespri (1) ». Ma non pensavano forse 
che i battaglioni francesi alle trombe e alle campane, po- 
tean rispondere la prima volta coi fucili chassepot. 

Se la notizia della francese spedizione pervenuta fosse 
ai prigionieri pontifici in viaggio; avrebbe attemperato 

(l) n Movimento di Genova. 



t 
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iT assai la lor lunga via. Già sin dal mattino nelle pianure 
di Corcse avean sostenuto dispregi ed onte senza misura. 
Tutti i feriti eh' eran ivi coperti di sangue, guardandoli 
a squarciasacco, seagliavan contro di loro le più fiere ma- 
ledizioni. Fu grande mercè per loro, che finalmente scor- 
tati da una compagnia di granatieri piemontesi furon fatti 
partire per alla volta di Cantalupo nella diocesi di Pog- 
gio Mirteto. Giunti al Calcntino, fìumicello, che scorrendo 
poco oltre la stazione di Montorso, mette foce nel Tevere, 
ebbero a fare alcun po' di sosta ; dacché non essendovi 
ponte per cui si varchi, conveniva traghettarlo a piè: 
ma poiché per lo soverchio delle acque cadute era ol- 
tremisura ingrossato, bisognò a tutti trarsi i calzari, e rim- 
boccare i gambuli sin sopra al ginocchio ; e così 1' un 
r altro appiccatisi per mano, con grande periglio passarlo 
a guado. Scontravano tratto tratto drappelli di garibaldini, 
che li trafiggeano d' insulti. Lunga erta rimaneva loro a 
salire per arrivare al paese, che domina le più svariate 
colline. II sole inchinava ali' occaso ; e le cime de* vicini 
monti, onde la maestosa catena degli appenini incomin- 
cia, erano d' un bel ceruleo vestite. Ma sparì V incanto 
della ridente campagna alle feroci accoglienze che s' eb- 
bero da tre battaglioni de' volontari; di quei del Missori, 
<lel Bernieri, e dell' Elia, che stavano in su le mosse per 
raggiungere il Garibaldi. Vennero loro incontro con urli 
spaventevoli, con fischi, col lanciar de' sassi, colle baio- 
nette ; e pensare, che oltre alla compagnia di scorta, erano 
a Cantalupo quattro squadroni del reggimento Genova ca- 
valleria, ed un battaglione di granatieri dell' esercito rego- 
lare: e nondimeno i granatieri di scorta a gran pena sal- 
var poterono i nostri prigionieri dentro alla caserma ; e an- 
cora che quivi chiusi e dalle guardie custoditi, furon di 
nuovo più tardi assaltati. Vitto di sorta non ebbero ; casca- 
van di digiuno e di sonno. Cotal governo faceasi di prigio- 
nieri inermi, della giustizia difensori, gloria delle papali 
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milizie, onor di Francia. Troppo grande errore fu questo 
dei governanti italiani, d'aver ricevuto in custodia francesi 
e papalini fatti prigionieri da quelli, di cui facean le viste 
di misconoscere la bandiera. Nè questo errore fu V ultimo. 
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Torbido, piovoso, tempestoso sorgea il lunedì 28 ot- 
tobre: e di sospezioni, d'incertezze, di timori occupali 
cran gli animi di lutti. Le poebe truppe pontiGcic, che 
eran di guernigione a Viterbo, a Tivoli, a Velletri a ma- 
no a mano rientravano in Roma, per difenderne sino al- 
l' ultima prova le mura e le porle : e se la prevalente 
forza nemica avesse pure aperto in alcuna parte la breccia; 
tutti, continuando la difesa, raccoltisi alla città leonina, e 
cinto il Vaticano, eran fermi di fare de' loro petti scudo 
all' augusta persona del Sommo Pontefice e Re. Roma 
da queste fedeli milizie così difesa, e dalla certezza della 
spedizione francese avvalorata, incominciava a riprendere 
alcun po' di lena, e confortarsi a buona speranza. Le pro- 
vince, le città, i villaggi intorno palpitavano di spavento. 
Entrate le bande de' volontari al posto della milizia pa- 
palina, que' popoli provarono a un tratto qual differenza 
passi da questa a quelle : sentirono tosto il peso del nuo- 
vo giogo ; e fecero bene il confronto dell' un governo e 
dell' altro. Non avean per anco gustato un sorso del mal 
presente, che già rimpiangevansi del ben passalo: tanto 
terrore li avea compresi 1 Le avanie di Viterbo e delle 
altre città e villaggi son oggimai note al mondo. La vi- 
cina Tivoli visto partire il maggiore d' Albiousse co' suoi 
zuavi, si trovò in grande sbigottimento. Avea veduto i lampi 
del fuoco garibaldino; avea sentito i colpi di moschetti; e avea 
già conosciuto gli strazi fatti alle chiese, alle case nostre : 
però temeva forte, non le avvenisse il simigliarne. Nè 
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molto andò, che anche la bella Tivoli vide il tricolore 
vessillo sventolare sopra il tempio di sua Sibilla. Il co- 
lonnello Pianciani, dopo la dipartita del Garibaldi, esa- 
minati e fatti porre in prigione non pochi garibaldini, di- 
spose la sua colonna a marciare alla volta di Tivoli: e 
in questo medesimo giorno mossero il campo, per occu- 
pare quella importante città; sì che i pontifici non po- 
tessero cogliere di fianco Y armata garibaldina, o passar- 
le innanzi a tagliare la ritirata. 

Ma la partenza del Pianciani facea crescere ai nostri 
abitanti il timore. Il Pianciani non era de 1 furiosi : era 
umano piuttosto e cortese ; e, almanco in apparenza, ri- 
provava i delitti ; e colla autorità sua aveva rifrenato in 
più casi la straboccata licenza de' garibaldini ; e molte 
sciagure avea destramente cessato dalla città. Al partire 
di lui, il governo rimaneva tutto nello arbitrio del Car- 
bonella uomo stizzoso e inflessibile quanf altri mai: per 
la qual cosa, ove alcun che di sinistro avvenuto fosse, non 
sapevano a chi far capo per trovare pietà. D' altra parte 
i soldati rimasi, pognamo che fosser duemila solamente, 
eran però si baldi e disordinati, che forza non valeva a 
tenerli in freno. Già quindici di loro erano condannati alla 
carcere: gli altri si tenevano offesi ; onde tumultuando, 
intra di sè apertamente dicevano, non esser loro atte- 
nuta fede; stato loro promesso monti e mari; mancar 
loro da vivere ; non aver più scarpe, nè vestimento ; di- 
spregiati dagli abitanti; rimprocciati dai capitani; le cose 
volgere a male; sè non pratichi della guerra; Roma dif- 
fìcile a conquistare; e presa anche, a sè la fatica, e la 
gloria e la utilità tutta ai capitani: per il che si consi- 
gliavano insieme di tornarsi sani alle case loro, anziché 
mettersi di nuovo al cimento dì saggiare i moschetti de pa- 
palini. E come avean deliberato, così molti di loro ese- 
guirono. Ricchi di sacrilego bottino, cavalcando i più bei 
puledri tolti ai dragoni pontifici, ovvero dai campi, dalle 
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Stalle, a cinquanta, accento per volta, si drizzavano al 
confine, o gittando i fucili, o profferendoli a 1 contadini per 
solo una lira. Nè sol da Monte Rotondo ; ma eziandio dal 
campo del Garibaldi partivansi i volontari ; ossia che della 
impresa non presagissero favorevol fine ; ossia che già pa- 
resse loro per la palriaaver fatto assai. Non però per tutto 
questo scemava mai il numero della soldatesca ; mercec- 
chè per cento che ne partivano, già mille n' erano soprav- 
venuti. In questo medesimo giorno il generale Fabrizi par- 
tiva da Terni « per recarsi al suo posto al fianco del ge- 
neral Garibaldi : » così egli stesso scriveva al Comitato di 
Terni, colla data del 28, ringraziandolo dell' opera pre- 
stata in questa italica impresa; e seco traeva buone ca- 
terve di volontari; de' quali il passaggio in Terni non 
cessò mai sino al 3 novembre. Monte Rotondo sapeva e 
vedeva questo moltiplicarsi di garibaldini; e parea ve* 
nissero a stringere e ribadire le sue catene: e quanto più 
crescevano i volontari, tanto parea si facesse più lontana 
la speranza di migliore avvenire. La stessa venuta de* 
Francesi, che già si bucinava, metteva in timore i citta- 
dini; pensando che al primo squillo della gallica tromba, 
il Garibaldi si sarebbe tosto ritirato, rinchiuso, fortificato 
dentro a questa povera città nostra ; c poiché con que'suoi 
"volontari avea giurato « Roma o morte » non potendo aver 
Roma, qui dentro di queste mura disperatamente pu- 
gnando, avrebbe voluto forse trovar quella morte, che 
non ebbe incontrato in Aspromonte. Per che i nostri non 
senza grande cagione tremavano, che alle percosse de'can- 
noni francesi, al furore degl' irritali garibaldini, sarebbero 
dovuti miseramente soccombere o sotto la ruina delle lor 
case, o sotto la furia de' combattuti garibaldini : e senza 
questo, anche solo il sospetto d' un breve assedio, li fa- 
cea gelar d' affanno; che non avean più pane di sorta da 
vivere solo un dì. 11 caso era formidabile. 
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CAPO II 

$ 

li campo garibaldino era posto tra Fonte di Papa, e 
Fornonovo, dove appunto il tenitorio eretino confina col 
romano. Dalla pianura del Tevere insino alla Casina di 
s. Colomba sovra i monti di Massa era tutto il terreno 
ingombro di un quattordici mila .garibaldini. Erano ven- 
tiduc battaglioni. Il bollettino del Comitato centrale di 
soccorso a Firenze dicea così : « Il generale Garibaldi 
» aveva ieri il suo quartier generale alla Casina di 
» s. Colombo ; e gli avamposti suoi erano a due miglia 
» e mezzo dalla città. Le forze di cui dispone sono or- 
ai dinate in 22 battaglioni comandati da esperimentati ca- 
» pitani ». Que' luoghi furono ab antico famosi per altri 
passaggi. Tito Livio racconta, su la testimonianza di Ce- 
lio, che Annibale venendo da Rieti, da Culilia, da Ami- 
terno ad Ereto; da Erelo piegò quivi per marciare su 

Roma (1). E prima di Annibale in quel medesimo lutgo 
Tulio Ostilio, così infesto ai Sabini, portò alla patria no- 
stra ferocissima guerra. Tulio non solo fu assai dissimile 
dal buon Numa ; ma fu ancor più feroce di Romolo (2)» 
Raldo nell'armi ruppe guerra ai Sabini, gente a quel 
tempo, secondo Etruschi, copiosissima d' uomini e d' ar- 
mi (3). Mentre dall' una parte e dall' altra con grande oste 
uscivano in campo, Tulio si gittò prepotentemente nel te- 
nitorio sabino. Fu pugna accanita nella selva Malicusa; 
dove F esercito sabino dalla improvvisa cavalleria romana 
sopraffatto, ebbe le fde sgominate; ne potè battere in 

(1) «Coelius. Romam euntem ab Ereto, divertisse eo Annibalem tradii: 
» iterque eius ab Reate, Cutiliisque ( Conligliano) et ab Amiterno ordltur». 
T. Liv. lib. XXVI. cap. 11. 

(2) « Hic non solimi proiimo regi dissimilis; sed ferocior etiam Romulo 
» fuit ». T. Liv. lib. I. cap. 29. 

(3) « Hac fiducia virium Tullus Sabinis bellum indicit, genti ea te nipo- 
ti slate sccundum Elruscos opulentissima? riris armisqpie». Id. lib. L cap. 30. 



138 GIORNATA QUARTA 

ritirata, se non con grande sua strage (4). Or questa 
selva Malicusa, oggi Macra felcosa, è appunto lungo i bo- 
schi di s. Colomba (2). E secondo l'Ampère nella sua 
storia romana, quivi i Galli si ritirarono dopo aver sotto 
Brenno lor duce, vinto i Romani siili' Alba. « I Galli, dice 
» egli, sì impetuosi nei loro attacchi, non si affrettarono 
» di marciare su Roma, che era sì vicina : trasecolati di 
» lor vittoria, passarono la notte a cantare canzoni guer- 
» resene, e a far cataste d' armi, a troncar teste, e a in- 
» terrare i lor morti, di cui un tumulo presso santa Co* 
» lombo, contiene forse gli ossami (o) ». 

Appiè de 1 colli di s. Colomba in un fondo dagli an- 
tichi chiamato Capreolis si pone il luogo del martirio di 
s. Getulio, marito che fu di s. Sinforosa, e de' ss. com- 
pagni martiri Cereale, Amanzio e Primitivo; de' quali nel 
Martirologio di Adone si legge : « Questi beati martiri fu- 
» rono morti per la fede nel fondo Capreolis su la via 
» Salaria, intorno a tredici miglia dalla città di Roma, 
» sopra il fiume Tevere, nel Sabinese (4) ». E quivi 
stesso poco più presso a Monte Rotondo, sul cader del 
passato secolo furon trovale due bellissime statue di Bacco 
e di Arianna, mandate al Museo di Roma, per cura del 
Cardinale Rezzonico Vescovo di Sabina e Camerlengo di 

(1) « Quum bellum utrimque summa ope pararent, occupat Tullus in 
» agrum sabinum transire. Pugna atrox ad silvani Malicusam fuit Ab equi- 
» libus repente invecttl turbati ordines sunt Sabinorum; nec pugna deiude 
» itlis constare, nec fuga explicari sine magna crede potuit ». Id. lib. I. cap. 
30. L'edizione di Lipsia, del 1829, per cura del cbiar. Weise legge «ad sil- 
» vani Malitiosam » ma dee leggersi « ad silvam Malicusam ». 

(2) Vedi il Guatlaoi nei Monumenti sabini. 

(3) « Les gaulois, si impetueux dans l'aliaque, ne se pressèrent pas de 
» marcher sur Rome, qui était bien voicine : étonnés de leur victoire, ils pas- 
» rent la nuit à ebanter dea chanls guerriera, à faire des monceaux d'ar- 
» mes, à couper de létes, ci à enterrer lenrs morta, dont un terlre, près de 
» Sanlu Colomba, contient peut-étre les ossements : » Ampère, Hisloire ro- 
maine à Rome. 

(4) « CousummaU sunt beati martyres in fundo Capreolis via Salaria, ab 
» urbe Roma plus minus milUario tertiodecimo supra fluvium Tiberini in 
» parte Sabinensium ». 
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S. R. C, illustrate dal chiar. archeologo Gio. Battista 
Visconti (1). Fornonovo con s. Colomba è una tenuta che 
nel mille era de Monaci Farfensi, come apparisce dalle 
cronache di quella sì celebre Badìa, che oggi è perpe- 
tua Commenda de' Cardinali Vescovi di Sabina. Passò di 
poi nella signorìa degli Orsini ; e oggi è feudo di casa 
Corsini. In quella Casina adunque di s. Colomba prese 
stanza il Garibaldi ; e da quella Casina a levante mirava 
con orgoglio la nostra città conquistata ; e a mezzodì la 
sua sognala capitale tuttor lontana. 

Da s. Colomba spiccava i suoi ordini del giorno; che 
facea tosto notificare a tutto Y esercito ; e che i giornali 
garibaldini non indugiavano un istante a pubblicare. Un 
ordine ai soldati fu questo: « Casina di s. Colomba, 28 ot- 
» tobre 1867. Dopo vìnto il nemico, noi siamo alla vista 
» della vecchia Matrona del mondo; e le poche miglia 
» che da essa ci dividono, questi indomiti militi della li- 
» berta le varcheranno, volando fra pochi giorni per dare 
» 1' ultimo colpo alla tirannide che ci opprime da secoli. 
» Tenetevi pronti al supremo cimento. Preparatevi ad 
» ogni mezzo di distruzione degli sgherri Questo è il 
» diritto dello schiavo. Voi questa volta darete al mondo 
» F era novella, iniziatrice della verità e del progresso. 
» G. Garibaldi. • Il bando fu scritto : eseguito non fu. Solo 
ad una parola vo' che risponda una chiosa. È oggimai 
divenuto vezzo di lingua in tutti gli ordini del giorno de* 
comandanti italianissimi dal 1860 in qua, di chiamare i 
pontifici, sgherri, stranieri, mercenari e peggio. Il che 

quanto ingiusto e nefario sia, è brevemente da vedere. 

(1) Il Museo Pio-Clementino descritto da Gio. Battista Visconti, tom. I. 
» pag. 81, e 82. Roma 1782. Ivi si dice che oselle slatue «furon trovate nel 
» risloramenlo della via, che da Roma conduce a Monte Rotondo ». 
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CAPO III. 

Sgherri si appellano coloro, che per agonia di preda, 
con violenza occulta e manifesta, a mano armata, gittansi 
sopra gli altrui poderi, sopra le altrui sostanze, sopra le 
altrui persone; e vogliono colla forza bruta mantenersi 
nella ingiusta occupazione: ma que' soldati, che dentro 
il dominio dei loro legittimo Governo, spongono anche 
la vita per tutelare V ordine pubblico, per difendere il 
trono del lor Sovrano, per guarentire i diritti, le pro- 
prietà, le persone de* sudditi, respingendone o percolen- 
done gì' iniqui assalitori, sono eroi ; son gloriosi campio- 
ni; son baluardi fortissimi della giustizia, della religione, 
della società. E tali sono i soldati papalini. Stranieri chia- 
miam coloro, che per nessun titolo nè ragione non ap- 
partengono ad un regno, ad una provincia, ad una città, 
ad una famiglia ; come sono al tutto stranieri all' Italia, 
ovvero alla provocata imurrezione i russi, i tedeschi, i 
prussiani , gì' inglesi , i franchi , gì' ispani , gli olandesi, 
gli ungheri, i polacchi, i moldavi, e sin gli americani, 
e i moreschi di barbcrìa. Or di queste generazioni d'uo- 
mini .erano ingemmate le file garibaldine, come ciascun 
*può vedere dalla sola nota de' prigionieri, stampata dalla 
slessa gazzetta ufficiale del regno italico, addì 19 novem- 
bre, supplimento num. 317; e dalle otto lunghe colonne 
de' feriti, registrati da Emilio Cipriani nella Riforma (1). 
De' soldati papalini non si può dire così. Roma papale è 
madre di tutti i cattolici del mondo: niun cattolico fu mai 
straniero a Roma. Il Peruano, il Cinese, l'Arabo, il Per- 
siano cattolico può dir collo stesso diritto del Romano: 
La mia patria è Roma. I soli Cattolici posson dire con 
verità: Roma è nostra. Roma è il centro della catto- 

(1) 0€l 13, e del 49 novembre. 
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lica unità. In Roma è il comun Padre di tutti i credenti, 
il Roman Pontefice ; e tutti i credenti del mondo son tì- 
gli suoi. Qual figlio è dunque straniero al padre ? Qua- 
lora il padre è in pericolo, dee anzi un figlio, benché lon- 
tano, accorrere tosto a difenderlo. E così fecero i gene- 
rosi figli della Francia, della Spagna, della Svizzera, del 
Belgio, dell' Inghilterra, dell' Irlanda, dell' Olanda, della 
ÌVussia, della Germania, e sin delle Americhe, e dell'Ocea- 
nia. Or questi son tutti cittadini di Roma, son figli d'uno 
«tesso Padre, son valorosi fratelli nostri; che valicarono 
monti e mari, per venire alla difesa di quel Trono, che, 
essendo la prima, la vera, la singoiar gloria d'Italia, è 
dagli stessi scredenti italiani sì niquitosamente assalito. 
Son fratelli venuti a risparmiar li fratelli nostri dai mor- 
tali pericoli delle battaglie. Per essi le cerne militari son 
•qui ignote. Per essi non palpitan le nostre madri allo 
squillo di guerriera tromba. Saranno stranieri ai ribelli; 
a noi noi sono. Chi dunque accolse veramente stranieri 
«elle sue file, non chiami mai più stranieri que' coraggiosi 
figli, che volarono alla difesa del loro comun Padre, e in 
iseambio de' nostri fratelli. Ammirino anzi lo zelo loro; 
e la fede dei loro cattolici genitori, che non dubitaro- 
no punto di far sacrifizio eziandio degli unici figli loro , 
per la incolumità del supremo Pontificato. Di che il 
Santo Padre Pio IX fu sì commosso, che nella Allocu- 
zione del 20 dicembre 1867, ne volle dar loro pub- 
blica lode, dicendo : n Moltissimi personaggi, nati anche 
« di nobilissima stirpe, da quasi tutti i paesi, spinti dalla 
11 causa della religione, lasciando le proprie famiglie, ed 
« anche le mogli e i figliuoli, a gara accorrono a questa 
n città; e sprezzando tutti gì' incomodi ed i pericoli, non 
« esitano ad arrolarsi nelle Nostre milizie ; ed esporre la 
« vita per la Chiesa, per Noi, e per la difesa del Princi- 
« pato civile Nostro, e di questa Santa Sede. Nè man- 
ti cano genitori cattolici, i quali accesi da spirito di reli- 
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n gione, mandano anche i loro figli unici a difendere la 
n causa di questa Santa Sede; ed emulando l'illustre 
n esempio della madre de' Maccabei, son gloriosi e lieti, 
11 che essi abbiano versato il sangue per questa causa «. 

Finalmente mercenari son veramente coloro, che per 
solo fin di stipendio, e di mercede; o per solo intendi- 
mento di largo bottino, a sola speranza d' impromessi 
saccheggi, cangiano volentier di padrone, ove più grassa 
è loro proposta la profenda. Chi fedele sempre al suo 
legittimo signore, pone V opera sua per vero affetto, e 
con grande studio di piacere a lui, di difenderlo, di sal- 
varlo nei casi avversi, tuttoché il suo signor lo rimeriti 
dell'opra sua, non è mercenario; e buon ministro e ser- 
vidor sincero; è uomo di gran fede, e di nobil cuore. 
Se non fosse ciò gli stessi Cialdini, gli stessi Garibaldi, 
che chiamaron mercenari i soldati del Santo Padre, non 
potrebbero purgarsi deli' accusa d' essere i primi merce- 
nari del mondo. Gueroult, che il 3 dicembre nel corpo 
legislativo francese volle gittar di nuovo questa spuntata 
frezza in faccia ai cattolici nostri guerrieri, si sentì tosto 
bravamente ripercuotere da cento strali. Millet levossi 
tosto a rispondergli: n Non son mercenari: son uomini 
ii di fede e di cuore. Quest' insulto non li colpisce; li 
ii onora», e Dein soggiugnea: n Se li conosceste, sapre- 
ii stc che son nobili, i quali sacrificano danaro e vita pel 
ii trionfo della loro convinzione n. E Thomas Kercado con- 
chiudeva : ii Non san mercenari, sono eroi n. Fortunatis- 
sima Roma ! i cui mercenari soldati son tali, che discen- 
dendo di nobilissime prosapie, famosi per antiche glorie, 
versano volentieri le copiose ricchezze loro, per tenue 
obolo della lor fede, appiè del trono di s. Pietro. E se 
i mercenari di Roma son tali, gì' intrepidi non mercena- 
ri, che mai saranno? Ma tempo è di tornare al propo- 
sito nostro. 
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CAPO IV. 

La nuova della flotta francese partita già da Tolone 
era al campo garibaldino pervenuta. Lo sconforto fu gran- 
dissimo in tutti quei che Y ebbero intesa: nondimeno il 
Generale, per rinfrancare i loro animi die ordine di solle- 
citare le mosse ; chè se entrar potevano in Roma prima 
de' Francesi, occupato il Forte di s. Angelo, e tolte tutte 
le munizioni, e tutte le artiglierie romane, giuravano di la- 
sciarsi seppellire sotto le ruine, piuttosto che aprire ai 
Francesi le porte. Il Garibaldi voleva rinnovare il giuoco 
del 1849. Ma non fece più in tempo. Spedì tosto il Fi- 
lopanti al Nicotera, acciò che dalla parte di Tivoli scen- 
desse in su le rive dell' Aniene ; e scrisse air Acerbi, di 
trapassare il Tevere , per riunir tulle le forze alle 
sue; e così gittarsi di tratto sopra a Roma. E poi scrì- 
vendo al comitato centrale in Firenze, dicea : « Cari amici, 
t» Dopo Y assalto e la presa di Monte Rotondo ci siamo 
n spinti fino a sei miglia da Roma, ove ci troviamo ora. 
ti Dei nemici non abbiamo notizie. Se la spedizione fran- 
ti cese è vera ; spero vedere ogni italiano fare il suo do- 
» vere. VosUro G. Garibaldi ». Ma mentre e' lusingavasi 
ancora, che la spedizione francese vera non fosse ; la flot- 
ta francese sopra ben corredati navigli, traversale le acque 
di Marsiglia, di Livorno, era già in vista del pontificio 
porto di Civita Vecchia; e tuttoché il tempo non fosse 
sì gaio, nè il mar sì tranquillo ; tuttavia que' soldati lieti 
di potersi azzuffar daddovero co' nemici della Santa Sede, 
andavan già sovra coverta cantando i cantici della vitto- 
ria. Al porto di Civita Vecchia Y Acerbi non avea osato 
accostarsi giammai da Viterbo, sapendo che il colonnello 
Conte d' Argy con buon nerbo di scelte truppe potea ren- 
dergli pan per focaccia. Intanto il governo imperiale facea 
nuovamente intendere al governo fiorentino in luon deciso 
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che se il Garibaldi non isgombrava in su Y istante il ter- 
ritorio pontificale, la Francia stessa vi avrebbe provve- 
duto: anzi i dispacci scambiati tra Parigi e Firenze ram- 
mentano n come il governo, francese da mollo tempo av- 
« veniva il Rattazzi delle mene del partilo d* azione: e 
n insisteva su la necessità di vegliare al rispetto della 
ti convenzione del 15 settembre!». Un dispaccio di Mou- 
nier ministro degli affari esteri a Yilleslreux incaricato 
<T affari a Firenze, andava più oltre ; e della stessa occu- 
pazione piemontese diceva, che ti 11 governo di Francia 
it T ebbe sempre biasimata e sconsigliata n. E acciò che 
il ministero fiorentino non baloccasse più oltre, il governo 
imperiale dichiarò, che a far cessare la occupazione ga- 
ribaldina, era mestieri d* impedir tosto, che aiuti e foraggi 
spediti fossero al campo de' volontari ; e che senza alcuno 
indugio si dovessero disciogliere tutti i comitati improv- 
visati dai garibaldini per li ... . feriti. ÀI Rattazzi troppo 
sarebbe paruto crudele quesf atto si necessario: ma al Me- 
«abrea, che montava novello al banco della presidenza, 
parve ben poca cosa. Il decreto fu fatto. Ma il ministero 
italiano era nel più grande imbarazzo. Avea lasciato il 
fuoco in mano a tale, che precipitoso correva ad arder 
r altare e i troni; ed ora non trovava modo, di spegner 
le fiamme accese. La convenzione era violata: lo stesso 
Civinini in parlamento italiano addì 19 dicembre il con- 
fessò ingenuamente dicendo : n Certo la convenzione fu 
11 violata. Fu violata perchè così piacque al generale Ga- 
li ribaldi, al commendatore Rattazzi. L Italia n'ebbe il * 
n danno e la vergogna n. E il ministro di stato Rouher 
il 5 dicembre affermò di poi una volta per sempre ti Che 
fi la nazione francese non sopporterà giammai una tale 
ti violenza fatta al suo onore; fatta alla Cattolicità »», 
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CAPO V. 

Diceva eloquentemente Chesnelong: « Se gl'italiani 
» movessero contro Roma ; ci basterebbe mettere una 
» croce su la nostra bandiera; e chiamare i popoli ad 
» una Crociata cattolica. La Spagna così devota alla sua 
» fede, non vi ha offerto i suoi vascelli ? I quaranta mi- 
» boni di cattolici della Germania, deh" Austria, della 
» province renane resterebbero sordi al nostro appello? 
» Ma non occorre lutto ciò. Basta la Francia co' suoi ot- 
» tocento mila soldati; co 1 suoi centomila marinai; co' suoi 
»» trecento vapori (1). » Ma neppur tanto. Un comando, 
un risoluto cenno, un fante, una bandieruzza francese 
piantala in terra, bastava per dire : Non più avanti. Il solo 
nome de' Francesi; la sola nuova del loro arrivo a CU 
vita Vecchia fece allibir di spavento la già sì ardila ri- 
voluzione. Invece que' militi pontifici, « che non isgomen- 
» tati dall'asperità delle vie, non isnervati dalla lunghezza 
»> delle maree, non isvigoriti dai travagli, alacri volarono 
» a reprimere l'impeto de' nemici; ed appiccata contro 
» essi, e in più luoghi rinnovata la zuffa, cosi animosa- 
» mente e gagliardamente combatterono, che sconfissero 
» e disfecero quelle torme efferate (2), » al sentire che 
le insegne cristianissime s' appressavano, crebbero a mille 
cotanti di valore e di coraggio, dacché faceansi sicuri, 
che co' prodi di Carlo Magno al fianco sbaragliato avreb- 
bero in poco d'ora anco lutti i trentamila garibaldini 
raccolti insieme. Intanto travagliavansi dì e notte a mu- 
nire la Città di nuove fortificazioni, brèvissimi i lor sonni, 
e senza mai trarsi di dosso le vestimenta : sempre ap- 
parecchiati, sempre desti non che a sostenere ; ma a 

i * . * 

i T .... 

(i) Nel corpo legislativo francese il 3 dicembre 

CI) Breve di S. S. Papa Pio IX r add* M novembre 4867. 

10 
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prevenire ogni nemico assalto. Per romper la marcia ga- 
ribaldina, o ritardarla almanco quanto più fosse possibile, 
ebbero minato il ponte Salario, il ponte Nomentano, e il 
ponte Mammolo; da farli saltare in aria, all'appressarsi 
de' garibaldini : il ponte di ferro, per cui trascorre il treno 
de' viaggiatori, ebbero tosto schiodato e disfallo. 

Questi apparecchi crescean timore in Monte Rotonda. 
Consumata ogni vettovaglia; chiusa la via alla Capitale; 
stretti, angariati, travagliati dai garibaldini, non senza 
ragione temevano, che prolungandosi in questo stato le 
cose, sarebber ridotti ali* estremo termine. Mille volle si 
; richiamavano il reggimento soave del Santo Padre, Fu in 
questo dì, che il sacerdote Barbi ellini dalla chiesa di 
s. Rocco, dove da quattro giorni pressoché digiuno fu rite- 
nuto alla cura dei feriti, potè nascosamente tornarsi a 
<5asa; dove di nuovo cerco a furia, potè pur salvare mi- 
racolosamente la vita. Parve prodigio del cielo, che mentre 
i garibaldini cercavano a morte i sacerdoti, quelle case 
medesime dov'erano, rovistando, quella sola stanza ove 
il sacerdote era rincantucciato, non aprivano. Il che non 
pure de' sacerdoti, ma e delle sacre cose addivenne : 
perocché sendo in casa di laiche famiglie occultate sup- 
pellettili di chiesa, i garibaldini aprivano gli armadi, i 
forzieri ; e frugando a dentro, i ricchi arredi non {scor- 
gevano. In questo medesimo dì il sacerdote maestro dì 
scuola, che era tenuto prigione al corpo di guardia, e 
dove per pane non riceveva che ludibri, ed offese, di- 
mandò per grazia ed ottenne di essere mandato a stare 
nelle pubbliche carceri col P. Vannutelli. In quelle carceri 
gemevano pure altri due infelici paesani : un Michele Rossi 
veterano brigadiere de' gendarmi, e un altro Rossi che avea 
fornito d'acqua la guarnigione. Intanto per la città e per gli 
spedali i feriti garibaldini si morìan senza fine, e senza 
soccorso alcuno di religione; chè ombra di sacerdote non 
Tedeasi girare per le contrade ; nè moribondo garibaldino 
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era, che d'assoluzione sacramentale li richiedesse, tra per 
incredulo consiglio, e per van timore di esser dagli scia- 
gurati compagni pigliato a gabbo. Nella sola chiesa de' Cap- 
puccini, ehe zeppa era di miseri feriti, pur v'ebbe alquanti 
che vollero un Frate allato ; e lamentando d' essere stati 
tratti in inganno, con lagrime confessarono i falli loro ; e 
lieti d'essere riconciliati a Dio, tra '1 conforto di que' Re- 
ligiosi spiravano in pace. Se non che que' buoni Padri, 
consolati pure di tanto, tra poco eran da certi terribili 
capitani, con rimprocci e rabbuili da miscredenti, dentro 
la Ior sagrestia con dispiacer grande ricacciati. 

I prigionieri della legione romana, che avean passato 
si mala notte a Cantalupo, desti innanzi la dimane, eraii 
fatti rimettere in cammino, senza aver pure di picciol 
cibo rifocillate le affrante membra. Sotto una pioggia con- 
tinuata, scendevano a Torri, ricco villaggio della diocesi 
nostra Sabina. I coloni, e le villanelle di quel contado, 
pietose alla vista di quello sventurato drappello, e più 
alla misera sorte della travagliata sposa del Costes e dei 
suo figliuoletto; traevansi innanzi, presentando loro ca- 
vagni di freschissime fruite, onde que' salutiferi colli ab- 
bondano, sì che se ne cavassero almanco la sete che li 
crociava. 1 prigionieri traversano il villaggio ; e giù nella 
larga pianura discendono, dove già fu l'antica città di 
Foronovo, le cui superbe ruine lambe ancora il famoso 
fiume Flmella (1). Solo l'antica chiesa sussiste ancora, 
dove è fondata tradizione abbia celebralo messa s. Pietro 
apostolo; e dove si venera l'antichissima Immagine di 
s. Maria in Yescovìo, opera greca. Questa chiesa sino ad 
Alessandro VI fu la Cattedrale de* vescovi sabini; onde 
al sommo della porta si legge tuttora inciso in marmo 
« Calhedralis Ecclesia Sabinorum ». Distrutto Foronovo, 

(i ) a Casperiamque colunt, Forulosque et flumea HlmeUae. » Virg. M 
lil>. m 
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ia sedia episcopale fu traslatata a Mugliano sotto il Card. 
Oliviero Caraffa nel 1495. Giunti i nostri prigionieri alle 
sponde dell'I mella, tanto trovaron sue aeque repenti e gon- 
fie, che trapassare non si poteva : ma pur di nuovo scalza- 
tisi tutti, si misero con grande paura a trapassarlo, come 
avean già fatto del Calentino. Pervennero in sul tardi a 
santa Maria del Piano presso Collevecchio, dove vinti dal 
travaglio, e fradici dalla pioggia fecero alcun po' di sosta: 
e poi trapassato il torrente di Campana, costeggiando il 
Tevere, giunsero verso le otto della sera a Magliano città 
cattedrale de' Cardinali Vescovi di Sabina. Qui non ischer- 
ni, non offese; ma s'ebbero buona accoglienza: e poiché 
cascavan dalla fame, trovaron vitto a rctìziarsi, posti ad 
alloggio nel monistero delle suore Chiarisse di s. Croce, 
già dai soldati piemontesi nella più parte occupato sin 
dal 1860. A chi dimandava loro, chè fosse di Roma ; essi 
dolenti rispondevano, che forse a queir ora Roma era 
teatro di sanguinosi avvenimenti: tanto poca speranza 
aveano di sua salvezza ! Eppure, non sapendolo essi, era 
appunto quello il momento, che i loro generosi fratelli 
afferravano il porto di Civita Vecchia; e a vicendevoli 
colpi di cannone la francese bandiera salutava la bandiera 
del Santo Padre. I freschi guerrieri di Tolone, bramosi di 
vendicare gli oltraggiati legionari d'Antibo, ardevano im- 
pazienti di scendere sovra l'italico lido; e discacciare sin 
dall'ultimo pontificio confine tutte le usurpatrici bande 
garibaldcsche. La Francia non potea tollerare che la forza 
bruta prevalesse sul diritto, sulla giustizia, su la società. 
« Quando tali principi trionfassero nel mondo, diceva 
» Rouher, la civiltà avrebbe indietreggiato in faccia alla 
* barbarie (2). » 

(2) Nel corpo legislativo francese il 6 dicembre 1867. 
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CAPO L 

La bufera infernale che sferrata s' era contro alia na- 
vicella di Piero, più assai era in effetto formidabile, di 
quello mostrasse nelP apparenza. I giornali cattolici di 
Francia non istancavansi di farne avvisto il mondo intero. 
Scrivevano : « Che tutti i cattolici lo sappian bene : il 
» pericolo è grande ; e più grande che si possa mai 
» dire (1). » La podestà d'abisso mirava a balzar via 
dal timone il Gran Nocchiero, per travolgere, o fiaccar 
ne' scogli l'apostolica nave: volea percuotere il Pastore, 
per disperdere le pecorelle : anelava d' abbattere il Capo, 
per dissipare le membra. Ma come già ai tempi del primo 
Papa, perseguitato dai Giudei, da tutta quanta la Chiesa 
senza intermissione faceasi orazione per lui ; così oggi per 
la incolumità del Nono Pio, perseguitato dai nuovi Giudei, 
tutta la Chiesa, per tutto il mondo, innalzava caldissimi 
prieghi a Dio (2). Tutti i vescovi dell'universo, stretti 
concordemente intorno al suo trono, non cessavano di com- 
battere per Lui; e di provocare le lor plebi alla difesa 
del comun Padre. Magistrati integerrimi, nobilissimi ora- 
tori, amplissimi letterati, propugnavan con invitto coraggio 
la sua gran causa : e laici e sacerdoti, e ricchi e poveri, 
e uomini e donne tutti s' affrettavano a sollevare col loro 
obolo l'augusta povertà sua. Di che Egli in mezzo a 
tante amarezze sentiva sì grande consolazione, che non 

(1) II Monde del 31 ottobre : « Que tousles cathollques les sachent bicn r 
» le perii est grana ; plus grand, que jamais. » 

(2) « Oralio aulem liebal sine intermissione ab Ecclesia ad Deum prò co. a 
Actor. Cap. 12. 
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dubitò poi di farne a tulli pubbliche lodi, dicendo: 
« Mentre che Satana e i suoi satelliti e figli con i più 
» orrendi modi non cessano d'infuriare ed incrudelire 
» contro la divina nostra Religione, contro di Noi, e que- 
» sta Cattedra di Pietro; e di vessare i popoli dell' in- 
» felicissima Italia nella massima parte a Noi devotissimi; 
» il misericordioso e compassionevole Signore protegge 
» con maraviglisi prodigi la Chiesa sua, e ci assiste ed 
» aiuta, colla onnipotente sua virtù. Infatti, o Venerabili 
» Fratelli, tutti i vescovi dell'orbe cattolico, sempre legati 
m a Noi, ed a questa Santa Sede da strettissimo vincolo 
» di fede e d'amore, concordemente e nel medesimo 
» modo giudicando, ora colla voce, ora cogli scritti non 
» cessano di difendere la causa cattolica ; e di soccorrere^ 
» con ogni possa Noi, e questa Sede apostolica. Ed anche 
» uomini laici in grandi e pubbliche adunanze in vari 
» luoghi d' Europa levano la propria voce per sostenere 
» i diritti della Chiesa cattolica, e di questa Santa Sede ; 
» e difendere il Principato civile Nostro e della medesima 
» Sede. La qual causa del Principato civile specialmente 
» nel Senato e Corpo legislativo di Parigi fu testé splen- 
» didamente e magnificamente propugnata con suffragi 
» e pareri quasi unanimi, plaudenti ed esultanti tutti i 
» buoni. I popoli cattolici poi detestando fortemente V ab- 
» bominevole perfidia de' Nostri nemici, con pubblici e 
» splendidi atti son lieti di manifestare la loro filiale 
» pietà e venerazione verso di Noi e questa Santa Sede; 
» e sollevare con continue largizioni le angustie nostre 
» e della Sede stessa ; e però i fedeli dell' uno e del- 
» l'altro sesso, comechè poveri, Ci soccorrono del loro 
» danaro. E tra gli ecclesiastici e i laici s' incontrano 
» scrittori chiarissimi ed eloquentissimi oratori, che, quelli 
» nelle opere, questi nelle arringhe tenule anche in pub- 
» blichc adunanze, si gloriano di difendere diligentemente 
» e sapientemente i venerandi ed inconcussi diritti della 
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» giustizia, della verità, e di questa Sede apostolica; e 
» confutare le menzogne degli avversari. (1) » 

In si terribile stato di cose, colla rivoluzione armala 
alle porte di Roma, colle truppe italiane in procinto a 
varcare V ultimo confine, se tutti avcano cagione gran- 
dissima di temere, Monte Rotondo, in che la rivoluzione 
avea stabilito il suo quartier generale , dovea temere 
più che altri mai. La Francia veniva a combatterla; e 
Monte Rotondo sarebbe stata di nuovo il teatro di più 
formidabil guerra. E senza darsi pur pena dell' avvenire, 
il mal presente bastava a rendere miserevole assai la 
nostra sorte. Sapean pure i garibaldini d' avere in quei 
quattro passati dì dato fondo a qualsivoglia derrata ; e 
nondimanco a guisa di fameliche arpìe ronzavano in- 
torno, sempre coli' ali aperte per avventarsi alla preda. 
Sedicimila volontari , giovani , affaticali, non avean più 
dove cercare i foraggi che sol da noi. Da Roma non 
un briciol di pane. Da Corese appena qualche scarsa 
spedizione. Il ministero avea incomincialo a ritirare la 
mano. Le povere nostre campagne avean perduto ogni 
verdura. Gli erbaggi erano divelli tulli insino alle ra- 
dici. Non esagero punto. Ecco ciò che dal campo scri- 
vevano alla Riforma il 50 ottobre : « Non vi so descri- 
» vere le miserie de' nostri. I torsi di cavolo, i sedani 
» furono il pasto di molli e molli soldati nelle marce. 
» Giammai i volontari furono così destituiti d'ogni og- 

» getto da campo, come questa volta A Monte Ro- 

» tondo è comandante militare il Carbonelli, unico po- 
li slo guardato dai nostri ; e da dove tiriamo per ora 
» il pane e il vino. Del resto febbri , miserie e solitu- 

• dine fino a Roma. Ma gli è proprio il caso di ripe- 

* terc le parole fatali : 0 Roma , o morte ». In tanta 

(i) Allocuzione del S. P. Pio IX nel Concistoro segreto del 20 dicem- 
bre 4S67. 
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stremila di viveri, preseniavansi colle pistole in pugno; 
colla minaccia di morte, se in sulF istante non si iacea 
loro trovar pronto, non dico cruschello e civaie, ma pan 
bianco e polii. E a chi commosso da giusto sdegno, dU 
cea francamente di non averne; e che il darebbero me- 
glio ai lagninosi figliuoli ; quelli rispondeano adirati : 
« Come ! Siamo venuti a sporre la vita per portarvi 
« la libertà ; e in questo modo voi ci trattate ? Siamo 
ti venuti a liberarvi dalla schiavitù ; e voi ci fate mo- 
ti rir di fame ? Ài papalini tutto, ai volontari nulla ? 
« Troveremo noi modo d'aver poi tutto. Riusciresti colla 
m forza ad ottenere, ciò che voi di buona voglia por- 
ti gere non ci volete «. E il dire e il fare era una cosa 
sola. Oh 1 la si tenesser pure quella lor nuova libertà ! 
non la chiedemmo : non la vogliamo. Ci laseiasser senv 
pre in questa a noi cara schiavitù ! Tuttavia i capi, 
dalla evidenza persuasi, ordinavano, che i furieri si re- 
cassero nei prossimi villaggi al procaccio. E quei tra- 
passando il Tevere, trascorrevano il Patrimonio, e raz- 
zolavano quanta più profonda potevano; e ove altro non 
avessero, a grandi eaiolli di carnaggi cavavansi la fame. 
Di vino mai non sostennero inopia. 

11 Garibaldi era nelle più dure strette. L' esercito 
senza vettovaglie ; i soldati senza disciplina; i capi senza 
concordia. Roma guardiata in tutti i punti ; i Francesi 
a Civita vecchia; il ministero italiano costretto a negar- 
gli aiuto. Nieotcra atteso colle sue forze, non giunge an* 
cora. Acerbi che dovea già essere al campo, lasciato al 
maggiore Fabbri il comando di Torre Allina, pone in- 
dugi, occupato forse troppo nel raggranellare i balzelli 
della sua prodittatura. 11 solo generale Fabrizi accorre sol- 
lecito da Terni. 1 brigatori del comitato italiano in Roma s'e- 
ran rincantucciati : i Romani non voleano saper punto di ri- 
bellione; e però quanto s' era fatto, o polea farsi, pareva 
polve gittata al vento. Scrivevano dal campo al Diritto : Un 
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n bravo nostro ufficiale, il signor Virgilio Estivai è stato già 
ti a Roma due volle per intendersela coi Romani, e sta- 
À bilire un moto simultaneo. Mi spiace dovervi dire, che 
n r Estivai, scorato del contegno de* Romani, ha assicurala 
« il Generale, che la Città è lungi dall'avere la coscienza 
n della propria posizione, e non si moverà affatto 
Questa notizia sola, più che le altre tutte, trafisse il Ga- 
ribaldi. Egli w ultimo generale romano rimasto colle 
n armi in pugno nel 1849, e col mandato, che a s«- 
n prema difesa del proprio territorio a lui legava con 
n pienezza di poteri nelle ultime ore della sua esi- 
n stenza politica la repubblica romana « (2) egli così rin- 
negato da Roma ! ! Ma ciò appunto rivelava li stranieri 
maneggi in ogni tentata rivolta ; e la devozione e Taf- 
fello inalterabile de' Romani al Sanlò Padre e come Pon- 
tefice e come Re. Pio IX non tralasciò senza particolare 
menzione questo pubblico atto di fedeltà dimostratogli 
dai Romani, h I popoli soggetti, die' Egli, al Nostro po- 
li tere civile, sebbene agitati con nefande insidie, minacce 
n e danni da uomini corrottissimi ; nondimeno restano co- 
li stanti ed immobili nella lor fede verso di Noi, e que- 
w sta Santa Sede. E tra questi certamente primeggia il 
ii popolo romano , a Noi di lenissimo, e meritevole di 
n somme lodi ; posciachè quasi tulli i cittadini d' ogni 
» ordine, grado e condizione di questa alma Città, ar- 
ri denlemente agognano di mostrarci un affetto ed os- 
ti sequio singolare ; e di ubbidire all' imperio civile No- 
ti slro e di questa Santa Sede; e di soccorrerci (3) ti. Tut- 
tociò non ostante, il Garibaldi vuol tentar? la sorte. Or- 
dina che si marci risolutamente innanzi : agli audaci è 
talor la fortuna amica. E già le sue schiere s' avanza- 

(I) Il Diritto del 4 novembre. 

(3) Il generale fai trizi nella sua relazione. 

(3) Allocuzione del Santo Padre Pio IX nel Concistoro del 20 dicem- 
bre 1867. 
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vano alia volta di Marsigliana, tenuta del Conte Carpe- 
gna ; e dì là a Villa Spaila, a Castel Giubileo, per tra- 
passare l'Amene sul ponte Salario. Or mentre che le 
sue truppe sono in marcia, ed egli col suo stato mag- 
giore si dispone ad abbandonar la Casina di s. Colom- 
ba, un improvviso tuono orrendo, viene a percuotergli 
le orecchie. Un raggio dì speranza torna a balenargli in 
cuore ; che qualche nuova caserma Scrristori sia forse 
fatta dai nostri saltare in aria ? o forse Castel s. An- 
gelo è in man de' nostri ? Vano error Io lusinga. Era 
lo scoppio della gran mina apparecchiata ed incesa dai 
poni itici nel ponte Salario ; sì che precipitalo nel fondo, 
non porgesse più sì agevole e presta ai garibaldini la 
via di Roma. 

CAPO II. 

Sin dai primi anni di Roma era aperta ai Sabini la 
via Salaria. Incominciava da porta Collina, che era dalla 
attuai porla Salaria presso un miglio più dentro Roma, 
sul Quirinale; e veniva ad incrociare ad Ereio colla No- 
mcntana, come dicemmo : fu chiamala Salaria da che 
ottennero i Sabini di poter per essa dal mar d' Anzio 
trarre il sale (1). Sotto i re di Roma sopra V Anione, 
che attraversa questa via fu costrutto un magnifico pon- 
te, di cui fa sì sovente menzione Tito Livio nelle sue 
storie. Tolila, che di veni vasi a rompere tutti i ponti, 
ruppe ancor questo. Narsete, dispersi i Goti, sollo Tim- 
perador Giustiniano, il rifece (2). Niccolò V , come sul 

* 

(1) « Salariam vlam Incipcrca porla, quae nunc Collina a colle Qui- 
» rinati (licitar : Salaria autem proplerea appellabatur, quod impetratimi 
» fuerit, ut ea liceret a mari iti Sabhios salem asporlari. » Plinius lib. XXL 
cap. VII. Fest. in voc. Salariam. 

(2) » Imperante D. N. piissimo ac triumphali semper Jusliniano au- 
>» gusto anno XXXV1I1 Narses vir gloriosissima post victoriam fiothicam.... 
» pontem viae Salariae usque ad aquam a nefandissimo ToUla tyranno 
D destruclum, purgato fluminis alveo in meliorem statum, quam quondam 
» fueril, renovavit, posuitque ». Da una iscrizione, die v' era. 
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Nomentano, così su questo avea fatto edi6care una torre 
<ìi fortificazione, che nel 1829 fu atterrata (1). Da die 
vi si accamparono i Galli ncir anno di Roma 594 ; 
Tito Manlio vi si guadagnò il soprannome di Torquato, 
per avere atterrato il Gigante Gallo, e contentatosi di le- 
vargli solo la insanguinala collana (2). Questo ponte 
nel 1798 fu tronco in mezzo dall' esercito napolitano 
contro alla repubblica francese. Ristabilito, fu rollo da 
capo per la repubblica garibaldina nel 1849 : ed ora 
per la stessa repubblica garibaldina, convenne ai pon- 
tifici di farlo saltare in aria, con iscapilo grande della 
povera Sabina. Ho udito taluno biasimare questa ruina, 
come non punlo necessaria : ma e' non mostra di sa- 
pere, che la salvezza di Roma valeva ben più che que- 
sto ponte, tuttoché sì maestoso e d'un arco solo. Poteva 
H Garibaldi improvvisar su un ponte di barche , un 
ponte di legno, come poi fece (5) ; ma intanto era ri- 
tardata almanco d' un giorno la marcia ; e i lavoranti 
poteano esser battuti dal cannone: e un giorno, anzi 
un ora di ritardo potea ben essere la salule di Roma. 
11 ponte di Narsctc sarà ricostruito e più saldo, e più 
maestoso di prima. 

11 Garibaldi stizzito di questo nuovo inciampo che 
frapponeasi al suo corso, chiama il Canzio, il Delvccchio, 
il Pantaleo, e fa tosto scrivere il seguente ordine del 
giorno. « Quartier generale s. Colomba, 29 ottobre 1867. 

(1) Vedi 11 'Nibby. Analisi storlco-lopografico-antlquarla della caria 
de' dintorni di Roma. Tom. Il, pag. 594. 

(2) » Galli ad tertlum lapidem, Salaria via, trans ponlem Anienis ca- 
» stra posuerc. Praella de occupando ponte crebra erant. Jacenlis inde cor- 
» pus uno torque spoliavll ;quem respersum cruore collo circumdedit suo.» 
T. Llv. lib. VII. cap. 9. 

(3) Scrivevano al Diritto il 30 ottobre : « A pochi passi abbiamo il 
o ponte sul Tevere ( dee dire Teverone ) già minato e rotto dagli zuavi : 
» intanto che si sia qui accampati, arditi falegnami riattivano il ponte. 
» come meglio possono ; e forse questa notte ci porteremo alle porte 
» della Città de' sette colli, che dista da noi di sole due miglia ». 
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n Gli americani lottarono quattordici anni per comple- 
ti tare la loro indipendenza ; e farsi il popolo più Ti- 
lt bero e più potente della terra : i Greci undici e più 
tt anni : e così di tutte le nazioni, che hanno voluto co- 
n slituirsi di una vita propria ; e non soggiacere alle 
u miserabili umiliazioni, a cui è da tanto tempo con- 
ti dannata la patria nostra dalla prepotenza straniera. 
« Nel 1848, dopo di aver mostrato uno slancio sublime, 
ti in pochi mesi il popolo italiano si raffreddò; e dietro 
t» il piccolo rovescio a Custoza ognuno ripigliò la via 
ri di casa sua. Nel 1840 la campagna di Novara se- 
ti gnò una sciagura funesta pel nostro paese; e se non 
« fossero le gloriose difese di Venezia e di Roma, sa- 
li rebbe per noi troppo dolorosa la storia militare di 
« quel periodo. Noi siamo impegnati in una guerra con- 
ti tro il più schifoso dei governi ; e ne abbiamo uno 
tt dietro di noi che ben lo vale : quindi corruzione, tra- 
ti nelli, e mezzi di sconforto d' ogni genere. Colle men- 
ti zogne che spargono tanto un governo , come V altro 
ti mirano all' inlento di annientare questo nucleo di vo- 
ti lontari, generosi rappresentanti della nazionale coscienza, 
ti L'irregolarità della nostra organizzazione ha cagionato 
ti nei suoi primordi degli ani, che sarebbero tanto più 
tt vergognosi, se dovessero continuare ; ed anche in ciò 
« io scopro la mano dei perfidi interessati a 'distrag- 
li gerci. Questi volontari, che oggi presentano al mondo 
tt un magnifico spettacolo; e che già hanno obbligato 
i» gì' insolenti mercenari stranieri a ritirarsi in Roma, e 
ti far saltare i ponti che vi conducono ; questi volontari 
ti dico , debbono tenere un contegno degno dell' alta 
w missione, che sono chiamati a compiere. Disagi , fa- 
ti tiche, pericoli e batoste ai nemici dell' Italia saranno 
n l'argomento de' vostri discorsi , allorché reduci nel 
ti grembo delle vostre famiglie, e colla fronte alta , ra- 
ti gazzi, voi racconterete alle vostre donne i gloriosi fatti 
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11 da voi compiuti. Conchiudo : vogliamo finirla, e finirla 
ti bene. G. Garibaldi, n Fatto pubblicar di subito que- 
sto suo ordine del giorno, si pose anch' egli in marcia, 
e venne a Castel Giubileo. Comandò che tutti i batta- 
glioni si accampassero per quelle erbose pianure, e per 
le giogaie di Fidene e di Villa Spada tra il Tevere e il 
Teverone, pronti a presentare battaglia a Roma nel di 
seguente. 

CAPO 111. 

Mentre che Y esercito garibaldino marciava verso 
Roma per oppugnarla, Y esercito francese sbarcava al por- 
to di Civita Vecchia verso Roma per difenderla. Mira- 
bile contrasto ! Pareanó mosse ad uno scontro formida- 
bile la barbarie, la ingiustizia, la irreligione da una par- 
te ; e la civiltà, la giustizia, la religione dall' altra ; da 
una parte il disordine, la miseria, il furore : dall' altra 
la disciplina, la copia delle munizioni, e quel valor cal- 
mo e ponderoso, che fa decidere delle battaglie. Roma, 
questa rocca inespugnabile della civiltà, del diritto, della 
religione pareva esser dovesse il campo, il teatro di que- 
sto terribile duello: parca che qui le porle d' abisso do- 
vessero lottare di nuovo contro le porte di Sionne ; ma 
non prevalere. Il porto di Civita Vecchia era questo di 
in tanta festa, che tutti già dimenticavano i passati pe- 
rigli. Fra gli applausi de' circostanti, dai francesi navigli 
isbarcavano sulla spiaggia sì gran numero di fanti e ca- 
valli, sì grande quantità di munizioni e di artiglieria, che 
era un magnifico campo di Marte a vedere. Era una te- 
nerezza a mirar la bandiera francese salutar la pontificia 
in segnale di alleanza e di pace ; e il Generale in capo 
De Failly, aiutante di campo dell' Imperadore, e Dumont, 
e De Polhés, e gli altri comandanti francesi stringer 
la destra al Colonnello d'Àrgy, e a tutti i comandanti 
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pontifici. Già le schiere francesi e le papali divenute era» 
sorelle ; e già anelavano smaniose di correre incontro alle 
truppe garibaldine sotto le mura di Roma. 11 Delegata 
apostolico avea già dato di lutto contezza al Vaticano. II ge- 
nerale Prudon, col conte Armand avean tosto al Santo Pa- 
dro offerto, a nome dell'Impcradorc, il braccio della Fran- 
cia, contro gì' ingiusti occupatori del sacro suo territo- 
rio. Il Santo Padre, levate le mani al cielo, col più fer- 
vente affetto e giubilo del suo cuore, versando lagrime 
di tenerezza , rende vivissime grazie al Signore Iddio* 
onnipotente, che, come nel quinto dì dell' assediata Be- 
tulia avea mandato salvezza al popol suo per man d'una 
femmina contro al barbaro Oloferne ; così nel quinta 
giorno dal fiero assalto avea mandato a Roma salvezza 
dalla Francia contro alle correrie formidabili de' nuovi 
Assiri. Iddio avea già accollo le lagrime e i sospiri del 
venerando Pontefice ; già esaudito le suppliche di tutti i 
buoni; e già a consolare affrettavasi la Cristianità tutta 
quanta. 

II generale De Failly quel giorno stesso da Civita 
Vecchia dirigeva il seguente bando alla romana citta- 
dinanza: « Romani. L' Imperador Napoleone invia nuova- 
» mente un Corpo di spedizione a Roma, a fin di pro- 
» teggere il Santo Padre, e il Trono, del governo pon- 
» tificale dagli attacchi armati dalle bande rivoluzionarie. 
» Voi ci conoscete da lungo tempo. Come pel passato, 
» noi siamo accorsi per adempiere ad una missione 
» affatto morale e disinteressata. Voi ci aiuterete a rt- 
» stabilir 1' ordine , la fiducia e la sicurezza. I nostri 
» soldati continueranno a rispettare le vostre persone, 
» i vostri costumi , le vostre leggi. Il passato ve n è 
» guarentigia. Civita Vecchia, 29 ottobre 1867. Il gene- 
» rale in capo del corpo di spedizione francese, Gen. 
» De Failly. » Questo bando fu accolto con vero gia- 
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bilo (la tuitn quanta la nobile città di Roma: i briga- 
tori solo della rivoluzione ne sentivano ira e dispetto. 

I prigionieri nostri in Magliano, dove eran la sera 
innanzi pervenuti, si riposarono e refiziarono alquanto; 
e lasciali a loro agio girare per la città senza molestia 
alcuna, poteron persino entrar nelle chiese ; e accostarsi 
ai sacramenti ; e salire air episcopio a porgere l'ossequio 
loro, e ragguaglio dell' avvenuto al Vescovo Amministra- 
tore Apostolico Monsignor D. Francesco Gandolfi, che qui- 
vi, come dicemmo, s' era, per ispecial provvidenza del 
Signore, ricondotto. In sul mezzodì da Magliano, sotto i 
raggi di limpido sole , preser la via di Narni ; dove 
giunsero in sulla sera tra le più fiere accoglienze de* 
gì' irritati garibaldini. Per quegli spedali assaissimi si 
trovavano, che da questo pugno d' eroi erano stati fe- 
riti sotto le mura di Monte Rotondo; e però dalle tor- 
me de' volontari , che stavano quivi aspettando i treni 
della ferrovia per recarsi al campo del Garibaldi, a tutti 
gl'insulti e a tutti i più vili oltraggi furono fatti segno. 
Convenne chiuderli tutti in caserma, perchè avesser al- 
inea salva la vita. Stanchissimi dal viaggio, senza cibo 
di sorta, ebbero per tutta la notte a prendere breve 
sonno sul nudo suolo. Tutti i buoni Narnesi ne avean 
dolore estremo. Arroge a questo, che nei tre dì pre- 
cedenti un ufficiai piemontese, avea passato il soldo im- 
promesso a tutti della guarnigione : da questo dì in 
poi, neppure più un centesimo a persona. Fu in ciò, lo 
confesso, più generoso assai il Garibaldi. Per la qual 
cosa gì' infelici prigionieri, dovendo anche un gocciol d' 
acqua a carissimo prezzo comperare, c stremi rimasi 
d'ogni pecunia ; temevano forte non dovessero alfine es- 
sere condannati dentro le mude di Firenze a subire la 
trista sorte del mìsero conte Ugolino. Nò parendo ba- 
stevole quel travaglio, forse per indurli cosi a rinnegar 
loro giuramenti, pensarono li soprastanti piemontesi di 
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recar loro nuova pena. Come i capitani e gli ufficiali tutti 
avean chiesto di camminar sempre uniti , e sempre al 
fianco de* loro buoni soldati, sì che pur uno non cadesse 
negli aguati della seduzione; così ora son qui d'improv- 
viso tutti sparlili e distinti. I legionari da un quartiere; 
i carabinieri, i gendarmi, i dragoni, gli artiglieri dal- 
l' altro. Ne gli uni e gli altri vanno più per un cam- 
mino. I legionari divisi sono mandali innanzi ; gli altri 
non son lasciati partire che assai tempo dopo. Forse te- 
mevano di far trangugiare ai legionari , clic son tutti 
francesi, T amaro di questi scherni, che a pieni calici 
versavano ad ogni passo sopra degli altri nostri papa- 
lini. Ma agli uni e agli altri questa separazione troppo 
riuscì dolorosa. 
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CAPO I. 

- 

La notizia della partenza del General Garibaldi dalle 
colline di s. Colomba, era la mattina dei 50 pervenuta 
a Monte Rotondo : anzi le trombe garibaldine V avean 
magnificata tanto , ebe già faceano il Generale sotto le 
mura di Roma, e già già coir un piò sulle soglie, per 
cmrare e salir trionfatore sul Campidoglio; e i francesi 
starsi a vedere e sorridere da Civita Vecchia ; e il Santo 
Padre, e ì Cardinali e i Principi in balìa de' volontari; 
c tutta Roma cangiato aspetto. La qual mesta novella 
quanto la nostra ambascia accrescesse si può più age- 
volmente pensare, che dire. Era però tutt'altro. Un troppo 
infausto torrente avea trapassato il Garibaldi ; di si tri- 
sta memoria agli antichi Romani. Tra Fornonovo e la 
Marsigliana corre un fiumicello che col lento mormorio 
di sue picciole acque , rammenta, oltre alla gran rotta 
che v* ebbero i Veienli da Anco Marzio (1) , la terri- 
bile sconfitta , che Brenno condottiero de' Galli diè al- 
l' esercito de' Romani. E' da Tito Livio con quel suo stile 
ài latte stupendamente descritta (2). E* l' Allia, che dai 
monti Cruslùmini discendendo in profondo letto , non 
guari dopo traversata la Salaria, circa Y undecimo mi- 
ti ) Dionis. lib. 3. 

(2) Tit. Livius lib. V, cap. 37, 38, 39. Vedi anche Plutarco nella vita di 

JF. Camillo g. XVU 
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glio da Roma, mesce sue. onde eoi Tevere (1). I Ro- 
mani, invece di aspettare il nemico a piò fermo in Ro- 
ma, dai male avveduti capitani furono fin qua condotti, 
dove i Galli aveano già con grande esercito i colli di 
Fornonovo largamente' occupato. Brenno incalza i Romani 
nel piano; li circonda : fa grandissima strage di loro : i 
più si slanciano nel Tevere ; ma per lo peso dell' armi 
V annegano : molli giungono a salvamento nel Veio (2 . 
Questa rotta fu dai Romani . attribuita a ciò , che i co- 
mandanti mossero « il campo senza punto ricordarsi dei 
loro iddìi ; nè ricerco gli augurii, nè fatto sacrifizi (3). 
Laonde quel dì , che fu il 18 luglio dell' anno 563 di 
Roma, fu tenuto poi funestissimo, essendo già funesto per 
la disfatta dei trecenti Fabi alle acque di Cremerà; e non 
era appellato con altro nome che di Giorno alliense (4-). 
Lo stesso Livio parlando appresso della battaglia data a 
Canne da Annibale ai Romani, dice che questa per ce- 
lebrità fu pari a quella dell* Allia (5). E Virgilio nel suo 
poema ricorda questo fìumicello come d'infausto nome ai 
Romani (6). E forse a memoria di questa sciagura, i no- 
stri nei secoli di poi fino ad oggi il chiamarono Mal pas- 

• 

(lj Mgre ad undecimum lapidem occursum est; qua flumcn Alila cruslu- 
» minis moDlibus praealto defluens alveo, hauti multum infra vlam, tiberino 
» amni miscetur. » Liv. loc. cit. 

(2) » Magna strages facta est : multosque imperttos naudi. aut invalidos 
» graves loricis aliisque tegminibus hausere gurgites : maxima, taraen pars 
» incolumis Veios perfugit. » Liv. ibid. 

(3) » Non deo rum, si non nominimi, memores, nec auspicato, nec ci- 
» tato. » Liv. ib. 

(4) » Diemque ante diem XV calendas Sextilis duplici clade insignem ,. 
» quo die ad Cremeram Fanti caesi, quo deinde ad Alliara rum evitio Ur- 
» bis foede pugnatum est, a posteriore clade Alliensem appelUrunt, » Liv. 
loc. cit. M. T. Cicerone nella lettera V ad Attico scriveva : « Maiorcs no- 
» stri funestiorem diem esse voluerunt Àlliensis pugnae, quam urbls'captae.» 
E Lucano-Oc Bello Phars. « Et damnata dlu romanls Allia fastis. » 

(5) » Haec est pugna Cannensls, Allietisi dadi nobilitate par. » Liv. liti. 
XXII, cap. 50. 

(6) » Quosque secans inlaustum Interluit Alita nomea. ». jEneid. lib. VIL 
t. 7». 
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so. Si varca per un ponticello, che mette a Castel Giu- 
bileo da man destra, e a Villa Spada da sinistra. Il Ga- 
ribaldi varcò Mal passo ; e V Allia gli fu ben funesta. 

Giunto era appena il Generale a Castel Giubileo, che 
a rincorar le affamate e disanimate falangi, pubblicar fece 
subitamente questo ordine del giorno. « Quarlier gene- 
» rale, Castel Giubileo, 50 ottobre 1867. Il treno della 
» ferrovia arriverà presto nel nostro campo : quindi mag- 
» gior facilità per ricevere ogni cosa necessaria ai nostri 
» valorosi volontari. Il colonnello Pianciani occupa con 
» forze considerevoli Tivoli, il generale Acerbi con forze 
» maggiori Viterbo : Civita Castellana e tutta la parte 
» di questo stato romano al settentrione dell' Aniene sono 
» in poter nostro. La negromanzia si rinchiude e si as- 
» serraglia dietro le mura di Roma. Dopo dimani spero 
» avremo la notizia che non un sol soldato ponliGcio oc- 
si cupa la campagna romana ; e tuttociò è dovuto alla co- 
» stante abnegazione ed al valore di questi prodi volon- 
» tari. 1/ Italia è in entusiasmo indescrivibile per tanti suc- 
» cessi; e certo essa sorreggerà i suoi figli per raggiungere 
» la meta della lor gloriosa missione. Il Campidoglio , che 
» tante volte giurammo far libero ci sta già sotto gli«oc- 
» chi; e non saranno certo le orde di mercenari stra- 
» meri, che ci vieteranno di portare soccorso ai nostri fra- 
li felli romani, ed alle loro donne vilmente trucidate (1). 
» G. Garibaldi. » Appresso a questo bando del Genera- 
le, seguiva una lettera del segretario Pietro Delvecchio, 
riportata dal Diritto del 5 novembre, che diceva : « Qui 
» siamo a Castel Giubileo col generale Garibaldi. Àcer- 
» bi è a Viterbo. Nicotera e Pianciani a Tivoli. Quanto] 
» prima assalteremo Roma. I ponti sono tutti rotti. Noi 
» ne abbiamo fabbricato uno di barche. Roma di qui ci 
» si presenta nella sua più grande imponenza, allettatri- 

(I) Allude alla garibaldina io casa Aia ni. 
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» ce nello stesso tempo. Le notizie delle commozioni delle 
» città italiane pe* fatti, che nella politica estera si sono 
» succeduti, ci incuorano ad operar seriamente. Addio ». 
Costui faceva il Nicotera a Tivoli col Pianciani ; non era 
che a Yelletri: anzi essendosi risaputo in Roma, che il 
Nicotera dovea colle sue forze riunirsi al Garibaldi, per 
impedire questo ricongiugni mento, e tagliargli la via, fu 
spedita in questo medesimo giorno una colonna compo- 
sta di gendarmi, cacciatori, legionari, dragoni, e artiglieri 
sotto il comando del valoroso generale De Courten per 
Albano verso Velletri ; per il che Nicotera invece di pas- 
sare innanzi, giudicò suo migliore tornarsi indietro: ed 
ecco perchè il Garibaldi lo.avea il dì 29 aspettato invano (1). 
Succedeva intanto a Velletri la ridicola scena de' plebi- 
sciti. Il Pianciani era a Tivoli col maggiore Marini. Il Mu- 
nicipio s' era dimesso : il Tornei entrò al governo. Il ge- 
nerale Fabrizi nel campo avea già preso a dirigere le 
operazioni, di conserva col general Garibaldi. Lo racconta 
egli stesso nella relazione del 29 novèmbre 1867. « Ho 
» raggiunto, die 1 egli, il quartier generale a Castel Giu- 
li bileo all' alba del 50, ove m' incorporai alla marcia, che 
» spinse le nostre riconoscenze a Villa Pazzi nelle vici- 
» nanze di Roma ; e dalla quale ebbero iniziativa le mie 
■» funzioni (2) ». Le funzioni adunque del generale Fa- 
brizi ebbero iniziativa da Casal de Pazzi; benché si sap- 
pia che T avessero avuta assai prima e da Firenze e da 
Terni, dove già s' era incorporalo alla marcia. Ma acciò 
che meglio s' intendan le cose che sono a dire, non fìa 
inutile contare di questi luoghi l 1 antica storia. 

(1) 11 comitato centrale nel suo bollettino del 30 ottobre sulla Riforma 
scriveva : « Nicotera era atteso ieri al campo di Garibaldi col rinforzo dell* 
» numerose ed agguerrite sue bande». 

(2) Nella Riforma del 17 dicembre 1867. 
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CAPO IL* 

Castel Giubileo è un ritondo monticello, che levasi alto, 
isolato, sopra le larghe pianure del Tevere, che va a ba- 
gnargli le piante cinque miglia circa da Roma. Fu già 
antico e forte castello; di cui restano in su la cima ben 
salde mura. Prese il suo nome dalla famiglia Giubilèo, 
che nel secolo XIV n* avea l'utile dominio (1). Sino al 
1601 fu soggetto alla giurisdizione de' suburbicari Vesco- 
vi di Sabina (2). È oggi tenuta del Capitolo Vaticano. 
Nel maggio del 1406 da una squadra di Romani capi- 
tanati da Paolo Orsini fu questo castello bombardato e 
saccheggiato (o). Papa Pio II quando, tuttoché logoro dal 
male, recossi in Ancona per inaugurar la Crociata, in que- 
sto castello fe sosta la prima notte (4). Nel 1482 Fer- 
dinando re di Napoli mosse guerra a Sisto IV : e 200 
fanti napolitani scesero da Palombara, e misero di nuovo 
a sacco questo povero castello (o). II 29 ottobre del 1867 



(1) Vedi il Nicolai net tom. V. degli atti dell' accad. rom. di Archeolo- 
gia pag. 261. 

(2) « Castel Giubileo incontro a Fidene fu colla chiesa e popolazione go- 
v> vernato dai Vescovi Sabinesi sino al 1601 ; nel quale vi si recò in S. Vi- 
» sita il Card. Girolamo Uusticucci Vescovo di questa diocesi». Francesco 
Paolo Sperandio. Sabina sacra e profana, antica e moderna. Gap. Vili. 

(3) Il Muratori nel tom. 24. rer. ital. ab an. 1404 ad 1417 riporta il Dia- 
rium auct. Antonio Petri, che per la latinità sua merita d'essere pur regi- 
strato: «Die marlis 4 mensis mail omnes simul, videlicet Paulus de Ursinis 
» et Romani recesserunt de dicto monasterio s. Anastasii; et iverunt versus 
» Castrimi Jubilei; et ibi posuerunt campum. Die mercuri*! .. dederuntma- 
» guam battali.am supradiclo castro; et proiecla fuit a bombardis maxima 
» pars parietum supradicti Castri Jubilei ». 

(4) « Substilit nocte prima ad Castcllum lobcleum, confessus navigatio- 
» nem eius dici difficillimam fuisse». Muratori loc. cit tom. 3. pari. 2. in 
vita Pii 11. pont. max. pag. 989. 

(5) Rer. ital. script, tom. 3, part. 2. Diario di Roma del notaio di Nan- 
tiporto: «AJii 7 novembre del 1482 vennero dugento fanti di Palombara, di 
» quelli del re; e pigliarono Castel Jubileo di s. Pietro, il quale tiene il car- 
» dinaie di Roano ; e saccheggiarono ogni cosa ; fecero preda di bestiame 
» dei cittadini». 
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v'era tomaio a stare il Garibaldi; e[se non fece danni 
al castello, perchè già diroccato; fece certamente gran 
danno al casamento e alla tenuta tuttaquanta. Quanto v era 
fu rattamente saccheggiato. Quivi avea voluto riposare; e 
quivi cenare la sera innanzi. Sopra di che raccontano, 
che i suoi servigiali non avendo di che metter le ta- 
vole per la sua cena, in quello scambio gli spiegarono 
dinanzi una pianeta, rubata col calice alla cappella della 
Marsigliana; e di quella il Garibaldi, nuovo Baldassare, 
cenando servissi per tovagliuolo a forbirsi la bocca; la 
qual pianeta è ora in Roma, nell'ospizio ecclesiastico di 
ponte Sisto ; e il calice è presso la Curia nostra per es- 
ser restituito alla sua cappella. 

Incontro a Castel Giubileo sorge sovr* amene collinette 
Villa Spada, che al Principe appartiene di cui porta il 
nome: fu già magniflca villa e superba: oggi è solitaria 
e diserta: i cesti d'alloro, che qui e colà rampollano, gli 
antichi ruderi, il casino abbandonato ricordano appena le 
sue delizie. Ma ben più solenni memorie ridestano quelle 
campestri balze. Su que' gioghi torreggiava la città di Fi- 
dene, si memorabile nella romana storia, e che tenne sì 
lungamente testa ai Romani stessi. Il viaggiatore da Ro- 
ma trascorrendo la via di ferro, di poco varcato il pon- 
te dell' Aniene , ne scorge le maestose ruine , ne ra- 
senta un superbo monumento di struttura reticolare , 
e dice: La superba Fidene fu qui (6). Visitando que* 
colli s' incontrano macerie di mausolei sino a un labe- 
rinto di grottoni quadrati, che ornato l'ingresso di ar- 



(6) Si può dir di Fidene ciò che il Tasso cantò di Cartagine: 
» Giace l'alta Fidene; e appena I segni 
» Dell'alte sue ruine il lido serba. 
» Muoiono le città, muoiono i regni: 
» Copre 1 fasU e la pompa arena ed erba. 
" » E T uom d' esser mortai par che si sdegni ? 
» 0 nostra mente cupida e superba ! » 

Torq. Tasso-Gerus. Hber. Cant. 45. st. 20. 
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chi marmorei, e con volte in piano, s'intrecciano e s'av- 
vicendano. Le nicchie e i loculi mostrano essere stalo 
questo un sepolcreto di popolosa città. Secondo Dionisio 
e Virgilio (1) questa celebre città sabina fu fabbricata 
dal maggiore dei tre fratelli albani : secondo Livio fu di 
origine elrusca (2). Dionisio dice che al tempo di Romolo 
era già grande e popolata ; e Livio racconta, che era sì alta 
■e munita, che neppur colle scale prendere non si po- 
teva (3). E quanto al numero degli abitanti il sabine 
storico Cornelio Tacito racconta, che sotto Tiberio da un 
certo Atilio fu costruito a Fidene un anGteatro pel giuoco 
de' gladiatori ; v'accorse moltitudine immensa: ma come 
era mal fabbricalo, nel meglio del giuoco minò, e vi ri- 
masero tra malconci e morti meglio che cinquantamila 
spettatori. Quella sua descrizione è stupenda (4). Fin dai 
primi anni di Roma Fidene fu dai Romani spesso trava- 
gliata coli' armi. Romolo si accampò sotto le sue mura (5). 
Tulio Ostilio le presentò battaglia (6). Sotto i consoli 
Ebuzio e Vetusio fu di nuovo assediala (7). Sotto i de- 
cemviri, i Romani battuti presso Erèto vennero a porre 
il campo su i colli tra Fidene, e Crustumeria (8). E il 
dittatore Mamerco Emilio, assai v'ebbe a durar fatica per 
espugnarla; perocché i Fidcnati aperte d'improvviso le 

(<) Dionisio Kb. II. cap 53. Virgilio Eneid. lib. VI. v. 773. 
» Hi libi Nomentum et Gabios, urbemque Fldenam; 
» Hi ColUttnas imponent monlibus arces. » 

(2) Liv. lib. 1. cap. 43. « Fidenates quoque etruscl fuerunt. » 

(3) « Scalis capi non poterai urbs alla et munita » Liv. lib. IV. 

(4) « Caepto apud Fidcnam amphitbeatro, Atilius quidam libertini gene- 
» ris, quo spectaculum gladiatorum celebraret, neque fundamenta per soli- 
» dum su! ni ii ] il ... Adfluxere avidi talium imperitante Tiberio., immensamque 
» vim inortalium spectaoulo intento», aut qui circum adstabànt, in praeceps 
» trabit atque operit. Qubiquaginta bominum minia eo casu debilitata vel 
» obtrita sunt. » Tao. Annal. lib. IV, Cap. 62, «3. 

(5) « Romulus.. castra a Fidente mille passuum locai. » Liv. lib. I. cap. U. 

(6) Liv. lib. I. cap. 27. 

(7) « Hls consulibus Fidenae obsessae. » Liv. IL cap. 19. 

(8) « Ab Ereto per silentium noctis profugi proplus urbem Inter Fldenas 
» Crustumeriamque loco edito castra communierant. » Liv. lib. ili. cap. 43. 
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porte a gran torme, armati di ferro e di fuoco, lancia- 
vansi sopra i Romani; e questi stretti quinci c quindi 
dai monti e dal Tevere sarebbero stati disfatti, se il dit- 
tatore non si salvava con uno stratagemma (1). Quanto 
Fidene soggiacque di mal animo al giogo de 1 romani con- 
soli e de' tribuni ; tanto si soggettò prontissima e di buon 
grado al giogo de' ss. Apostoli e Principi di Roma Pietro 
e Paolo. Fidene fu un de' quattro vescovadi sabini: e nel 
sinodo romano sotto s. Simmaco nell'anno 501 si legge 
sottoscritto: Gerontius Fidenas: e nel concilio romano 
sotto s.Agatone dell'anno 680 si legge pur sottoscritto: 
luslinus Fidcnlinensis. 

Su queste balze e pe' larghi piani che si distendono 
insino all'Anione accampava lutto l'esercito garibaldino; 
e il Garibaldi stesso dalla vetta di que' gioghi spingeva 
il suo sguardo a Roma, contemplavala Oso, e non si sa- 
ziava di riguardarla. Vedeva i grandiosi palagi, le superbe 
colonne, la maestosa cupola di s. Pietro levarsi tra le 
nubi ; e allettato da quel sublime panorama, volgevasi a 
suoi e diceva: « Quanto è mai bella! che bei monu- 
» menti ! che maestà 1 che grandezza ! E pensar che vi 
» son carogne d' Italiani, che non la vogliono mo' pi- 
» gliare ! » E bassando il capo, sospirava (2). I suoi perà 
non istavano punto fermi a mirare. Erano tulli in gran- 
dissimo movimento. Il generale Fabrizi, il Lante, il Po- 
lacco, e tulli i colonnelli, e maggiori e capitani battevano 
intorno la campagna. Agognavano a Roma; l'avcan di- 
nanzi; e il Tevere a destra, l'Aniene di fronte chiude- 

• 

(I) «Millo et quingentos passus cilra Fidenas castra locat ; destra mon- 
» tibus, lai: va Tiberl a nino septus. Repente patefaclls Fidenaruin porlis, nova 
» erumpit acies. Ignibus armata Ingens multitudo. » Liv. lib. IV. cap 31. 

(•2) Scrivevano alla Riforma dalla Marslgllana il 30 ottobre : « Garibaldi 
» è sempre sereno, e In buona salute. Egli mira alla superba Roma come 
» alla meta della sua vita, lietissimo di qualunque sacrifizio gli possa costare ; 
» per poter dire all'Italia: Eccoti quella Capitale, da cui devi rivivere per 
» il progresso, e per la libertà. » 
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vano loro il passo: il poeta rassomigliali li avrebbe a 
famelici lupi, che circuiscono il chiuso ovile, custodito 
dai pastori; e non potendo lanciarsi alla preda, fanno di 
vani ululati risonare la cupa valle. Le bianche acque 
dell' Aniene furono come il termine della lor corsa. Qui 
dovea essere arrestata la marcia garibaldina: la rivolu- 
zione trovava scritto su queste rive dal dito medesimo 
di Dio: « Insino a qui ghignerai, e non procederai oltre ; 
» e qui frangerai tutti li orgogliosi tuoi fluiti (1). » 

L' Aniene, chiamato oggi Teverone, fu già V antico 
Parenzio, detto poi Aniene da Anio re etrusco, che vi si 
precipitò per non aver potuto raggiungere una rapita sua 
figlia. Ha le suo sorgenti nei monti Trebulani negli Emici, 
ira Trevi e Filettino. Passa a Subiaco; viene a Tivoli, 
dove fa la sua incanlcvol caduta, che dopo quella del 
Velino alle Marmore, chiama i viaggiatori lontani a farne 
le maraviglie. Ha quattro ponti sul dosso ; ciò sono il 
ponte Lucano, il ponte Màmmolo, il Nomentano, il Salario ; 
oggi ha il quinto della via ferrata. L'elegantissimo sto- 
rico Camillo Porzio ne volle far bella menzione: « Il Te- 
verone, così egli, detto già Aniene, discende dal monte 
Trebulano; e dai laghi accresciuto mette capo al Tevere, 
a Roma tre miglia vicino; le cui acque dicono sopra tutte 
le altre dell' Italia, le cose postevi imbiancare. Ma perche 
neir entrar del Lazio ei profonda cotanto, che non si può 
valicare, gli antichi Romani vi fabbricarono di sopra quat- 
tro ponti (2). » Assai questo fiume fu dai poeti latini ce- 
lebrato (5). Poco lungi dall'ultimo ponte Salario sorge 

• 

» 

il) «Usfjue liuc venìes, et non procetles amplius: et Ine confrhiges lu- 
» raentes fluctus tuos. » Job. cap. XXXV11L v. 11. 

(2) Camillo Porzio - Congiura de' baroni di Napoli lib. II. cap. 3. 

(3) Orazio Fiacco lib. I. ode VI. 

» Et praeceps Anio, Tiburnì lucus, et uda 
» Mobilibus pomaria rivis. 
E Properzio lib. I. eleg. 3. 

» Sive Amena tuos tinxerlt unda pedes. 
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un maestoso sepolcro romano ridotto ad osteria, con so- 
pra edificatavi una torre nei bassi tempi. Forse è qui 
dove furon collocale le ceneri di C. Mario, che fu sette 
volle console, e fe delle ossa degli Àmbroni, de' Teutoni, 
de' Cimbri biancheggiar le frontiere d'Italia (1). Su que- 
sta torre avea il Garibaldi collocate le sue velette. In 
questa pianura dell' Aniene avvenne il celebre com- 
battimento de Fidenati in lega co' Veienli, e de' Ro- 
mani in lega cogli Albani sotto Tulio Ostilio; e dove il 
traditore Mezio Suflezio condottiere degli Albani fu squar- 
ciato per lo mezzo. Sì precisa e magnifica è la descri- 
zione, che ce ne dà Tito Livio (2). Qui i sabini vennero 
più volte a presentar battaglia ai Romani, massime sotto 
i consoli T. Quinzio, e Q. Sestilio (5). E finalmente qui 
Annibale schierò i suoi Cartaginesi; mentre egli con due 
mila a cavallo si avanzò a porta Collina, sino al tempio 
d' Ercole ; e bravazzando sul suo cavallo andava contem- 
plando come più potea da vicino le mura e la condizione 
della città (4). Se il paragone tener potesse, non ti par- 
rebbe di vedere il Garibaldi, che volteggiando il suo ca- 
vallo contempla le mura e le grandezze di Roma ; e come 
Annibale non giunge a mettervi il pie? Al di là del- 
l' Aniene eran stabiliti gli avamposti papalini, il cui co- 

E Ilb. 111. eleg. 17. 

» Nani quantum ferro, tantum pielate potentes 
» S [amu s . . 

» Hic Aulo Uburne fluls. » 

(1) Honuphr. rora. de porla Collina el Salaria. 

(2) Hist lib. I. 

(3) T. Liv. lib. II. cap. 64. « Sabini crustuminos campos citato agmine 
» transgressi, cum caedes et inceudia circura Auienem (lumen lecissent, a 
ì) porta prope Collina maenibusque pulsi, ingente! tameu praedas hominum 
» pecorumque egere. » 

(4; a Inter haec Annibal ad Anienem fluvium tria milita passuum ab 
» Urbe castra admovlt : ibique stativis positis, ipse cum duobus millibus 
» equitum ad portam Collinam, usque ad Hercutis temptum est progressus : 
» atque unde proxime poterat, moenla silumque Urbis obequitans contem- 
» plabatur. » T. Liv. lib. XXVI. cap. 40. 
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mando era affidato al valoroso De Castella, maggiore allora 
de* carabinieri svizzeri, oggi tenente colonnello. 

CAPO III. 

Le voci già diffuse pel campo garibaldino dello sbarco 
de* Francesi, e del richiamo fatto al Garibaldi dal ministero 
italiano, aveano sì disanimato e isbigottito i volontari, che 
non si sentivan più fior di coraggio a marciare innanzi. 
Il Garibaldi per risollevare un poco i suoi soldati da 
tanto abbattimento, all' alba del 30 ordinò una correria 
su tutto il largo territorio, che si stende da ponte Salario 
al ponte Nomentano, e ponte Mammolo. Con questo mo- 
vimento faceva da una parte tentare una prova dalle sue 
truppe; e dall' altra credeva di poter così dare eccita- 
mento ai Romani che gli porgessero aiuto. Lo ebbe chia- 
ramente detto il Fabrizi stesso: « Lo spirito si rianimò 
» immediatamente., quando il 29 ottobre il generale Ga- 
li ribaldi, movendo col grosso delle sue forze nella di- 
» rezione di Roma, si dirigeva su Castel Giubileo, e nella 
» mattina del 30 ad eseguire una brillante riconoscenza 
» alle immediazioni di Roma. Scopo ne era di rianimare 
• via via lo spirito pubblico romano, manovrando nelle 
» vicinanze della città, per cogliere poi l'occasione favore- 
» vole, e forzare Y entrata, se quella si presentasse (4). » 
Lasciando battaglioni accampati alla Marsigliana, a Castel 
Giubileo, a villa Spada, il Garibaldi col generale Fabrizi, 
e con tutto il suo stato maggiore si spinse con due bat- 
taglioni sino a Casal de* Pazzi e alla Cecchina, due tenute 
che sono del duca D. Pio Grazioli. Fece occupar tutti i 
colli che fronteggiano ponte Nomentano, mascherandovi le 
sue truppe, dando loro ordine, che non si scoprissero, nè 
si impegnassero in una mischia, se non dietro espresso 

(4) Relazione del gen. Fabrizi nella Riforma del 17 dicembre 1867. 
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suo comando ; e non rispondessero punto al fuoco nemico, 
se non assaliti a breve distanza. Occupò Casal de' Pazzi; 
e stabilì fidate compagnie a guardia del ponte Mammolo. 
Con queste disposizioni si credeva già egli sicuro di al- 
cuna vittoria, ove i pontifici, provocati da tanto apparec- 
chio, fossero usciti ad assalirlo. Ma i comandanti papalini 
della strategica sua facevansi le grasse risa. 

Visto questo aggirarsi di garibaldini, il general Kanzler 
nella notte del 29 al 50 avea dato ordine al colonnello 
Jeannerat, e questi al maggiore De Castella di attaccare 
all'alba le truppe nemiche su qualunque punto dell' Aniene 
si fossero presentate. II maggiore con una colonna composta 
di zuavi, di carabinieri, di legionari, di linea, di artiglieria 
con due soli pezzi di cannone, senza più, prese le opportune 
precauzioni, pria del levare del sole già era incontro al ne- 
mico su tutta la linea dell'Amene : piantò i due pezzi di can- 
none alla imboccatura di ponte Nomenlano ; come quello 
che solo potea porgere agcvol varco ai garibaldini, essendo 
già rotto il ponte Salario, e disfatto il ponte di ferro: e il 
ponte Mammolo di minor mole custodito bravamente da 
tali, che in caso d' assalto rinnovato avrebbon le prodezze 
del Coclite Orazio. Le schiere papaline erano spiegate in 
bersaglieri, sul piano. Piccoli drappelli eran qua e là posti 
sulle colline. Il Garibaldi ai primi raggi del sol nascente, 
udito sonar le trombe, e visto balenar le armi de' pon- 
tifici, riputò che assai più colonne fossero, e d' assai più 
cannoni fornite di quel che erano. Come i garibaldini si 
vider di fronte i soldati nostri, non divisi che sol dalle 
onde del rapido Anione, incominciarono a trarre alcuna 
fucilata, senza veruno effetto. I nostri incominciarono a 
rispondere e dalle balze d'intorno, e dalle rive co'Ior 
moschetti, sì che i garibaldini non ne ebbero certo letizia. 
I cannoni faceano de' loro colpi un eco raddoppiata tra 
i monti e il fiume. II battaglione garibaldino che si giacea 
mascherato su pe' greppi di contro a ponte Nomentano, 
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dì poco si (enea che, rompendo l'ordine del generale, 
non si desse a precipitosa fuga : tanto le palle de' mo- 
schetti e de' cannoni venivano a cadérgli vicino. 

II De Castella compreso a un girar d'occhio, che il 
nemico poteva essere agevolmente battuto alla sua sini- 
stra, lascialo una compagnia di legionari e della linea alla 
difesa di ponte Nomentano, egli col capitano de 1 zuavi 
De Sésy, con poche schiere varcò ponte Mammolo, e si 
mise a inseguire i garibaldini, caricandoli coraggiosa- 
mente: per il che s'impadronì di non poche munizioni 
e vettovaglie, lasciate dai volontari in fuga verso Castel 
Giubileo, e verso la Cecchina. 11 generale Fabrizi nella 
sua relazione accenna questa coraggiosa sortita de' pon- 
tifici, e tace la ritirata garibaldina. « Il nemico, die' egli, 
» si affacciò ben presto con una testa di colonna da ponte 
» Nomentano ; e poco dopo egualmente da ponte Maramo- 
» lo, spiegando in battaglia alcune forze alla dritta dello 
» sbocco di ponte, Nomentano sugli altipiani in faccia alle 
» nostre posizioni ; mentre le truppe uscite da ponte Mam- 
» molo accennavano ad una diversione sulla nostra sini- 
» stra ; certo incoraggiale dall' arrivo dell' avanguardia 
» francese alla stazione di Roma. » Ma l' avanguardia 
francese non era anccr giunta a Roma. 

CAPO IV. 

Il fragore del cannone e della moschetteria s* era 
chiaramente sentilo in Roma, sendo non più che due o 
tre miglia lontano. Sapevasi già dai Romani, che il Gari- 
baldi era a Castel Giubileo; e che già s'era appiccata 
fiera la zuffa tra i pontifici e i garibaldini. I Francesi non 
si vedeano giungere ancora ; e grande timore s' era sparso 
per la città, che il Garibaldi non facesse forse 1* estremo 
di sua possa, per entrarvi prima de' Francesi. Dagli spaldi 
di Castel s. Angelo, dalle Yelle del Valicano si vedea 
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rosseggiar chiaramente tutto il campo garibaldino : scor- 
dasi distinto il movimento delle squadre, il correre dei 
cavalli, il rifulgere delle armi. Il Santo Padre con occhio 
fermo e sereno, con animo calmo e tranquillo, col suo 
gran cuore tutto commesso a Dio, nuovo Leon Magno, non 
su le sponde del Mincio, ma su quelle del Tevere, anzi 
dalle sue logge valicane, mirava il nuovo Attila, e i nuovi 
Unni, che con sì grande furore venìano a riversarsi sopra 
della sua Roma (1). Que 1 di sua certe e personaggi a Lui 
fedelissimi erangli intorno trepidi e palpitanti ; ma sul suo 
aspetto calmo e sereno leggevano : « Di che temete ? 
» Modicae /idei, quare dubitalis f (2). Forsechè non v' è 
» Dio in Isdraele (3)? » E poi vòlto verso là dove le 
truppe garibaldine erano in tanta commozione : « Ecco la 
» croce del Signore; avrà egli detto: fuggite o parti av- 
» verse. Vinse il Leone della tribù di Giuda. Signore, 
» dissipate tutte queste genti che vogliono la guerra (4). » 
Non portò il vento le sue parole. 

I giornali de' Moderati trombettavano, che il governo 
di Vittorio Emanuele avea mandato persuadere e pregare 
Giuseppe Garibaldi di ritirarsi buonamente dal territorio 
pontificio: e davano persino il nome de' paciari, Crispi, 
Sineo e Corte; altri v'aggiungea il Ricotti, il Cucchiai!, 
il Della Rocca. Se que' diari dessero nel segno quanto ai 
nominati mediatori, io qui dire, nè confermare non saprei; 
so bene, clic il Crispi s' adoperò assai ; e so che vari 
personaggi recaronsi al campo garibaldino, de* quali si 
tenea celato il nome ; e so che il Garibaldi era fieramente 
irritato di queste pratiche del ministero italiano: e non 
sapea comprendere come si dessero consigli contro con- 
ti) «Rex Hunnorum Attila . . cuna Romam ingenti furore raperetur . . 
» occurrit ei Leo, malorum Ilaliae impendentium misericordia permotus. » 
Brev. rom. die XI aprii. 

(2) Matlh. cap. XIV. v. 31. 

(3) « Numquid non est Deus in Israel ? » IV. Reg. cap. L v. 3. 

(4) « Dissipa gentes quae bella volunt » Ps. LXVU. 
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sigli; è così rapidamente si cangiasse di politica da mane 
a sera. Però il Garibaldi stesso parve ornai rassegnato 
quando inlese, che l'esercito regio già concentrato ai con- 
fini, alle ore 11 antimeridiane avea ricevuto ordine di 
entrare immediatamente nel resto deUerritorio pontifìcio, 
occupando Acquapendente, e Civita Castellana a tramon- 
tani), e Prosinone a mezzodì. E per verità quel giorno 
stesso il re per telegrafo a Galvagno Sindaco di Torino 
scrisse così ; « Truppe francesi sbarcarono a Civita Vec- 
» chia. Truppe italiane passarono subito confine. Comu- 
» nielli pure. » E il Menabrea già dal 28 ottobre presi- 
dente del gabinetto spediva una circolare a tutti gli 
agenti diplomatici presso le corti estere in questi termini : 
« Consultando soltanto la propria dignità e i propri in- 
» teressi, il governo del re ha dovuto quindi assumere 
» la grande responsabilità di ordinare alle regie truppe 
» di varcare il confine pontificio. » Questa decisione pre- 
cipitosa del Menabrea era in contradizion manifesta di 
quanto due giorni prima avea dichiarato formalmente al- 
l' Incaricalo di Francia in Firenze: « Il generale Menabrea, 
» così scriveva La Villestrcux al Ministro degli affari 
» esteri in Francia il 28 ottobre, il generale Menabrea 
» mi dichiara, che il nuovo gabinetto entra in funzioni 
» colla ferma intenzione di provare al governo dell' Im- 
» peratore, che egli intende di eseguire lealmente gì' im- 
» pegni presi dall' Italia. » E Io stesso Menabrea il gior- 
no 50 scrive al suo arabasciador Nigra a Parigi : « In 
» seguito all' arrivo a Civita Vecchia del corpo di spedi- 
» zione francese, il governo del re ha dato l'ordine alle 
» sue truppe poste alla frontiera d* occupare qualche pun- 
ii lo del territorio pontificio. Un ufficiale di stato raag- 
» giore italiano venne inviato a Civita Vecchia per comu- 
» nicare al Generale in capo francese le istruzioni date 
» alle reali truppe per evitare ogni complicazione; ed al 
» bisogno prendere in tal senso accordi con lui.. Le reali 
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» truppe devono limitarsi ad occupare i punti più vicini 
» della frontiera per ivi concorrere al mantenimento del- 
» l'ordine. Esse ricevettero le più formali istruzioni di 
» rispettare ovunque le autorità pontificie; ed in loro 
» mancanza le municipalità, tali quali sono costituite (1). » 
E il Nigra comunicò tosto al Ministro Moustier questo 
dispaccio fiorentino. Qual dignitosa risposta desse il Mi- 
nistro francese, vedremo il 1 novembre. Nè solo al De 
Failly ; ma si argomentavano di poter supplicare al Santo 
Padre, che ornai, in vista de' fatti che si compivano, si 
contentasse che le truppe italiane rimanessero nei suoi 
stati a difendere la sua augusta persona, e mantener T or- 
dine pubblico. Follìa ! 11 Papa sapea ben rispondere : 
« li trono di s. Pietro essere già da tanti secoli difeso 
» poderosamente da Dio : non avrebbe oggi Roma biso- 
» gno delle armi di fuori, se la rivoluzione italiana non 
» le avesse gittato le fiamme in seno : il governo di Fi- 
» renze aver troppo da pensare per sè. A respingere le 
» bande scese d' Italia, bastar le sue fidate milizie ; bastar 
9 la Francia. Non cederà giammai ; starà saldo su quel- 
> T apostolico soglio, che ha giurato di conservare, e di 
» tramandare inviolato a suoi successori : non difende il 
» trono degli avi suoi ; ma il sacro retaggio di s. Pietro: 
» morrà se bisogna ; ma non rinunzierà giammai per de- 
» bolczza ai sacrosanti diritti della chiesa. » Questo suo 
linguaggio sonava più che cosa mortale : e V inviato pie- 
montese non osò pur di salire le scale del Vaticano. 

Mentre che e garibaldini e regi si contendevano V ulti- 
mo lembo dei sacri domini di s. Pietro, il primo e settimo 
reggimento francese sotto gli ordini del generale De Polhès 
a decidere poi la contesa, da Civita vecchia giungeva a 
Roma verso le 4 della sera. Dalla stazione di Termini fino 
a Piazza Colonna passò come in trionfo. I buoni Romani 

(I) Dispaccio del Menabrca al Nigra 30 ottobre ÌS67. 
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salutavano sinceramente la Francia cattolica, che accorreva 
di nuovo alla lor difesa, e alla dispersione di quelle bande, 
che tumultuavano già sotto le antiche mura, per espugnar 
la rocca incrollabile del Vaticano. II francese vessillo ondeg- 
giante al venlo fe tornare in cuore a lutti la sicurezza, la 
calma. Il generoso De Polhès, gioì di ricevere tosto dal S. 
Padre V apostolica benedizione (1). Nè la fedelissima Spa- 
gna potè sì rimanersi, che non desse qualche segnai mani- 
festo delia presenza sua nella difesa della Santa Sede. In 
questo medesimo giorno air una dopo mezzodì, fece giun- 
gere alle acque di Civita Vecchia, oltre a due altri vascelli, 
la gran nave Ville de Madrid armata di cinquantaquattro 
cannoni, ed equipaggiata di seicentosei uomini, comandata 
dal capitano d. Raffaele de Sortoa y Ordonnez, prontissima 
ai cenni di Sua Santità. Insino i re non cattolici mandavano 
assicurare il Papa del favor loro. Eppure i perfidiosi agita- 
tori non si davano ancora per vinti. Nella osteria di villa 
Cecchini alle falde del Giannicolo, poco lungi dalla dirocca- 
ta caserma Serrislori facean fuoco contro una quadriglia 
di zuavi e di gendarmi : s accende la mischia : due zuavi 
son feriti. Il valoroso capitano aiutante maggiore Diodato 
Du Fourncl, fratello di quel!' Emanuele che morì a Farnese, 
mentre accorre a sostenere i suoi zuavi, da un traditor 
congiurato è da una finestra colpito d' una moschettata alle 
spalle; di che il giorno 5 novembre si morì compianto 
da tutti i buoni £2). Il gcnilor non ne pianse: lieto d'aver 

(I) Il corrispondente del Corriere delle Marche scriveva da II orna il 5 no- 
vembre: « Il De Faily, il Dumont, il De Polhés, e tutti gli altri generali, che 
» sono o che verranno qui, sono uomini fanatici pel potere temporale. » Il 
Corriere che spesso diceva, il potere temporale rinnegato da tutti, ora è 
costretto a confessare ingenuamente, che è da tutti propugnato. 

(2j Questo generoso campione avea combattuto a Caslellìdardo. Dopo la 
battaglia di Monte Libretti, era venuto col capitano De Yaux, e col tenente 
Poccioni a ricercarvi il corpo del De Quelen, per recarlo a Palombaro. In 
vederlo cos'i trafitto diceva : « O mon Dieu ! la belle mori ! Le Ministre des 
» armes ne me fera-t-il douc jamais le faveur de m'envoyer dans de pa- 
» reilics reconlres? » Il giorno 30 ottobre scontratosi col P. De Gcrtache d. C. 

12 
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col sangue di due valorosi suoi figli suggellata la fede e 
la devozion sua alla cattolica Chiesa, raccolse le due corone 
d' alloro, e le sospese sovra la loro tomba. De* tumultuanti 
v'ebbero cinque morti, tre feriti, quattro prigioni. Forse 
in quella scaramuccia talun vi cadde che reo non era; 
se dal fuoco dei nostri, o de nemici colpito non si sa. 
Altra avvisaglia v' ebbe pure alle otto della sera a Porta s„ 
Giovanni : i garibaldini al fuoco vivissimo de 1 nostri voltaron 
le terga precipitosamente. Come i congiurati garibaldini 
eran giunti perfino a vestir panni de' zuavi e de' gendarmi, 
per potere impunemente traforarsi da per tutto, e far car- 
ne; cosi avvedutamente il general Kanzler fece tosto va- 
riare con certi segnali la lor divisa, sì che V inganno sco- 
perto in nuovi casi ricadesse sopra gl'ingannatori. 

CAPO IV. 

Intanto che dentro Roma si vegliava a tutt' occhi per 
prevenire ogni nemico movimento, il coraggioso De Ca- 
stella travagliava e sbandeggiava oltre le rive dell' Aniene 
T esercito nemico. Acciò che non si paia esagerazione la 
mia, vo' recare in mezzo la testimonianza stessa d'un 
Generale nemico : « Per oltre sei ore i pontifici, ora co- 
> minciando un fuoco nudrito a distanza; or simulando 
» attacchi di fronte, che non arrivavano mai a fondo; or 
» manovrando sul nostro fianco sinistro, non ebbero ma-i 
» risposta dalle armi nostre, se non che qualche tiro di 
» carabina richiesto e concesso a qualche buon bersagliere, 
» che giustificava col fatto l' eccezione ottenuta. Noi non 



d. G. su la piazza del Valicano volle entrar con lui in s. Pietro, e servirgli 
la messa con una slngolar divozione : dopo di che diceva al P. De Gerlache; 
a Mon pére, j'ai demandé à la Sainte Vlerge le grace de mourir pour la 
» défense du Saint-Siége : » Questo voto dovea esser prontamente esaudito. 
Vedi la Relazione III del P. De Gèrlache del 46 novembre 1867. Rome, im- 
primerle de la Chambre apostolique. 
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» avemmo nessun ferito. Dei pontifici ne vedemmo cader 
» tre o quattro. Sull' imbrunire i pontifici si ritirarono in 
» città, salutati da qualche scar ica alle spalle della nostra 
» diritta (1). » Quando il generale Fabrizi scriveva queste 
parole non ora certamente persuaso, che i lettori gli avreb- 
bero aggiustato fede ove dice, eh e per sei ore di fuoco 
de' pontifici, nessun garibaldino vi r imase ferito : quando 
gli slessi garibaldini dai campo scrivevano, che fino una 
guida del Garibaldi ferita vi fu, benché non mortalmente (2); 
e fu portata a curarsi nell'ospedale di Monte Rotondo. 

I pontifici ritiraronsi la sera al di là dell' Àniene non 
per vigliaccheria; ma per obbedienza agli ordini del Gene- 
rale : e perchè il De Castella sospettava, non forse i ga- 
ribaldini lo tirassero sì lontano dall' Aniene, per girargli 
dì fianco, e impossessarsi del ponte Mammolo. Invece era 
T esercito garibaldino che fuggiva ; e fu dai nostri rincac- 
ciato fino alla Gecchina. Quella notte fu ivi stabilito il 
quarlier generale del Garibaldi; e fu una notte di con- 
sullamenti, di perplessità, di timori. Seppe subito il Ga- 
ribaldi l'arrivo a Roma de' Francesi. Que'di Firenze, e 
molti de' suoi consigliavamo ad una onorevole ritirata : non 
sapeva arrecarsi a tornare indietro. Il sì e il no gli tenzo- 
nava nel capo. Parca la feral notte di Sennacherib. 

I prigionieri pontifici da Narni in due diversi treni 
furon diretti a Perugia, a Firenze. Gli oltraggi che ri- 
cevettero per via da Terni, e per le stazioni di passaggio, 
furono compensati nella gentile Firenze. Tranne qualche 
fischio villano da lungi, in quella nuova capitale d' Italia 
s' ebbero cortese accoglienza. Tutte le dame francesi che 

(1) Niccola Fabrizi. Relazione: Firenze 29 novembre 1867. 

(2) Nel Diritto del 4 novembre colla data del 30 ottobre : « La pioggia 
» dirotta, e il vento che avemmo a soffrire la scorsa notte, è stata causa dt 
» molti malanni ; e le nostre fde sono assai diradate. Sento dire, che una 
» guida che accompagnava il generale in una ricognizione fino al ponte S. 
» Pancrazio, rimase non gravemente ferita. » Fu ferita presso il ponte Sa- 
lario, e non a ponte s. Pancrazio, che non esiste. 
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quivi erano, con a capo la principessa Macdonald, moglie 
del principe Taykareurd, tutti i nobili Francesine tuttala 
prima nobiltà fiorentina fu loro incontro, alla stazione di s. 
Maria Novella : e strinser generosamente la mano a questi 
valorosi difensori del diritto e della Religione; porgendo 
loro quanto era mestieri nella presente necessità. Gli stessi 
generali piemontesi, gli stessi colonnelli si trattennero con 
essi a colloquio, desiderosi di sapere per filo e per segno 
come T assalto e la presa di Monte Rotondo era passata. 
Ma Tenne il convoglio; e i legionari io stesso dì furono 
«ondotti al Varignano, e chiusi nel forte, che è sul piccolo 
promontorio nel golfo a venti minuti dalla Spezia. I le- 
gionari passando per Pisa, riconosciuti dal generoso baro- 
ne De Chaurand, che gode d'aver un figlio tra i pontifici 
zuavi, ebbero dalla pietosa sua mano nuovo opportuno soc- 
corso. Gli altri prigionieri per quel di furon fatti rima- 
nere a Firenze. Eran costretti quasi tuttanotte novelli Enea 
a ricontar la caduta e V incendio di Troia. Tanto era il 
desìo in tutti di conoscer li casi nostri ! 



Digitized by Google 



m 

GIORNATA SETTIMA 

CAPO L 

I campi della Cecchina inondati erano delle truppe 
garibaldeschc ; e dentro a que' rustici casolari raccolto sera 
lo stato maggiore intorno al Garibaldi. 11 castaido, e i 
casalinghi ebbero a cedere non che i lor giacigli a co- 
testi ospiti d'una notte; ma e ogni loro vettovaglia e tuUe 
le lor robe; ed essi serenare alla campagna. Era la notte 
collo stellato carro a mezzo il suo corso ascesa ; e il ge- 
nerale tuttoché stanco della fatica del dì, non potea chiuder 
punto gli occhi al sonno. Mille duri pensieri gli tempe- 
stava la mente: a indietreggiare, la fantasima del di- 
sonore gigantesca gli si affacciava dinanzi : a restar saldo e 
tirare innanzi, parea già vedere gl'impetuosi papalini, i 
formidabili francesi lanciarsi sopra i suoi volontari e ta- 
gliarli in pezzi. Nè i suoi di stato maggiore son meno 
agitati di lui. Levasi a un tratto il Generale, e : « Via su, 
» dice, ho risoluto: torniamo a Monte Rotondo: è là la 
» nostra fortezza: quivi disporremo meglio la impresa 
» nostra. Avanti subilo, avanti. » Si dà tosto nelle trombe : 
destansi sbalorditi i volontari ; si marcia ; non si sa dove : 
la notte è cupa; i campi non son segnati d' alcun sentiero; 
profondi fossati attraversano il cammino; abbattonsi spesso 
negli steccati che dividon le praterie ; li sconficcano, li 
mandano in pezzi : varcano balze e piani, e giungono fi- 
nalmente a toccar la strada Salaria presso Villa Spada. 
Rimessisi per la via dritta ricalcan Torme de' dì innanzi: 
lasciano a manca Castel Giubileo; passano la Marsigliana; 
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rivalcano l'Allia così funesta: traversano Fornonovo, Fonte 
di Papa, e all'alba del 31 ottobre tutto l'esercito gari- 
baldino è alla stazione di Monte Rotondo. II colonnello 
Cucchi scapola frettolosamente da Roma, e raggiunge i 
volontari : molti gli tenner dietro. Qui, si conobbe a prova, 
che se tumulto nasce in Roma, non è già per opera de' Ro- 
mani ; che i Romani furono, sono, e saranno sempre pel 
Santo Padre; è sol per opera di gente venuta di fuori, 
nemica del ben di Roma, e vaga solo di novità, di scompigli, 
di signorìa. Il Diritto del 4 novembre Io confessò chia- 
ramente: « In seguito a questa ricognizione, e vista la 
» riluttanza de' Romani ad insorgere, il Generale ha or- 
> dinato una ritirata di tutti i corpi sopra Monte Rotondo. » 
Pare adunque che il Garibaldi risoluto si fosse al duro 
passo di tornare indietro, non per la resistenza delle va- 
lorose milizie papaline, tion per l'arrivo de' battaglioni 
francesi ; ma per la sola riluttanza de' Romani ad insorgere. 
Mentivano adunque per la gola, quando stampavano che 
« Roma è insorta: che i Romani ardevano di scuotere il 
» giogo papale. » Roma a queste accuse bugiarde rispose 
col fatto, colla sua riluttanza. Sul campo della rivolta non 
scesero che mestatori stranieri ; e soli rimasero nell' as- 
salto: e quando vider fallita ogni prova, affrettaronsi a 
condurre in salvo la vita. « Nella notte, dice il Fabrizi, 
» il quarticr generale trasferitosi al casale della Cecchino, 
» preparò la contromarcia su Monte Rotondo, che fu in- 
» trapresa prima dell'alba. » 

Ma più che la riluttanza de' Romani, più che la forza 
de' battaglioni, io dilettomi assai di pensare, che fu una 
virtù celeste, la qual pinse lungi dalla città santa questo 
torrente precipitoso di garibaldini. Quando Attila fu a 
fronte di s. Leone Magno , egli stesso confessò di aver 
veduto in aria un grande personaggio, folgorante di luce, 
che in abito sacerdotale, in volto terribile e severo, con 
una spada di fuoco nella destra, colla sinistra distesa, gli 



■ 
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accennava di tornar tosto indietro, se non l'avrebbe di 
presente fulminato : ed Attila picn di paura si partì. (1) 
Or cred'io, che il simigliarne al nuovo Attila fosse ad- 
divenuto. Il gran Principe tutelare di Roma s. Pietro apo- 
stolo, nel cupo orror della notte, là sulle rive dell' Aniene, 
brandita una spada di fuoco, incalzava certo questi no-, 
velli Unni alla fuga; onde Roma libera sotto il dominio 
apostolico è rimasa. 

CAPO IL 

La notte i ponti su F Aniene erano stali dai papalini 
guardati con cura grande: la mattina non si udiva più 
un grido nemico ; non si vedea più una camicia rossa. I 
nostri non sapendo la subita partita de' nemici, sospettano 
di qualche imboscata: trapassano i ponti: s'avanzano con 
cautela: drizzansi a Casal de' Pazzi, pensando che quivi 
entro si fossero celati. Lanciano qualche colpo di cannone: 
fanno alcuna scarica de' lor moschetti ; ma non risponde 
anima nata. Spingonsi sin dentro al casale colle baionette 
in resta ; e tulio è per entro solitudine e silenzio. Mara- 
vigliali, vengono innanzi sino ai casolari della Cecchina ; 
c qui non trovano già più garibaldini; ma solo gli uo- 
mini della villa, che assicurandoli, come que' venturieri 
nella notte han dato le spalle a Roma, li invitano a vedere 

10 strazio, che in solo poche ore han fatto delle lor robe. 
Scalpicciali e deserti i campi : saccheggiale le stanze : scan- 
nati gli animali. In questi leiticciuoli, diccano, si giacque 

11 Garibaldi; qui Menotti e Ricciotti suoi figli: qui tutti 
del suo stalo maggiore : e non rifinavan di lamentare ogni 
lor masserizia imbolata. 11 De Castella vedendo intorno 

fi) a Respondif, se adstantem quemdam alium ilio loquenfe sacerdotaU 
» liabilu venturo esse sibi strido gladio minitantem modem, ntsl Leoid ob- 
li temperarci. Quare iu Parmonlam reversus est. » Brev. die XI apr. 
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sgombro il campo dei nemici, lieto rientra in Roma a 
portarne al Generale la fausta nuova. 

Questa ritirata dell'eroe di Marsala risaputasi tosto in 
Inghilterra, non piacque guari a certuni inglesi gari- 
baldeschi, i quali avean somministrato di buone somme 
per questa spedizione de 1 volontari contro Roma; a patto 
che loro fossero rimborsate con altrettanti oggetti d' arte, 
che in scultura, che in pittura e via via, levali dai musei 
vaticani, capitolini, o dalle chiese, o dalle gallerie de* pri- 
vati: il che quanto gran danno sarebbe seguito a Roma, 
sede e maestra delle arti belle, e quanta gloria le sarebbe 
tolta, ciascun può leggermente comprendere. Né questo 
scrivo io da me per sospetto : il Fonlaine in una sua lettera 
del 49 novembre 1867, registrata nel Courrier de Lyon 
del 26 dello stesso mese, dinunziò al mondo questo nuovo 
segno d'affetto degli Italiani alla gloria d'Italia : e il Cardinal 
Gullen nel magnifico discorso, che fece al banchetto di 
Dublino confermò espressamente la verità di questo con- 
tralto sì disonorevole, più a chi l'accettò, che a chi lo 
propose (1). E veramente singolare il genio della rivo- 
luzione: grida sempre contro lo straniero; si mostra 
così gelosa delle patrie glorie ; e poi va sempre a stringer 
la mano allo straniero ; e allo straniero vende a vilissimo 
mercato le precipue e migliori glorie sue. Chi può più 
crederle ornai? 

L'esercito garibaldino era alla stazione di Monte Ro- 
tondo. 11 tumulto era grande: i soldati laceri, nudi, scalzi, 
divorati dalla fame, chiedean pane. Da Corese facean mo- 
stra di non mandar più foraggi: da Monte Rotondo non 
v'era speranza d'averne. Fu spedilo a Terni il maggior 
Tanara a procacciar vettovaglie e scarpe, per quei che 
già l' avean consumate tutte nelle marce de' passati di. 
Nondimeno i volontari brontolavano, s' ammutinavano ; non 

(I) Vedi su ciò i giornali francesi del 24 dicembre 1867. 



Digitized by Google 



CAPO SECONDO 185 

obbedivano ai capi; e richiamavansi forte, che fossero 
trascinati agli stenti, alla fatica, senza vantaggio alcuno: 
non esser cosi da condurre le imprese: oggi correre a 
Roma colla sola speranza di conquistarla ; e dimani voltare 
a Roma vigliaccamente le spalle con isenpito ed infamia 
sempiterna. E questo fermento nelF esercito era cresciuto 
tanto, che il Menotti fece a meglio che 500 volontari giù 
posare le armi colla forza; e cosi disarmati rinviarli da 
Corese alle lor case. Nò per questi che si partivano, od 
erano licenziali, si diminuiva punto Y esercito garibaldino : 
seguitavano ad accorrere da tutte parti. In questo medesimo 
giorno « F avvocato Semenza giungeva a Monte Rotondo 
» alla testa di dugento uomini, la più parte lombardi » (1). 
Rientrò il Garibaldi dentro le nostre mura con tutti i suoi 
battaglioni; che in una a quelli che qui erano rimasi, 
formavano un formidabile campo di battaglia. Nè si finiva 
ancora di crescere : si aspettava di momento in momento 
T Acerbi con tutte le sue forze. Il Diritto del 51 ottobre 
scriveva « V Acerbi ora o ha raggiunto, o sta per rag- 
» giungere il general Garibaldi col corpo principale, del 
» quale farà la ricongi unzione de suoi uomini. » Ma l'Acerbi, 
nè si seppe il perchè, non venne mai. Il suo maggiore 
Andreuzzi rimase col suo battaglione a Castel nuovo di 
Porto. II Pianciani scendeva da Tivoli a stringer la mano 
al suo Generale. Si attendeva il Nicotcra: ma il nostro 
generale De Courten gli avea intercetto la strada : il che 
non sapendo il Garibaldi, in questa stessa mattina spe- 
disce al Nicolera Y ordine seguente : « Monte Rotondo, 31 
» 10: 67: Signor generale Nicotera comandante il corpo 
» di sinistra, occupate con tutte le vostre forze Tivoli, 
» già occupalo dal colonnello Pianciani. Ivi atlendete ordini. 
* G. Garibaldi. » E non vedendolo ancora, spedisce in 
su la sera quest'ordine pressante: « Monte Rotondo, 31 

(4) Vedi la Gazzetta di Milano : e II Diritto del 5 novembre 1867. 
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» ottobre. Generale Nicotera per i due messi vostri, che 
» vidi questa mattina vi inviai ordine di occupare Tivoli; 
» e lo stesso ordine vi confermo ora. Qui tutto va bene. 
>» Interventi o non interventi, bisognerà compiere l'uni- 
» ficazion della patria. A Tivoli troverete Pianciani con 
» un battaglione. Scrivetemi spesso. Vostro sempre G. Ga- 
» ribaldi. » Da ciò è chiaro che il Garibaldi era fermo 
di non dare indietro: avea ripiegato su Monte Rotondo 
per fortificarsi; e volea ben occupato Tivoli per tenersi 
aperta e sicura la via degli Abruzzi: ma non giunse a co- 
lorire il suo disegno. 

CAPO III. 

Gli abitanti nostri oppressi furono di nuova angoscia 
quando si videro ripiombar sopra questo nugolo pesante 
di garibaldini. Di nuovo pallore tinsero i già pallidi e 
scarni sembianti loro; disposti ornai a finir la vita tra la 
più miserevole inedia. Nello stremo de'viveri a che eran 
ridotti, non d' altro si confortavano, che di buone tazze di 
quel vin generoso, che loro lasciato era per grazia dagli 
assetati volontari. Ma più che della fame, temean la guerra. 
Il Garibaldi s'era allogato nel castello; e volea d'ogni 
parte s' ergessero barricate per la difesa : le travi, le pan- 
che, le porte, Io botti, le carra e sin le imposte delle fi- 
nestre eran tolte dalle case, e portale alle trincee: al danno 
presente s' aggiugnea il timore d' un più funesto avvenire. 
Eran tuttavia consolati che a .Roma fosse già rientrata la 
calma : che il generale Dumont colla sua divisione veniva 
a raggiungere il De Polhès, che nuove truppe veleggias- 
sero per Civita Vecchia : per le quali tutte cose in mezzo 
a tanti timori sorgeva pure alcun raggio di speranza, che 
il Garibaldi s'inducesse finalmente a lasciare il campo. 
Di fatto in questo slesso di 51 ottobre un personaggio, 
che dicevano aiutante di campo di sua maestà re Vittorio 
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Emanuele venne a Monte Rotondo ; a persuadere, secon- 
dochè bucinavano, il Generale di ritirarsi a Coresc, dietro 
le file dell' esercito regio : ma il Garibaldi tenne saldo. 11 
generale Cialdini era a Terni: e in Firenze il ministero 
per mezzo della questura faceva inlimare in forma pubblica 
il discioglimento immediato al Comitato centrale di soc- 
corso per i feriti, stabilito in via degli archibu- 

sieri num. 8, secondo piano : a quel comitato, cui lo slesso 
ministero avea già dato soccorso di buone somme. Pro- 
testarono altamente i membri del comitato, insino air Ada- 
mi e al Bertani : ma la loro protesta rimase lettera morta 
su le colonne della Riforma, organo ufficiale del prote- 
stante comitato. L'ordine di Parigi era espresso e risoluto: 
bisognò chinare il capo, e rassegnarsi. Col comitato cen- 
trale di Firenze caddero tutti i comitati subalterni nelle 
varie province e città d* Italia ; ma non sì che alcuni soccorsi 
non giungessero ancora in mano ai capi del disciolto co- 
mitato centrale ; e le somme non fossero registrate ne'pub- 
blici diari garibaldini. 

I prigionieri pontifici separali, come dicemmo, parte 
erano già al castello del Varignano, e parte vi furono 
condotti in questo di. Le cortesie che cotesti intrepidi papa- 
lini, o svizzeri o italiani, ebbero ricevute dalla nobiltà 
francese e fiorentina, furon tosto amareggiate dagf insulti, 
e dalle offese che ebbero in pressoché tutte le stazioni 
fino al Varignano. Poco sarebbe stato gli scherni, vola- 
vano i sassi contro di loro sin dentro ai vagoni del convo- 
glio ; e per salvare il capo, a gran mercè gittavansi bocconi, 
o rannicchiavansi, tanto che passasse la ruinosa tempesta. 
Il gendarme Fabracci in Sarzana ebbe rotte le tempie 
dai grevi colpi, e altri vi rimasero pur feriti. Del che 
parve loro essere giunti a luogo di riposo, quando furon 
al Forte del Varignano insieme co' lor valorosi compagni 
della romana legione, tuttoché chiusi in dura prigionìa a 
sofferir disagi e fame. Troppo grande delitto avean da 
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scontare; il non aver condisceso a pigliar servigio nel- 
r esercito piemontese ! E facea fremere i buoni la gazzetta 
ufficiale d' Italia, quando scrivea : < Individui appartenenti 
» a corpi pontifici vennero a trovarsi sul territorio del 
» regno. Essi furono trasferiti dal confine alla Spezia: 
» donde essendo in piena libertà, potranno rimpatriare. » 
II governo italiano si costituì carceriere de' prigioni affi- 
datigli dal general Garibaldi. 
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CAPO L 

Era il dì d' Ognissanti. La Gerusalemme celeste era 
in grande letizia ; che tutti gli angeli e i seniori dinan- 
zi al trono deH' Agnello di Dio cantavano un cantico nuo- 
vo; e una turba grande, che niuno annoverare non polea 
di tutte le genti, e popoli, e tribù, e lingue dicevano a 
Dio : Tu se' degno, o Signore di ricevere gloria e virtù, 
e benedizione ne' secoli de' secoli (1). Ma la Gerusalem- 
me terrena era in grande mestizia; che i nemici erano 
convenuti in uno, contro di Dio, e contro del Cristo di 
lui, dicendo: Spezziamo ogni lor vincolo; e gittiamb via 
dal nostro collo il lor giogo : se non che chi abita ne' cieli 
di lor si ridea ; e Signore eh' egli e, li scherniva. E ora, 
o regi, intendete : apparate o voi che giudicate la terra (2). 
Le nostre mura erano albergo di dolore. Non un segnale 
di festa ; non un cantico di letizia. Era questo il dì, che 
fe Chiesa tuttaquanta pregava i beati Comprensori così : 
« Togliete via la perfida gente dai fini de' fedeli : acciò 
» che un solo Pastore ci regga tutti in unico ovile » (5). 
Ai nostri cittadini era tolto, non che recarsi al tempio, 
ma sin porsi un istante solo in casa a pregare. Zep- 
pa ogni stanza di garibaldini, non sentivi che il tuo- 
no orrendo di pellegrine bestemmie : e in più d' una 

(I) Apocal. cap. V. et VII. 
(2! Tsal. IL 

(3) « Aufcrte gcnlem periidam 
Credentiuni de unibus, 
Ut omues unus unicum 
Ovile nos Pastor regat. 

Hymn. in fest omn. Sanctgr. 
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casa si vider le sacre immagini, forate a colpi di stili 
o di baionette : un garibaldino nel convento de' Cappuc- 
cini avventava colpi furiosi contro una bella immagine 
di Maria : un fraticello piangendo d' orrore : Ebben, fra- 
tello, gli dicea, che mal ti ha fatto la Madonna? E que- 
gli seguitando a ferire; «È questa, rispose, che ci fa 
perdere ». Con sì bei detti, con sì bei fatti solenniz- 
zavano i volontari la festa d* Ognissanti, E per cele- 
brarla meglio ragunaronsi moltissimi al duomo, e si po- 
sero a parodiare la messa solenne; dopo di che un 
dicitore garibaldino, montò sul pergamo, eruttò le più 
sozze eresie; e in fine, eccitando tutti a gridar: Viva 
il Garibaldi, spicca il Crocifìsso, lo lancia in aria, che 
cade in mezzo della chiesa spezzato e guasto. Indi cor- 
si al castello dove era il Garibaldi , e affollatisi nella 
corte, sotto le finestre incominciarono a gridare: «Fuo- 
ri, fuori il Generale : » tanto che il Garibaldi si affac- 
ciò anzi isdegnato che no : « E finiamola, disse, con 
» queste grida: Oramai siamo cittadini; e sappiamoci 
> distinguere, non già colle grida; ma col bastonare i 
>» nemici d* Italia. Sia questa Y ultima volta che mi chia- 
» mate. Finiamola, dico, che non son mica un uomo da 
» scena. » Disse, e si ritirò. Bolliva la pentola a ri- 
corsoio. Il Garibaldi incominciava a vedere, che Roma 
si facca ognor più lontana; e che licenziare così tanta 
infiammata accozzaglia era cosa assai malagevole, e di 
pericolo grande. Il governo fiorentino il mandava pre- 
gando, che rientrasse il confine. Il Garibaldi rispondeva 
con questo ordine del giorno: 

» Monte Rotondo, 1 novembre 1867. Noi siamo su 
» la via sacra di Roma i precursori del Popolo. Sulla 
» sua bandiera, che noi abbiamo risollevata sta scritto - 
» Abolizione del potere temporale del Papa. - Roma ca- 
» pitale d' Italia. - Libertà di coscienza. - Uguaglianza di 
» tutti i culti innanzi alla legge. Questa e non altra è 
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» la causa per cui combattiamo. Contro di noi non istan- 
» no che calure, i quali hanno oblialo di Roma persino 
» il nome, e cospirato pel ritorno dello straniero sul suo- 
» Io italiano. Ci appelliamo armati al popolo italiano; certi 
» che non ci lascerà soli sulla via sacra di Roma. G. Ga- 
» ribaldi. » Non intendeva dunque il Generale torcere un 
passo dalla via sacra di Roma, mentre armato si appel- 
lava al popolo italiano. E questa ostinatezza del Garibal- 
di dava assai da pensare al gabinetto di Firenze. 

CAPO IL 

Occupati i tre punti dell' attuale stato pontificio dalle 
truppe piemontesi; e visto che il governo imperiale di 
Francia era fermo a volerne lo sgombro immediato, il 
generale Lamarmora era volato a Parigi per ottenere al- 
manco, che un presidio misto di Francesi e Piemontesi 
stessero su quest' ultimo brano del territorio pontificale. 
Ma F Imperadore non rispondeva se non : « Ritirate le 
vostre truppe. » E Moustier aggiungeva : « 0 ritiratevi, o 
» i pontifici vi batteranno; dietro alle loro file voi tro- 
» verete la Francia. » Il Lamarmora era ornai troppo per- 
suaso, che r Imperadore avea ragione. Bisognava ora al 
Moustier ministro degli affari esteri in Francia, risponde- 
re a capello al dispaccio del Mcnabrea presidente del ga- 
binetto italiano, comunicatogli dall' ambasciador Nigra, E 
il Moustier rispose appunto così : « Parigi , 1 novem- 
« bre 1867. Signore, proclamando energicamente il ri- 
ii spetto dovuto da tutti i cittadini ai patti internazionali, 
11 dichiarandosi pronto a reprimere il disordine e a man- 
» tenere V autorità del governo e Y inviolabilità delle log- 
li gi, il re Vittorio Emanuele ci aveva data la speranza, 
« che il nuovo ministero, camminando d' un passo fermo 
11 nella via che gli era tracciata, saprebbe, con misure 
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i» efficaci, scoraggiare tutte le mene rivoluzionarie e ri- 
ti stabilire sulle sue basi l'ordine morale e materiale. 

n Una tale politica, praticata senza esitazione e senza 
n concessioni imprudenti alle passioni dei partili che si 
ii è prefìsso di combattere, doveva condurre la pacifica- 
li zione immediata della crisi pericolosa che Y Italia at- 
ti traversa in questo momento, ricollocarci di fronte ad 
ii essa in una situazione conforme ai nostri sentimenti inr 
t» timi, e facilitare così il compito reciproco dei due go- 
n verni. 

n Non è dunque senza una penosa sorpresa che noi 
ti veniamo a sapere la risoluzione del ministero italiano 
tt d' occupare certi punti del territorio pontificio. Noi non 
i» vogliamo discutere ora le ragioni per le quali si cerca 
tt di giustificare un alto così contrario al diritto delle 
i» genti; ma noi vogliamo manifestare subito le impres- 
ti sioni clie la determinazione del gabinelto di Firenze ci 
v ha cagionate. 

ti Per quanto limitato possa essere Y intervento delle 
u truppe italiane negli Stati della santa sede, per quanto 
ti si voglia grande la prontezza colla quale cesserà, e le 
tt precauzioni delle quali si cercherà di circondarlo, il 
tt governo francese, che 1' ha sempre biasimato e sconci- 
ti glialo, non potrebbe, in nessun grado, coprirlo col pro- 
ti prio assenso. Se il governo del re crede di potersi 
ti aspettare da noi una adesione tacita, ò questa una il- 
n lusione che noi non dobbiamo esitare a dissipare, e voi 
» testificherete con qual vivo e sincero rincrescimento 
n noi lo vediamo allontanarsi da una linea di condotta 
» che, secondo noi, è la sola conforme agi' interessi d'Ita- 
ti lia. Accogliete, ecc. Moustier n. Se questo dispaccio 
franco e dignitoso facesse oscillar le fibre all' onorevole 
Menabrea, non è da dimandare. S' era corso troppo in- 
nanzi alla straboccata ; bisognava con vergogna tornare in- 
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dietro: meglio però una salutevole ritirata, che una rui- 
nosa percossa. # 

E a finir di togliere alla rivoluzione ogni ombra* di 
Tana speranza, giungeva appimto in questo dì a Roma il 
resto della prima spedizione francese, col generale De 
Failly, accolti colla più viva riconoscenza, e co' più cor- 
diali applausi dai Romani ; mentre la seconda divisione 
era già in mare per tener dietro alla prima. Contavano 
già un sedicimila uomini, con sei navi corazzate, undici 
trasporti, e cinque avvisi. Ai generali De Failly, Dumonl, 
De Polhès facean seguito i Duplessis, i Bataille, i Raoul 
co' loro Colonnelli e Comandanti, guerrieri tutti di spe- 
rimentato valore, e di devozione sincera alla Santa Sede: 
lieti tutti di ricevere dal Santo Padre 1' apostolica bene- 
dizione; e di potere offrir il loro braccio e la loro spada a 
difesa de' sacrosanti diritti della chiesa. Il generale in ca- 
po De Failly e il general Pro-Ministro delle armi pontifi- 
cie furon tosto a consiglio su ciò che da far sarebbe, per 
islornarc al più presto possibile la bufera garibaldina, e 
liberar tosto le province da tanto flagello. 11 De Failly 
avrebbe desiderato, che si attendesse ancora un poco, sì 
che tutti i reggimenti della seconda divisione fossero giun- 
ti a Civita Vecchia: ma il general kanzler che sapeva, 
come il Garibaldi tentava di riunire tutte le forze dell' 
Acerbi, e del Nicotcra alle sue ; giudicava necessario af- 
iaccar subito il Garibaldi a Monte Rotondo, prima che le 
bande dell' Acerbi, e del Nicotcra giungessero a rinfor- 
zarlo. A battere così le truppe garibaldine, tremila pon- 
tifici, e dumila francesi sarebbero stali bastanti: il resto 
di presidio a Roma. Giusto era il consiglio; s'incomin- 
ciò disporre ogni cosa per recarlo ad esecuzione. 
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Il Garibaldi non so per qual via, sapea minutamente 
quanto avveniva in . Roma : e perciò anch' egli col suo sla- 
to maggiore incominciava a deliberare, se convenisse me- 
glio restare e afforzarsi in Monte Rotondo; ovvero mar- 
ciare su Tivoli, e quivi riunirsi alla colonna del Piancia- 
ni ; e quivi aspettare V Acerbi e il Nicotera, che non do- 
veano tardar guari a raggiungerlo. Non sapea però darsi 
pace del governo italiano. »i Quelli che già, dicea il Fabri- 
2t, avean visto le esitanze governative verso i volontari 

* mano a mano tramutarsi in favore; così da apparire 

* ormai accetto in comune il supremo scopo tra popolo 
m e governo; ed essi in sul campo non essere quasi 
« che avanguardia dell' esercito regolare ; ora vedean 
« con maraviglia in faccia alle intimazioni straniere, so- 
li speso subito il favore, e questo colla invasione cam- 
m biarsi in repressione. Non sapevano essi intendere, co- 
li me quel mezzo, che avea servito a fondare V unità na- 
» zionale, dovesse essere riprovato quando dove a eom- 
w piotarla ; come dovesse essere oggi delitto, ciò che ieri 
m era virtù ; e a costituire fatto di ribellione ciò che pa- 
ti rea fatto accetto e quasi incoraggiato. Questi riflessi 
♦» avrebbero potuto irrompere in proposili sdegnosi, se 
w non fossero stali temperati dalla carità patria : tanto più 
« che T obbiettivo del possesso di Roma ornai spariva per 
m la colleganza negativa dei due governi. Però gli avve- 
« nimenti ormai dimandavano la scella di uno de' partiti 
« - o desistere per allora dall' impresa, sciogliendo il cor- 
h po de' volontari - ovvero assumere un attitudine di 
ti aspettazione; lusingati dalle stesse alternative prece- 
m denti, e della possibilità di un nuovo cangiamento. Tutto 
« era preparato per compiere quello de' due partiti, che 
n avesse prevalso. Ma per entrambi era necessaria e de- 
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fi porosa un' attitudine difensiva, sulla quale raccolti i ca- 
u pi e le fòrze, con sicuro consiglio si maturasse la de- 
li liberazione (1) «. 

Il Garibaldi opinava doversi restare a Monte Rotondo 
addoppiando le fortificazioni: quivi esser da trincerarsi» 
dove s' era riportata sì gloriosa vittoria. Aveva già pronto 
F ordine del giorno, che fu tosto pubblicato : n Monte Ro- 
n tondo, 1 novembre. Ordine del giorno. Il governo di 
« Firenze ha folto invadere il territorio romano da noi 
» conquistato con prezioso sangue su i nemici d'Italia, 
n Se però fatti infami, continuazione della vigliacca con- 
« venzione di settembre, spingessero il gesuitismo ! d'una 
ti sudicia consorterìa a farci mettere giù le armi in ob- 
li bedienza agli ordini del due dicembre ; allora - ricor- 
» derò al mondo - che qui - io solo - generale romano - 
« con pieni poteri - del solo governo legale della repub- 
n blica romana , eletto con suffragio universale - ho il 
« diritto di mantenermi armato in queslo territorio di 
♦i mia giurisdizione. E che se questi volontari, campioni 
ii della libertà ed unificazione italiana vogliono Roma ca- 
li pitale d' Italia, compiendo il voto del Parlamento e della 
« Nazione, essi non deporranno le armi se non quando 
ii la patria sarà compiuta, la libertà di coscienza e di cul- 
li to edificata su le rovine del negromantismo ; ed i sol- 
ii dati dei tiranni, fuori. G. Garibaldi (2) «. 

Altri fecero osservare, che Monte Rotondo era già 
esausto affatto di viveri ; in un punto di poter essere at- 
taccato formidabilmente da due parti, dalla Salaria, e dal- 

(1) Relazione del general Piccola Fabrizi nella Riforma del 18 dicem- 
bre 1867. 

(2) La Riforma si corruccio con tutti i giornali italiani, che riportarono 
font' ordine del giorno, dicendolo apocrifo. Se la Riforma avesse interpel- 
lato solo il capitano Giuseppe Pantaleo, officiale d' ordinanza del Garibaldi» 
avrebbe saputo il vero; e non si sarebbe versata sì contro la gazzella di 
Milano, e contro la Nazione di Firenze, sue consorelle. L'ordine fu ledo nei 
«juarUeri. 
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la Nomenlana : non V essere altra ritirata che Corese; e 
Corese già chiuso dall'esercito regolare : tre giorni d'as- 
sedio a Monte Rotondo sarebbero bastati a far languire 
d'inedia e soldati, e paesani: Tivoli esser città più gran- 
de, fornita ancora di vettovaglie ; più su i monti, prossi- 
ma agli Abruzzi ; più alta a fortiflcazioni, meno sposta agli 
assalti; Tivoli esser da preferire. E Tivoli fu preferita. 
Si aspettava però V Acerbi, comandante il corpo d' ope- 
razione di dritta. E questi non giungeva ancora. II Ga- 
ribaldi, gli spedì ordini ricisi; fatto è che non venne. 
Il Nicotera sarebbe potuto venir colà in poche ore. In- 
tanto da tutti i Iati si stabilirono gli avamposti per timo- 
re d' una sorpresa, ti Tivoli, dice il Fabrizi, Tivoli era 
u stato scelto per punto di concentraraento, con favore- 
n vole posizione difensiva colle spalle all' A pennino, e pun- 
ii to di congiunzione col corpo di operazione di sinistra 
« (comandato dal Nicotera), e di attitudine diversiva al- 
ti Test di Roma; per quel caso mai, che le truppe re- 
ti golari italiane al nord-ovest, e al nord di Roma do- 
ti vesserò assumere un attitudine più conforme ai voti 
» della nazione. Il comandante il corpo d' operazione di 
« dritta ( Acerbi) aveva ricevuto esso pure ordini da vari . 
n giorni pel suo concentramento sulla sinistra del Teve- 
11 re; e gli erano allora stati spediti avvisi, indicanti il 
ti punto di direzione, e la linea de' monti da percorrere, 
ti Contro i pontifici sapevamo di bastare. Non pertanto la 
ti stazione di Monte Rotondo ai piedi del colle era for- 
ti temente occupata, cogli ordini più precisi di ricogni- 
ii zioni sulla via Salaria. Un battaglione su via Nomen- 
tt tana copriva Mentana; dovendo spingere i suoi avam- 
n posti, e le sue pattuglie sulla diritta oltre Io svolto al 
ti sud in direzione di Roma. Contemporaneamente una 
ti colonna era stata disposta su la sinistra di via Nomen- 
« tana, con ordine di coprire le posizioni di s. Angelo, 
» Monticelli, Monte Porzi, e Monte Lupari ; posizioni que- 
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ii ste ultime a cavaliere della via Nomentana, al suo in- 
n contro colla strada di Tivoli «. Disposte così le cose, 
da ambe le parli, e per tulli i paesi d' intorno si stava 
trepidi dell' evento. I nostri prigionieri al Varignano avean 
saputo T arrivo de' Francesi a Roma; e s' eran sentilo ri- 
nascere la speranza in cuore della salvezza di Roma, e 
della liberazion loro da questa penosa prigionia. Le loro 
famiglie, le lor madri, le loro spose, i lor figliuoli erano 
nella più desolante costernazione; non sapendo nò dove 
essi si fossero; nò se avessero almen salva vita. In sif- 
fatti casi la incertezza tanto ò amara, che poco è più 
morte. 



Drgìtized by Google 



198 



GIORNATA NONA 

» 



CAPO L 

Di gramagìia e di feral cipresso cinta sorgea l'auro- 
ra del 2 novembre. Era il dì sacro alla funebre rimem- 
branza de' trapassati ; de* quali sventura ! cresciuto avea 
il numero la crudel guerra. Il prode Maccabeo dodicimila 
dramme d'argento avea mandato al tempio di Gerusa- 
lemme ad offerire sacrifizio per le anime di coloro, che 
erano caduti in battaglia (1). Ma i nostri in quel dì ap- 
pena un pensiere potean mandare agli estinti. Non un 
flebile rintocco di funerea squilla : non una languida fa- 
cella su i lor sepolcri ; non un lugubre rito, non un sa- 
crifizio alla lor requie. Ricordavan le lor voci estreme, gli 
■estremi loro affanni di morte; e dolenti pensavano, che 
forse tra poco sarebber forse con essi discesi nella tom- 
ba : di tanto affanno occifpato era il nostro petto ! E quan- 
te misere madri per tutto Italia piangevano inconsolabili 
in questo dì i lor figli infelici, estinti nell' empio assal- 
to ! E quante famiglie palpitavano ancora, temorose di 
piangere alla improvvisa novella d' una estrema formi- 
dabil disfatta ! Quanti fratelli e quante affannose genitrici 
venìan da lungi a ricercare i lor fratelli, i lor figliuoli; 
e scongiurarli colle lagrime agli occhi di far tosto ritor- 
no alle loro case ! Li commovesse il lor pianto, li atter- 
risse la vista di tanti sventuratissimi feriti, di tanti morti. 
Tutto era vano. 

(I) « Duodecim milita drachmas Argenti misit Jerosolymara, offerti prò 
» peccati* mor tuoruni sacrificium. » II. Machab. cap. XII. v. 43. 
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Parve ogni impresa lugubre in questo dì. Il colon- 
nello Mosto cogli altri più gravemente Feriti furono con 
treni speciali rinviati dalla stazione di Monte Rotondo alla 
lor patria. La Jessie.Withe Mario con una lettera del pie- 
toso Visconte Quatrebarbes al general Kanzler, accompa- 
gnata dal caporale de 1 zuavi Wcrlingshoff, che ferito a 
Nerola trovavasi qui ali* ospedale, si recava a Roma per 
la via Nomentana a richiedere il cadavere di Enrico Cai- 
roli ; e se fosse possibile negoziare il cambio de'feriti. 
Il Kanzler rispose, che dei feriti non si poteva trattare 
col Garibaldi; del Cairoli si potea ben rendere il cada- 
vere : « I Messicani soltanto, dicea, rifiutano di restituire 
ì cadaveri. » E l'ebbe (1). Nuovi messi, e personaggi d'alto 
grado giunsero al Garibaldi, sicché facesse ornai a modo del 
governo del re; non pericolasse il regno d'Italia con questa 
resistenza: i destini d'Italia non essere ancor maturi. Si vide 
persino giugnere al campo un cavaliere bendato. Che miste- 
ri si celassero dir non saprei. Al Crispi che s'adoperava di 
persuaderlo, che ornai una onorevole ritirata era necessaria, 
che era ornai impossibile di andare innanzi, coi Francesi 
di fronte, coi regi alle spalle, il Garibaldi rispose : « Eb- 
» bene il mio cadavere resterà tra V Italia e il Papato ». 
Non intendeva dunque di cedere ai nuovi consigli del 
suo governo: e il general Menabrea nella sua Nola dei 
7 novembre lo dichiarò poi a tutto il mondo con queste 
parole: «L'invito fatto alle bande de' volontari di riti- 
» rarsi dietro alle file dell' esercito italiano non fu ascol- 
» tato da Garibaldi ». Tuttoché però il Garibaldi volesse 
restar fermo in questo territorio, che egli chiamava di 
sua giurisdizione; nondimeno trovò modo da far che il 
suo cadavere non restasse tra V Italia e il Papato. 

Nè il Garibaldi pensando al suo cadavere, dimenticò 

0) Vedi la relazione della stessa Miss Withe Mario nella Riforma del 20 
novembre «867. 
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in questo giorno i suoi volontari già spenti/ Fece 
tosto scrivere il seguente ordine del giorno: n Mon- 
ti te Rotondo. 2 novembre. Volontari italiani, la Grecia 
» ebbe i suoi Leonida, Roma antica i suoi Fabi, e l'Ila- 
i» lia moderna i suoi Gairoli, colla differenza che con 
ir Leonida e Fabio gli eroi furono trecento; con Enrico- 
ti Cairo) i, essi furono 70 (1) decisi di vincere o morire 
ti per la libertà italiana. Nella notte del 22 a) 25 del pas- 
ti sato mese 70 prodi comandali da Enrico e Giovanni 
ii fratelli Gairoli, ardirono pel Tevere, gettarsi fin sotto 
« le mura di Roma, col magnanimo pensiero di portar 
« soccorso di armi e di braccia al popolo romano com- 
ii battente. A Ponte Molle non vedendo i segnali con ve- 
li nuti, sostarono. Giovanni Cairoli, spedito in ricognizione 
« riferiva cessata la pugna in Roma. Ritirarsi o morire. 
« Quei generosi preferirono la morte. Si asserragliarono 
« in S. Giuliano, e quivi, uno contro quattro, armali di 
« sbli revolvers, questi prodi, oprando miracoli di valore, 
n di gloria imperitura coprirono un altra volta il nome 
ii italiano. Àltaccati da due compagnie di zuavi e anliboi- 
v ni, intrepidamente ne sostennero 1' urlo (2). La pugna 
ii fu accanila e sanguinosa ; ma davanti a quel pugno di 
n valorosi, i mercenari del papa ripiegarono : molti i caduti 
u dei nostri fra i quali i Cairoli e l'Enrico mono. Vo- 
li lontari. Tutte le volte che vi troverete a fronte dei mer- 
li cenari pontifici ricordatevi degli eroi di S. Giuliano, 
ti G. Garibaldi n Mandato un pensiere ai morti, incomin- 
ciò a pensar di mettere tosto a salvamento e se, e i suoi 
volontari ancor vivi. Disponeva il tutto alla dipartita per 
Tivoli. Spediti tosto in giro drappelli a foraggiare, si ve- 
devano indi a poche ore tornar con mandrie di vaccine; 
e dietro a loro i grami bifolchi lagrimosi, colla speranza 

• 

* 

(1) Eran 75. 

(2) Furon soli 43 carabinieri svizzeri. 
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<T averne almanco alcun compenso. Il bosco de' Cappuc- 
cini fatto era cascina. Un boati iere, che dagli arati campi 
s'era veduto trar via tredici de' miglior buoi, assiso ap- 
piè d' un elee, stava mirando se ricoverar ne potesse al- 
cuno. Dimandato dai garibaldini chi si fosse, e che quivi 
s* aspettasse, rispose, se essere ai servigi del convento, 
e far la guardia al bosco. Quivi serenò tutta notte; e 
ne parli il domani contento. I cittadini nostri e il Comu- 
ne furon di nuovo posti alla croce: perchè nulla po- 
tean più dare, e non faccan loro buon viso, e non avean 
messo fuori una bandicruzza, e non avean mai grida- 
to un Viva al Garibaldi, erano scherniti e chiamali bri- 
gami papalini: e però se mica ancor di pane,ogra- 
nellin di grano restava , fu rastrellato : non mancava 
che trarre le cuoia. D' altra parte tulli que' volontari 
avean bisogno d' alcun conforto prima d'accingersi a 
nuova marcia; e dalla parte di Corese non parea po- 
tesse più venir vettovaglia di sorta. Armenti di buoi 
che di là oltre s' eran raccolti, per esser menali a Mon- 
te Rotondo, non furon lasciali passare, e dal ponte di 
Corese dispersi indietro : forse il mercante, a cui erano, 
giunse ivi a tempo per riaverli. Un vagone carico di' 
munizioni diretto al Garibaldi alla stazion di Corese fu 
messo a fuoco (1). Tutto volgeva a male. Il maggiore 
Tanara non giungeva ancora da Terni col fornimento 
delle scarpe pe' volontari, che eran di nuovo in pedule, 
n I comandanti, dice il Fabrizi , # facevano sentire V im- 
« possibilità di mettere in marcia le loro truppe, senza 

(1) Il Fabrizi nella sua relazione : «Un giorno prima del combattimento 
» di Mentana alla stazione di Corese da altri fu incendiato un vagone con- 

» tenente munizioni La strada ferrata per ordine del generale Garibaldi 

» e per cura di alcuni ufficiali era stata ricomposta tra Orte e Passo di Co- 
» rese; e quindi rimessa In esercizio il 31 ottobre: ma gli ordini del nuovo 
» ministero vietavano già ogni servizio di soccorso ai volontari , limitando- 
» oe la concessione al solo trasporto de 1 feriti; talché solo di traforo potè- 
» rono esser diretti a Monte Rotondo taluni sussidi di calzatura, di coperto 
» e di viveri, tanto il 31 ottobre, quanto il I e il 2 novembre. 
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« aver soddisfatto prima ad alcune distribuzioni di effetti 
n indispensabili, sopra tutto di scarpe ti. Teme vasi non 
forse anche al Tanara fosse fatto il giuoco delle muni- 
zioni incese ; e allora i volontari sarebbero stati in mar- 
cia più sovra i piè leggieri. 

CAPO IL 

Già da quattro giorni era a quartiere in Mentana un 
battaglione di volontari comandato dal maggior Ciotti. 
Sin dal dì innanzi Menotti Garibaldi era stato in Mentana 
a visitare i posti ; e recatosi al convento di s. Maria de- 
gli Angeli dai Frati minori riformati , avea fatto inten- 
dere che oggi co' suoi ufficiali vi sarebbe tornalo a de- 
sinare ; e vi tornò ; e v' ebbe tal mensa , quale a frati 
minori si conviene : ne fu lieto ; non volle si facesse pur 
molto di politica da quanti ufficiali eran con lui : rese 
grazie al guardiano ; e uscito dal convento , e postosi 
fiso a riguardare la china a levarne del colle ove è po- 
sta la vigna Santucci, e tutte le colline d' intorno, dopo 
alcun pò 1 di silenzio, quasi sciolto da un affannoso pen- 
siere: « Ebbene, disse ai frati, domani probabilmente ci 
rivedremo- » Intanto era giunto da Monte Rotondo a Men- 
tana il generale Garibaldi con tutto il suo stato maggiore. 
Avea fatto precorrer la voce , che sarebbe ito a Monti- 
celli ; ma 'parve la sua. andata diretta a conoscere le vie 
che dovea tenere, e i posti da occupare. Sceso in mezzo 
n Mentana si Te dal maggior Ciotti recare una carta geo- 
grafica : non vedendovi indicali i luoghi, la rigettò quasi 
sdegnato. Salì ove era il maggior Ferri emigrato ro- 
mano : scrisse una lettera ; ed egli medesimo volle con- 
segnarla a un messo , che rasentasse Tivoli , la recasse 
di tutta fretta a san Cesario. Si disse esser nuove pre- 
mure fatte al Nicotera, per riunirsi a Tivoli. Invitato a 
visitare nella casa Cicconelti il maggior Cesare Marli- 
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nelli di Bologna ferito gravemente all'assalto di Monte 
Rotondo, e che indi morì il 6 novembre ; vi si recò dt 
buon grado , e fu nuova cagion di tristezza. Uscito da 
villa Cicconetti, che è appena una balestrata sopra a Men- 
tana dalla parte di levante, dimandò ove mettesse quella 
strada , che si vedea a destra aperta dinanzi : fugli ri- 
sposto, a Roma. Si avanzò ; venne a vigna Santucci, en- 
trò per la via romana, passò il Romitorio , e venne fin 
quasi a Monte Gentile. Misurò tutto intorno coli' occhio: 
tornò a Mentana ; e tramontato il sole era di nuovo a 
Monte Rotondo. 

Sendo il Generale a Mentana, assai bizzarra scena av- 
veniva in Monte Rotondo. I garibaldini nella chiesa dì . 
s. Rocco, mettendo sossopra ogni cosa,aveano tra i quat- 
tro quadri che rappresentano gli Evangelisti, adocchiato 
il quadro di s. Luca che dipinto era neh" aspetto simigliarne 
a capello al volto del Garibaldi. Non voller altro. Il pre- 
sero, e poserlo in mezzo dell' altare, e vi accesero infi- 
niti lumi, facendo co' gridi festa al lor Garibaldi. I Fratelli 
dell' Orazione e Morte, cui la efiiesa appartiene, tratti al 
romore, si fan dentro a veder che sia : e scorgono i ga- 
ribaldini , che già colle scale vanno spiccando que' voti 
d 1 argento, che eran rimasi ancor pe' pilastri ; e si affa- 
ticano a calar giù il magnifico stendardo, che maestre- 
volmente dipinto fu in Roma dal cav. professore Silva- 
gni, già de' primi accademici di s. Luca, per trarlo al- 
l' aperto e fucilarlo. Rappresenta da una parte la peste 
di Milano ; dall' altra la nostra Regina del Diluvio con 
s. Rocco, che prega sopra a Monte Rotondo. I nostri a 
cotal vista, corrono al Garbonelli ; fanno richiamo di tanto 
strazio ; richieggono il loro ; dacché « è proprietà nostra, 
dicono, quanto in quella chiesa si racchiude. » Il Carbonelli 
dà loro licenza di mettere tutto in salvo: sbarazzino la chiesa. 
I fratelli non indugiano un istante : corrono alla Chiesa, e 
colla licenza del comandante la piazza, vogliono giù ro- 
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tolar Io stendardo, e mettere in salvo ogni cosa. I ga- 
ribaldini non prezzano nò prieghi , nò licenze : voglion 
levar Io stendardo e tirarvi al bersaglio. Mentre che i 
nostri piativan co' garibaldini , ecco entrare il maggior 
Gigli; il quale gitta gli sguardi in sul dipinto e : « Fermi 
grida ai garibaldini , fermi ; non rovinale questo sten- 
dardo, cliò un capolavoro di eccellente maestro.» V era 
un Capitano nipote slesso del buon Silvagni. I Fra- 
telli presero grande animo a queste parole , e subilo : 
« Signore, dissero siateci dunque cortese del vostro aiuto 
per porlo in salvo. » Il capitano tenne indietro la sol- 
datesca, salì la scala, spiccò quel gonfalone, e avvoltolo 
con beli' arte, Io accompagnò al monistero di Monte Ta- 
bor , dove tutt' ora si serba. Trovato si bello appoggio 
i nostri corsero di nuovo a s. Rocco, e presa la sacro- 
santa Immagine di Maria del Diluvio , eh' era quivi in 
terra abbandonata, con grande reverenza portaronla in 
casa i Betti dove appunto alloggiava il Carbonelli; e quivi 
allogaronla in una divota cameruccia a guisa di cap- 
pella, con lumi quotidiani. Da ultimo tornarono alla chie- 
sa, e levati tutti i voti d' argento, e tutte le migliori cose 
rimaste, cogli stemmi, e colle croci, use a recar nelle 
processioni, se ne vennero di nuovo a casa i Belli ; e 
già erano in su la porla; quando il Carbonelli a quel 
romorp fattosi alla finestra, e vistesi all'uscio quelle croci 
levate, napolitano eh* egli era, presele per augurio sini- 
stro, montato fieramente in collera: « Che son coleste 
» processioni ? gridava ; che mi venite portare le croci 
» in casa? Alla malora una volta, bacchettoni gaglioffi.» 
Quelli non fecero un zitto; e posero a modo ogni cosa 
in salvo. Or parca quasi fatto a bello studio , che la 
vigilia di Mentana, fosse al comando della piazza pre- 
sentata con tanta pubblicità quella croce, che era la no- 
stra vittoria, e la lor disfatta. In questo segno Massen- 
zio fu vinto da Costantino. 
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CAPO III. 

■ # 

Non aveva il Garibaldi apparecchialo ancor nulla per 
la sua andata ; che a Roma già tulio era ordinato e di- 
sposto per la partenza. Il Generale Kanzler s' era già re- 
cato dal Santo Padre a manifestargli questa risoluzione; 
e se gli stesse a grado di approvarla ; e della sua be- 
nedizione confortasse i valorosi crociali , si che Iddio 
desse alle loro armi gloriosa vittoria. Un sospiro, cred'io, 
profondo trasse dal sen paterno Y augusto Pio IX; che 
un anjgoscioso pcnsiere a queir annunzio sceso era incon- 
tanente a occupargli il pietoso cuore; Pensava intra di 
sè : il condottiere di que' volontari non cede punto ; si 
asserraglia dentro le mura di Monte Rotondo; gli abi- 
tanti ad uno assalto si trovano in mezzo a due fuochi: 
de' pontifici cadranno molti*; morranno moltissimi devo- 
lonlarì. La perdita, ancora che d' un solo, mi contrista: 
son padre di tutti ; e tutti in pace e salvi io vorrei. 
11 Generale che agli atti del volto comprende la commo- 
zione profonda di quel sensibilissimo cuore, fa osservar 
tosto, che se si indugia più oltre si passa di male in 
peggio : ingrossano le bande^; devastano le province; por- 
tano la guerra nel cuor di Roma ; è indispensabile l'an- 
data ; è legittima, è necessaria la difesa : meglio e pre- 
ferire il danno di pochi alla ruina di molti : forse al 
ventilar delle bandiere alleale, le truppe de' volontari si 
porranno in volta : se saranno ose di tener testa, le no- 
stre armi e le francesi faranno loro voltare i dos- 
si. « Ebbene, penso dicesse il Santo Padre, si schivi 
ogni scontro , quant' è possibile ; e dove altrimenti 
non si potesse, vi raccomando di evitare le stragi. 
I miei cari soldati vi raccomando, questi generosi figli, 
accorsi con tanta fede, e con tanto affetto intorno a que- 
sta apostolica Sede, per difenderla con tanta intrepidezza, 
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anche a costo del sangue loro. Monte Rotondo vi rac- 
comando, che è città tanto a me cara : salvate le sue 
case, le sue persone. E in fine gli stessi nemici vi sicn 
raccomandati, la cui salvezza pur troppo mi sta al cuore. 
Son ribelli è vero, ma son pur figli miei. Il carattere 
della redenzione è segnato indelebile sopra della lor 
fronte : chi sa che un giorno non tornino ravveduti al 
mio seno : or vano error li lusinga : forse un dì , am- 
maestrati dalK esperienza, conosceranno chiara la verità: 
son pecore erranti ; altro io non chieggo a Dio , altro 
non cerco, che tornino mansuete all' ovil di Cristo. Che 
non perisca alcun de* miei figli. » À questi tratti subli- 
mi del Santo Padre ti tornavano alla memoria i pal- 
piti affettuosi del buon Davidde, allora che a 1 suoi ge- 
nerali Gioab, Àbisai, ed Etai, in sul punto di marciar 
colf esercito contro alle schiere del ribelle Assalonne, fa- 
ceva questa premurosa parola : Che non perisca il mio 
figlio (1). Dopo ciò il Santo Padre non Tece che pregar 
caldamente appiè del suo Signore ; facendo raccoman- 
dare a tutti la più fervente orazione. Qual crudeltà di 
figli muover si dura guerra a un Padre tanto amore- 
vole e pio ! 

11 Generale Kanzler senja por tempo in mezzo, una» 
col General De Failly avea stabilito, che il domani Tar- 
mata pontificia, appoggiata dai Francesi avrebbe incomin- 
cialo la marcia su Monte Rotondo, alle quattro del mat- 
tino. Fatti di ciò consapevoli i colonnelli, i comandanti , 
data avea ali* uopo ogni più precisa disposizione, intorno a 
quanti soldati e quali si sarebbero condotti ; alf ora che 
levati si sarebbero, e messi in cammino ; alla via, e al 
modo che avrebbero tenuto; al seguito de' chirurghi, cap- 
pellani, serventi , carri e salmerìe : tulio in punto. 

(l) » Et praeeepit rex Joab, et Abisai, et Rihai dkens : Servate mihi 
» pucrura Absalon. » II Heg. cap. XVIII. 
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Nuovi aiuti ebbe quest'oggi stesso mandato Iddio. Il 
valente Dottore Ozanam, col visconte di st. Priest, col 
VrignauJt, col d'Àzy, col Keller, col Duca di Lorge», 
giunto allora allora da Parigi, era venuto dal generai 
Kanzler per manifestargli, a nome del comitato cattolico 
francese, cbe essi si offerivano pronti al servigio de' ma- 
lati, de' feriti nelle truppe pontiflcali ; e che il P. Etienne 
generale de' Missionari nella casa di s. Lazzero, avea man- 
dato tre coraggiose figlie di s. Vincenzo de' Paoli a que- 
sto medesimo scopo: che in ogni incontro impiegasse 
pur 1' opera loro senza riguardo alcuno; che anzi di ciò 
era venuto a pregarlo istantemente. Allora il Generale: 
Ebbene, disse, giacche tanto eroico zelo v' infiamma, vi 
farò questa confidenza : Dimani andremo ad attaccar Ga- 
ribaldi : spero <f incontrarlo e di batterlo : voi vedrete 
una bella battaglia : queste suore di carità ci potranno 
essere utili assai : madama Catarina Sione sarà con esse. 
Alle due del mattino bisogna trovarsi in pie. Questa no- 
tizia improvvisa non turbò punto ne' quei generosi, nè 
queste pietose figlie, tottochè dalla stanchezza del viaggio 
bisogno avessero d'alcun riposo : si rallegrarono anzi, che 
dopo solo 14 ore dal loro arrivo a Roma, avean la sorte 
di trovarsi al fianco delle milizie di Santa Chiesa nella 
dimensione dell' apostolico trono di s. Pietro. Parea vera- 
mente, che Iddio nella vigilia stessa del combattimento 
avesse mandato di Francia nuovi angeli di conforto a 
que' valorosi campioni, che cadendo per la più -giusta, e 
santa causa del diritto, della giustizia e della religione, 
avrebbero avuto bisogno d' una mano pietosa, che li soc- 
corresse, che fasciasse le Ior ferite , che rendesse men 
duri i loro estremi momenti. 

Avvegnaché il movimento dette truppe pontificie fosse 
kisino a oltre la mezza notte tenuto così segreto ; nondime- 
no il Garibaldi giunse ben presto a sapere ancor l'ora che 
si sarebbero messe in marcia. Versò le otto di questa 
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medesima sera a grande galoppo giunse a Mentana un 
messo, che ad un ufficiale garibaldino recò assai pres- 
sante dispaccio. L* ufficiale garibaldino il recò di subito 
al maggior Ciotti; che il trasmise rattamente al Garibaldi in 
Monte Rotondo. Il battaglione di Mentana fu tosto fatto 
mettere sotto le armi, e mandato a esplorare le vie in- 
torno. Al Comune di Mentana fu imposto di provvedere 
ai viveri pe' soldati la notte stessa. Alla stazione di Monte 
Rotondo in sul tardi col treno di Terni era giunto grande 
fornimento dì vesti e scarpe. 11 general Garibaldi , a 
notte fatta, di proprio pugno scrisse il seguente ordine 
del giorno : « Colonnello Menotti Garibaldi. Le colonne 
» da voi comandate marceranno per la sinistra su la via 
» di Tivoli. Nella marcia esse si terranno compatte il 
» più possibile, ed in ordine. Sulla destra delle colonne 
» in marcia, e sulle strade che conducono a Roma si 
» dovranno spingere delle pattuglie a piedi e degli esplo- 
» ratori a cavallo bastantemente lontani, per arrivare a 
« tempo di prendere posizioni , in caso dell' approssi- 

* marsi del nemico. Sulle alture di destra della linea 
» di marcia, si dovranno pure tenere delle vedette allo 
» stesso scopo. Una vanguardia precederà le colonne ad 
» una distanza per Io meno di mille cinquecento a due 
» mila passi, ed essa sarà preceduta pure da csplora- 

* tori e fiancheggiatori competenti. Una retroguardia, 

* pure molto importante, con rispettive guide indietro 
» a considerevoli distanze, per avvisare di qualunque 
» cosa utile. Questa retroguardia non deve lasciare dietro 
» di sè un solo individuo delle colonne, ed un solo 
» carro o bagaglio. L'artiglieria e munizioni marceranno 
» nel centro delle colonne. I bagagli, i viveri ecc. po- 

* iranno marciare in testa od in coda delle rispettive 
» colonne. Si raccomanda ai comandanti le colonne il 
» buon ordine, che col valore dei nostri volontari, deve 
» acquistarsi la stima delle popolazioni. Montcrotondo , 
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» 2 Novembre 1867. G. Garibaldi. Il capo di stalo mag* 
» giove N. Fabrizi ». 

Mentre i comandanti delle truppe pontificie si ap- 
parecchiavano a dar battaglia alle truppe garibaldine, il 
governo del Santo Padre apparecchiava una più glo- 
riosa battaglia contro il governo fiorentino. Le truppe 
piemontesi aveano con nuovo sacrilegio varcato ingiu- 
stamente r ultimo confine del sacro patrimonio di s. Pie- 
tro : e i! governo di Sua Santità, non potendo, nò vo- 
lendo coli' armi respingere sì violenta occupazione si te- 
neva necessariamente obbligato di farne almanco col- 
la penna pubblico richiamo. Quel Cardinale di Stato 
Giacomo Antonelli, che da venti anni unico Segretario 
fu sempre di Sua Santità, mentre il governo piemon- 
tese in solo otto anni ebbe a cangiarne più serque, quel 
Cardinale di Stato, dico, scrisse una Nota a tutti i Nunzi 
e rappresentanti pontifici presso tutte le Corti , colla 
quale protestava altamente in nome di Sua Santità con- 
tro sì nuova ed iniqua violazione de 1 sacri domini della 
Chiesa. In questa Nota con rapidi tratti di man mae- 
stra si scorge gagliardamente dipinto, quanto sin qui da 
noi s' è languidamente abbozzato. La Nota è questa : 
ti Roma, 3 novembre 1867. Lascialo appena dalla ban- 
iè diera della Francia il territorio che di fatto era allora 
« rimasto alla S. Sede, videsi minacciosamente ingigantire 
»» in Italia un partito che riconosce per capo un generale 
w stipendiato dal Governo Sardo. Sono a tutti note le aspi- 
« razioni di cui questo partito si è fatto il campione, e le 
« varie usurpazioni delle quali è esso stato il precur- 
v sore e l'istromento. 

n Non era quindi difficile di prevedere lo scopo per 
* cui lasciava in tal modo crescere la sua influenza. Sif- 
« fatto scopo era il promuovere una rivoluzione nel suin- 
« dicalo residuo dello stato del S. Padre ; mira continua 
« delle anarchiche cupidigie. Se non che le popolazioni 
14 
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ti Pontificie circondarono del costante loro affetto il proprio 
ti Sovrano, che potè così dare al mondo in condizioni 
ti eccessivamente anormali, lo straordinario spettacolo di 
« una prodigiosa vitalità. Andato pertanto a vuoto il piano» 
ti da lunga pezza concepito, e volendosi dall' altro canto 
ti conseguire ad ogni costo il nequitoso intento, fu ne- 
« cessario il venire apertamente a misure di violenza* 
ti Ed ecco crearsi pubblicamente in Italia turbolenti co- 
li mitati, aprirsi odici di arruolamento, raccogliersi armi 
tt e prepararsi tutto il bisognevole per una formale e 
ti brutale aggressione. Il Governo Sardo lasciando libe- 
« ramente svilupparsi siffatto apparecchio, consentaneo 
n alle proprie tendenze, volle togliersi l'apparenza di una 
11 reale solidarietà; e fece perciò arrestare il Garibaldi, 
ii manifesto autore di tal movimento, ma il fece quando 
n il movimento medesimo avea già ricevuto tutto l'im- 
ii pulso onde avea bisogno. Vidersi quindi contempora- 
ii neamente a tale arresto numerose ed armate bande 
it garibaldine invadere il summenzionato territorio della 
ii S. Sede, tentandovi una interna insurrezione, e dandosi 
i) il mentito nome d' insorti. E tale invasione avea luogo 
ti sotto gli occhi stessi di una numerosa armata, che il 
« Governo di Piemonte pretendeva dare ad intendere di 
11 aver posta a guardia per impedire il passaggio alle 
« bande suddette. Però la fedele attitudine delle popola- 
li zioni e la eroica abnegazione ed il valoroso coraggio 
ii delle milizie Pontifìcie resero fortunatamente vano an- 
ii che questo nuovo iniquo attentato. Per non far cadere 
n a terra il divisato movimento si ravvisò allora da suoi 
ti autori il bisogno di rafforzarlo con altri e più efficaci 
ii elementi. Quindi il ritorno in iscena del Garibaldi, che 
« nella stessa Firenze arringa sulla pubblica piazza, che 
n stimola una plebe tumultuosa a prendere le armi con- 
n tro il S. Padre, e con treno speciale parte per la fron- 
( ti tiera Pontificia ; quindi il crescere misterioso delle sue 
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»t bande che non solo non hanno veruno ostacolo nel loro 
ti cammino, ma trovano anzi tutte le possibili facilitazioni 
« all' ingresso sul territorio della S. Sede ; quindi il fur- 
ti tivo introdursi in Roma stessa de' più arrischiati gan- 
ti bah! ini, che, sebbene repressi, vi sparsero il terrore e 
ti lo sbigottimento ; quindi in fine la minaccia bucinata 
11 da tutti i giornali d' Italia, e specialmente dagli ufficiosi, 
11 di una pedissequa invasione dell* armata regolare. Co- 
li testi sintomi, e V ultimo in particolar modo, assunsero 
« un aspetto sì grave, che indussero alla quanto dura 
« altrettanto necessaria determinazione di riconcentrare in 
« Roma quelle poche truppe pontificie, che sparse nelle 
« province, le aveano liberate dalle sevizie degli invasori, 
11 facendo prodigi di valore. 

« S. M. r imperatore dei francesi rompendo allora 
i» ogni indugio determinossi di nuovo a difendere col 
« presidio delle armi il menzionato territorio Pontifìcio, 
it a tutela del quale aveva esso lasciato la parola della 
ii Francia, che cercavasi evidentemente o di conculcare 
» o di eludere. 

« Il Santo Padre, rincorato da tale soccorso, credeva 
11 già dissipata la minacciosa procella ; e le valorose sue 
« truppe, aiutate da sì potente sostegno, prcparavansi già 
« a tornare nelle province, delle quali avrebbero cena- 
li mente discacciato le orde garibaldine, sebbene cresciute 
« di numero ed animate dalla presenza del famigerato 
ii loro condottiere. 

« Quando con somma sorpresa, e in mezzo al morale 
ii assedio in cui da più giorni si tiene il Santo Padre con 
« impedirglisi ogni telegrafica e postale comunicazione, 
« si è venuto a sapere che le truppe regolari piemontesi, 
« seguendo le orme delle bande garibaldine, han pur 
« esse violato la frontiera Pontificia, spingendosi in vari 
ii punti del più volte menzionato territorio. La strana con- 
ti dotta, che le regie truppe sembrano tenere con le dette 
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ti bande garibaldine, l equali apparentemente eaeciate da 
v un punto dello Stato Pontificio si fanno avanzare in un 
n altro, o a meglio dire Io specioso pretesto sotto cui 
« sembra mascherarsi questa ulteriore inaspettata inva- 
li sione, non fa che aggravare l'illegalità e l'oltraggio 
u dell'invasione medesima. E tralasciando su questa le 
»» molte considerazioni che potrebbero farsi, basterà il ri- 
ti levare che un tal fatto costituisce una nuova violazione 
n del diritto delle genti, ed una nuova gravissima offesa 
ti ai diritti sovrani del Santo Padre, perpetrata da un 
« governo, che dopo avergli usurpato i tre quarti del suo 
v territorio, dopo avere lasciato manomettere il resto da 
11 numerose armate bande rivoluzionarie, dopo aver cer- 
ti cato di eccitare a ribellione i sudditi fedeli, viene oggi 
ti ad aggiungere lo scherno alle patite iatture per arri- 
» vare fin da ora, o per agevolarsi senza dubbio la via aHa 
ti consumazione dei suoi pertinaci e non mai sconfessati 
ti intendimenti. 

n II Santo Padre mentre non può nascondere la con- 
ti solazione risentita pel generoso soccorso inviatogli dal- 
li l'Augusto Capo dell' inclita Nazione Francese, che a 
ti buon diritto si vanta di essere la figlia primogenita 
ti della Chiesa, soccorso, nel quale gli giova riporre le 
ti più solide speranze, non può all' istesso tempo non ri- 
ti sentire del pari una novella amarezza pel recente at- 
ti tentato ai diritti suoi e della Santa Sede, che Egli è 
u tenuto in ogni possibil modo di tutelare e difendere. 

u Ha quindi comandato al sottoscritto Cardinale Se- 
ti gretario di Stato di protestare nella più ampia forma 
« contro sì inqualificabile atto, e di avanzarne il conve- 
n niente reclamo. 

« A tale incarico il sottoscritto Cardinale dà premu- 
ti roso adempimento col mezzo della presente Nota che 
n indirizza alla E. V : pregandola di portarla a notizia del 
u Suo Governo: e coglie intanto ben volentieri questa 



Digitized by 



CAPO TERZO 213 

i» opportunità per confermarle i sensi della sua distinta 
« considerazione. G. Card. Antonelli. » Troppo era stato 
dalla stampa bugiarda ingannato il mondo: or venne il 
dì, che da Roma spiccossj un raggio di luce a illumi- 
narlo. Col partir delle truppe, partì la Nota. 
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CAPO I. 

Nel silenzio d'oscura, tempestosa notte, a dolce quiete 
ed alto sonno dato avean le stanche membra i miseri 
mortali. Entrato era il dì del Signore, la domenica del 
3 novembre. Era la prima fiata, che le truppe pontificie 
in Roma, dopo assai giorni di veglie, di fatiche, di viaggi, 
s'eran tratte di dosso le vestimenta per abbandonarsi a 
tranquillo riposo. Quando alle due del mattino in ogni 
caserma improvviso prolungato squillo di guerriere trom- 
be ruppe loro V alto sonno nella testa : era il segnai della 
marcia. Levarsi su, vestir 1' arme, apparecchiare il baga- 
glio alla partita, fu tutta una cosa. Non sapean nulla, nò 
quando, nò come, nò dove marciar dovessero: sapean solo, 
che dovean dare la caccia al Garibaldi ; e ciò li rendeva 
tutti così vivaci e contenti, come se non ad una battaglia 
andassero; ma ad un sicuro trionfo. Stavano impazienti 
aspettando il segno della partenza. Quel timore però che 
essi non conoscean punto, scosso ebbe d'assai i pacifici 
Romani. A quel repentino e fragoroso sonar di trombe 
desta ogni contrada, temeasi non forse nuovi tumulti stes- 
sero per iscoppiare, o i nemici rotte avesser le mura, e 
occupato la città. Lo sgomento fu grande assai. Intanto 
un acquerugiola s'era messa tediosa e fredda, che so- 
spinta da seltentrional vento ti molestava ostinatamente 
la faccia. Tutti i soldati d'ogni arma destinati al com- 
battimento s' eran già ridotti alla nuova e grande caserma 
del Macao. Nelle loro divise, nel lor portamento, nel lor 
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sembiante ti parca quasi scorgere impresso il marziale 
spirito del gran generale De Lamoricière ; e vedevi non 
essere state poi gittate al vento le cure grandi, che di 
loro prese il nobile Pro- Ministro dell'armi Monsignor 
De Merode. Si parton le truppe pontificie dal Macao ; ra- 
sentati le terme di Diocleziano, giungono a porta Pia; 
proprio alle quattro del mattino. 

Porta Pia è l'antica porta Nomentana, cosi chiamata 
dacché conduceva a Nomento, famosa città sabina, secondo 
Virgilio edificata dagli Albani (1); che dopo Fera cri- 
stiana fu sede episcopale ; e che sorgeva appena un chilo- " 
metro di lungi dove ora è Mentana, a mezzodì, e preci- 
samente verso il Romitorio, dove si scorgono ancora i 
vestigi dell'alte sue rovine: al tempo di s. Gregorio 
Magno era ancora in piè; e una lettera di questo gran 
Papa c Dottore scritta al vescovo fomentano ricorda come 
la diocesi di Curi fu riunita a Nomento, come v'era stata 
riunita la chiesa di Fidene (2). Dopo la caduta di No- 
mento, la giurisdizione episcopale fu riunita al Vescovo 
4\ Foronovo presso Torri : e da Foronovo a Magliano. La 
porta Nomentana fu chiamata Pia, da che Pio IV la fece 
ingrandire col magnifico bizzarro disegno di Michelagnolo 
Bonarroti; e oggi Pia con più ragione, da poi che 
il Sommo Pontefice Pio IX l'ha resa sì solida e sì 
elegante. Da questa porta Pia adunque, per esser la 
Salaria barricata, incominciò, sotto un molesto acquazzone, 
a mettersi in marcia la colonna pontificia, condotta dallo 
stesso Pro-Ministro dell'armi, generale in capo Ermanno 
Kanzler. Questa colonna messa sono gli ordini del ge- 
nerale De Gourtcn, moveva al campo così : precedevano 
due battaglioni di zuavi, di 1500 uomini, comandati dal 
colonnello Àllct; la cui vanguardia componevasi di tre 

(I) » Hi (ibi Nomentum, et Gabios, urbemtjue Fidenam; 

» Hi Colla! in is impouent mootibus arces. » /lineici, lib. VI. v. 773, 
<2) Epist. XX. lib. XI. iudict. XI. 
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sole compagnie di zuavi, guidate dal maggiore De Lam- 
billy, con un drappello di dragoni, sotto gli ordini del 
tenente De la Roccliette, e con una sezione di artiglieria, 
comandata dal tenerne Cheynet. Seguiva un battaglione 
di 520 carabinieri svizzeri sotto gli ordini del lenente 
colonnello Jeannerat. Indi un bai taglione di 340 caccia- 
tori della legione romana, comandali dal colonnello conte 
DArgy. Appresso una batteria di sei pezzi, diretta dal 
capitano Polani; uno squadron di dragoni sotto gli ordini 
del capitano Cremona; una compagnia di zappadori del 
genio al comando del capitan Benedetto Fabri da Monte 
Rotondo; e un cinquanta gendarmi alle salmcrìe, a' car- 
riaggi. Un seguito di vetture conduceva i Cappellani, le 
suore, i chirurghi, e quanti s'eran generosamente offerti 
alla cura de' feriti. Tutti i soldati di questa colonna pon- 
tificia non toccavano i tremila. 

11 conte De Failly generale in capo dell* armata fran- 
cese a Roma mandava una colonna de'suoi guerrieri sotto 
gli ordini del generale di Brigala barone De Polhès; la 
quale aggiungesse coraggio ai prodi soldati di Santa Chie- 
sa; e li sostenesse in conflitto con forze maggiori; e li 
guarentisse da un assalto alle spalle, che dar loro pote- 
vano le bande di Tivoli, di Monticelli , di s. Angelo in 
monte Patulo, mentre che attaccavano le truppe garibal- 
dine a Monie Rotondo. Questa colonna francese, che se- 
guiva come riserva, non conlava più di duemila soldati. 
Usciva di porta Pia presso alle cinque del matiino. An- 
dava innanzi un battaglione di cacciatori a piedi al co- 
mando del maggiore Comte: seguivano due battaglioni 
di linea, comandati dal colonnello Frcmont, dal tenente 
colonnello Snussicr; e altri due battaglioni del 59° di li- 
nea sotto gli ordini del colonnello Berger. Appresso mar- 
ciava una squadra di cacciatori a cavallo, guidata dal co- 
mandante Wederspac-Tor : un drappello di dragoni pon- 
tifici comandati dal sottonente Belli : e una mezza batteria 
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d' artiglieria ; e un drappello del genio, e una legion di 
soccorso pe' feriti, in tutto un duemila combattenti. Queste 
truppe alleate messesi giù per la via INomentana, tra 1 
buio della notte, non rischiarato ancora dall' alba, rotto 
solo dalle fiammelle di tede e di torchi accesi, che mal 
reggevano al soffiare dei venti, al crepitar della pioggia; 
passata la badìa di s. Agnese, vedeansi per quel caramin 
molle e sdrucciolenle marciar cosi spigliate e sì franche, 
come se sovra erboso piano in bel mattino di primavera 
corressero agli esercizi usati delle armi. Vedeansi que'va- 
lorosi appiè, coperte le lor carabine, a testa bassa affron- 
tar la pioggia, cantando canti di giubilo ; cui lenendo bor- 
done il fragoroso squillo de' trombettieri, s' udian le valli 
cupamente risonare al guerresco conserto. Lo stridor de' 
carri, lo scalpitar de' cavalli, V ondeggiar che faceano al 
vento i mantelli de' cavalieri, qualche balen dalle nubi, 
rendean la scena alquanto lugubre e tetra. S' aggiunse il 
calcitrar de' cavalli, l'arrestarsi, e il cascar che alcun d'essi 
fece sotto il suo carro. Gli antichi soldati romani avreb- 
bero tolto ciò a sinistro augurio di mala riuscita nella 
guerriera impresa : i nuovi soldati romani non ne trasse- 
ro che argomento di celie, di risa, di sollazzo. Quel ri- 
tardo, era la salvezza nostra. 

Come l' alba liscia dal balzo d' oriente, Y acqua s* in- 
cominciava ristare; e giunte le truppe sulle sponde del- 
l' Aniene, non cadde più slilla dal cielo ; e il dì già 
fattosi ornai chiaro, temperato pure da sottilissime nubi, 
si vedean Y erbette dalla caduta pioggia brillare, e i fos- 
sati mormoranti correre al fiume. Le acque del Tevero- 
ne passar si doveano sul ponte Nomentano ; il quale era 
tuttor minato; e con grande cautela varcar si dovea, sì 
che non iscoppìasse la mina. Una guardia erayi sopra, che 
co'piè aperti la inforcava a piombo; e col moschetto a 
spalla ne tenea avvisti, e lontani i passanti. Come la colonna 
pontificia fu all'altra sponda, il general Kanzler diè or- 
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dine al maggiore De Troussures, che con ire compagnie 
de' suoi zuavi riva riva a destra scendesse fino alla via 
Salaria ; e avviandosi per quella cautamente insino a Monte 
Rotondo, operasse una diversione all' inimico, mentre che 
egli col grosso dell' armata seguitando la via Nomentana 
F avrebbe attaccato dal lato opposto. Opportuno consiglio; 
che stato sarebbe la disfatta totale del Garibaldi, se almanco 
due battaglioni per quella via battuta dal Troussures fosse- 
ro giunti in tempo a tagliar la ritirata al Garibaldi sì da 
Mentana a Monte Rotondo, e sì da Monto Rotondo a Corese : 
il Garibaldi con lutti i garibaldini colto sarebbe stato in 
mezzo ; e neppur uno salvo uscito ne sarebbe. Mentre che 
il Troussures coraggioso col suo piccolo battaglione at- 
traversa i campi di Vigne nuove, ed entra e marcia per 
la Salaria, la truppa pontificia s' avanza per la via Nomenta- 
na, lasciando a sinistra Casal de Pazzi, e la Cecchina ; e 
rasentando a destra i magnifici avanzi dell* antichissimo 
tempio di s. Alessandro mar tire, il quale una con s. Evenzio 
ebbe in questa via Nomentana il suo glorioso sepolcro. 
Eran presso alle dieci del mattino, e i nostri crociati calca- 
vano i campi Delle Vittorie, e giungevano a Capo Bianco; 
circa sei miglia ancor lungi da Mentana. Felice augurio 
era questo ai pontifici di aver calcato i campi Delle Vittorie, 
c d'esser giunti alla tenuta di Capo Bianco senza molestia 
alcuna. Quivi il Generale in capo fece fare alto, sicché le 
truppe si riposassero e si rifocillassero un poco. Dal ponte 
fomentano s' avanzavano intanto i duemila francesi : e men- 
tre che riposavansi i pontifici, e i francesi s'appressavano, 
il Padre Ligiez domenicano in una chiesuccia campestre, 
che quivi allato sorgeva in onore di santo Antonio, celebrò 
per tulli la santa messa a questo peculiar fine, che Iddio 
si piacesse di conceder vittoria all'armata cristiana contro 
le armi de' nuovi Ottomani. Calice e arredi sacri erano 
stati da que' buoni castaidi, per timore de' garibaldini, 
nascosi sotterra : furon fatti disolterrarc. Tutto Io stato mag- 
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giore, tutti i cappellani , le suore di carità , i chirur- 
ghi, e i soldati intorno con tanto fervore assistevano al 
gran sacrifizio, che era una divozione a vedere. Mentre 
che i nostri a Capo Bianco pregano, si riposano, e si con- 
fortano un poco, noi passeremo a veder la rassegna del- 
l' esercito garibaldino. 

CAPO IL 

Statuita era la bella Tivoli per meta alla marcia ga- 
ribaldina. Quivi presso agli Abruzzi, a confine col regno 
napolitano, il Garibaldi intendea porre il suo quartiere ; 
dove fortificatosi come in rocca inespugnabile, da quelle 
creste de' monti, da quelle scogliere vicine fulminar potesse 
o pontifici o francesi, che venivano ad assalirlo; e dove 
mancandogli forza e munizioni , dalla aperta e prossima 
frontiera del regno avrebbe avuto fanti e foraggi, quanti 
avea voglia. Sentito ne avrebbe Tivoli dannaggio grande. 
Sopra di che parmi non desse nel segno la gazzetta di 
Milano del 5 novembre là dove scrisse « che Io scontro 
» de' pontifici fosse cercato dallo stesso Garibaldi : » forse 
meglio si appose il Corriere Mercantile del 6, che scrivea, 
come il Garibaldi piuttosto che prender la via di Corese, 
e così evitare un conflitto colle truppe pontificie, volle 
mettersi in marcia verso Tivoli « per cacciarsi negli A- 
» bruzzi, e mantenere la bandiera rivoluzionaria nell'exre- 
» gno, radunando colà quanta gente poteva. » Certo che 
se il Garibaldi, pervenuto con tutte le sue forze a Tivoli, e 
cimentatosi co' Franco-pontifici , avesse avuto il rovescio 
dell'armi, ratto coli* avanzo de' suoi volontari gittato sa- 
rebbesi dentro regno, e seguitatori avrebbe avuti assai : tra 
gli stessi soldati regi, e gli stessi comandanti non pochi 
v'erano, che avrebbon seguito la sua bandiera. « Certa 

• cosa è questa, dice il Corriere Mercantile, che i gui- 

• datori delle dimostrazioni già aveano messo in circo- 
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» lozione, fatto firmare da certuni, e presentato al muni- 
» eipio un indirizzo oltremodo sedizioso; in cui si dichiara 
» nullo, e rivocato di pien diritto ii plebiscito, se non si 
» ha Roma subito. Questa senza dubbio era colà la parola 
» d' ordine, pur troppa gradita a tutti i nemici dell' unità, 
» che ora in Napoli e Palermo si vanno audacemente agi- 
» tando; e vogliono eccitare gravissimi tumulti. » Nò 
solo nel Napolitano, ma eziandio per le Romagne, in Lom- 
bardia, nel Piemonte, e fin nella nuova capitale in Toscana 
piovevano indirizzi, cartelli di richiamo e minacce sedi- 
ziose contro il governo fiorentino e contro la monarchia. 
Il perchè movendo i Franco-pontifici contro Tarmata ga- 
ribaldina per arrestarla e combatterla, rendevano assai 
util servigio non meno agli stati della Santa Sede, che 
al trono di re Vittorio Emanuele, e a tutle le province 
italiane. 

Doveano adunque per tempo le truppe garibaldine 
mettersi in marcia per Tivoli: ma come non era ancor 
nulla in ordine per la partenza, la marcia fu ritardata fin 
dopo le undici del mattino (1). Intanto fin dalle nove il 
Ciotti a Mentana tenea sotto le armi il suo battaglione; 
e non veggendo ancor giungere Tarmata da Monte Ro- 
tondo, fremeva impaziente, temendo di trovarsi solo al- 
l'attacco. Finalmente sonate le undici, incominciano i vo- 
lontari la lor marcia al suono della lor meschina fanfara. 
Era una gaiezza a vedere que scinti e scalzi volontari in 
sul mettersi in cammino ricevere le scarpe ad uno ad uno, 
e cacciarsele ai piè, per farvi la loro ultima marcia. Or 

(4) « I bisogni più urgenti del nostro Corpo erano principalmente le mu- . 
» nbdoni, le scarpe, le coperte, le giberne : ora siccome durante la notle del 2 
» al 3 era arrivala parte di cotesti oggetti, ordinai, che nella mattina se- 
» guente se ne facesse equa ripartizione ; il che portò qualche ritardo ad 
» alcuni battaglioni nella loro formazione di marcia. » 11 generale Fabiàct 
nella Riforma del iS novembre. 
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mentre che l'armata franco-pontificia muove da Roma, e 
T armata garibaldina da Monte Rotondo, piacemi di tor via 
un error grave caduto di penna al generale Fabrizi in- 
torno al numero degli uomini, che componevano V una 
armata e Y altra. Egli dice che la colonna pontificia dovea 
sommare ad ottomila uomini, e la colonna francese a quat- 
tromila; per il che l'armata franco-pontificia, a parer suo, si 
componea di dodicimila soldati, u Or io sostengo, dic'egli,ciò 
« che ho asserito sin dal primo momento, cioè che il totale 
u de' Franco-pontifici sul campo nella giornata di Mentana 
m si approssimava ai dodicimila uomini, ti Nella Riforma 
del 19 dicembre lo riduce a diecimila. Parlando invece 
de* soldati della sua armata garibaldina, per attenuare Ton- 
ta d' una sconfitta, dice che arrivavjìno appena a quattro- 
mila. « Dichiaro poi, dice egli, riservandone la prova al- 
ti l'evidenza, che le forze nostre invece sul campo di 
u Mentana raggiungevano appena circa 4000 uomini (1) » 
Il Renani nella Riforma del 14 novembre ne aggiunge 
altri mille, dicendo: u I volontari in marcia da Monte 
ti Rotondo a Mcntaìia o poco oltre non erano più di cin- 
ti quemila. n Or qui é appunto il caso di dire, che il 
capo di stato maggiore garibaldino fece uno scambio di 
cifre, ponendo 10 mila pontifici, quando non eran che ap- 
pena 5 mila : e segnando 5 mila volontari, quando erano 
appunto i 10 mila. Pe' cinquemila pontifici abbiamo la re- 
lazione autorevole del general Kanzler e del general conte 
De Filili y ; di tutti i colonnelli e comandanti, e di tutti i 
soldati nostri e francesi, di tutto Mentana, Monte Rotondo, 
e Roma, che li vide tornare dopo il combattimento. Pe'die- 
cimila garibaldini, oltre alla testimonianza di tutti i nostri 
abitanti, recherò appresso prove di fatto così precise, che 
non lasciano dubbio di sorta. 

(I) 11 general Niccola Fabrizi nella Riforma del 20 novembre. 
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Prima di partire, il general Garibaldi avca voluto che 
tutti que' feriti, i quali erano in grado, fossero levati 
da Monte Rotondo, e sulla ferrovìa fossero ricondotti di 
là da Corese : il dottore Cipriani ebbe di questi singolar 
cura. A Monte Rotondo dovea rimanere il 20.° battaglione 
della colonna Elia, comandato dal maggiore Bernieri : e 
il general Lantc al comando di altre truppe dovea guardare 
la via Salaria, per assicurare le spalle air esercito in marcia; 
e questi doveano quasi formare la retroguardia. Si erano 
già mandali innanzi alcuni battaglioni a occupare i monti; 
che sono a sinistra della via che va a Tivoli. Monticelli 
grosso villaggio sopra elevata collina presso a Tivoli era 
stato occupato dal maggiore Vannutelli. S. Angelo in monte 
Patulo, che sorge isolato a guisa del Soratte, era custodito 
dal battaglione del maggior Buzzi. 11 maggior Rambosio 
era destinato dalle allure di casetta de' Lupari a sorve- 
gliare il tratto della via Nomentana sino alle Moiette, dove 
mette capo la via di Tivoli. Disposte le cose in questa 
guisa, i volontari si pongono in marcia verso le il e ua 
quarto. Ai nostri cittadini non parea il vero, che questo 
esercito di venturieri si dileguasse : e a questi venturieri 
parea forse di rifarsi un passo innanzi, dopo che da Roma 
avean fatto due passi indietro. Tre battaglioni di bersa- 
glieri comandali dallo Stallo, dal Burlando, dal Missori, 
formavano Y avanguardia e aprivano la marcia : Y ingegnere 
Viviani di stato maggiore era con loro. Camminato ap- 
pena un miglio e mezzo per bella ed agevol via giunti 
erano a Mentana. 

È Mentana un villaggio di intorno a settecento anime. 
È lungi da Roma presso a miglia quattordici. Si compone 
di due lunghe file di case, che lasciano in mezzo piana, 
diritta, e assai spaziosa via, che appellasi il Borgo. In sul 
primo entrare dalla parte di tramontana a manca sorge la 
chiesa della Pietà, già consccrata solennemente dal Car- 
dinale Andrea Corsini Vescovo di Sabina il 2 novembre 
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1788: in la quale si venera il corpo di s. Felice I Papa 
e Martire. (1) In sull' uscire a mezzodì a destra sorge la 
chiesa parrocchiale, in onore di s. Niccolò di Bari. Quivi 
allato per una porta con sue bertesche de 1 tempi di mezzo 
vassi al castello baronale, che fu prima degli Orsini, indi 
de'Pereili, oggi di casa Borghese. 11 castello di solida 
struttura, come s'innalza e soprastà a tutto il villaggio, 
così scende a scarpa in una valletta a ponente, tanto che 
da quella parte assai è forte, e non sì agevole ad espu- 
gnare. Tutto Mentana a destra e sinistra è fiancheggiata 
da prolungate colline; salvochè la collina di ponente si 
dichina in una vallicclla, che gira appiè de casamenti fino 
al castello, e che nel mezzo s' apre in sì chiare, dolci e 
fresche acque, che raccolte in larga fontana son la ric- 
chezza del villaggio. A levante la collina si addossa al- 
l'abitalo per forma, che dominando i tetti non lascia corrervi 
che breve spazio. Verso il mezzodì s' apre la via che va 
a Roma ; la quale si avalla prima tra due gioghi, V uno a 
levante che si stende fino ad una fornace di mattoni, e 
T altro che dopo una vallea sollevasi alto e minaccioso con 
una torre de* bassi tempi sovra le cime, che chiamasi la 
Torretta, dalla parte di mezzodì. Dopo questo avallamento 
la via risale insino alFamenissimo colle in vigna Santucci, 
che a levante signoreggia tutto il castello: e donde si 
scorge ogni città e villaggio da torno. Toccato che ha la 
vigna Santucci a manca, la via toma a discendere un poco 
insino al punto, che per esservi stata già una cappellina 
alla Vergine, dicesi della Immaginella; nel qual punto 
per un sentierc a sinistra, passando sotto i colli Lupàri 
si va alle Moiette per imboccare nella via di Tivoli. La 
via Nomentana facendo alcune giravolte a destra giunge 
fino al Romitorio, che è un tempietto divoto, edificato sovra 
antiche ruine, con un piccolo sotterraneo, dove trovate 

(<) Vedi lo Sperandio, cap. VUL 
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già furono molte reliquie de' Santi. In questi dintorni si 
pone dagli archeologi il luogo dell'antica Nomento.L' erte, 
le chine di questa contrada sparse di rottami e di ma- 
cerie ti fanno verace testimonianza. A ponente più che a 
levante son le balze vestile d' annose querce ; e così la 
via Nomentana procedendo sino alla Torricella , sino a 
Monte Gentile, scende a Case nuove, e di là a Capo bianco, 
dove abbiam lasciato le truppe franco-pontificie accampate. 
Tra Capobianco e Fidene sorgeva l'antica Ficulèa, altra 
città Sabinese nella tenuta della Cesarina; onde questa 
via Nomentana fu detta anche Ficulense (1). 

Mentana non pur nella storia de'genlili ; (2) ma e nella 
ecclesiastica ebbe alcuna rinomanza. Nell'ottocento della era 
cristiana Carlo Magno veniva a Roma a visitare ossequio- 
so la sede e la tomba di s. Pietro. Volle passar da No- 
mento; e qui Papa Leone III col suo Clero, e col Se- 
nato romano recossi da Roma ad incontrarlo con magni- 
fico apparato e grandissima festa. E come allora nello 
incontro di Papa Leone III e Carlo Magno ebbe saldis- 
simo stabilimento il civile Principato di Santa Chiesa, pel 
concorso efficace della primogenita figlia, la Francia ; così 
in questo giorno, dopo oltre mille anni, in questo mede- 
simo suolo fomentano i figli di Carlo Magno colle armi 
levale assistevano alla difesa del medesimo civil Princi- 
pato di Leone III, fatta da tutti i figli del cattolico mondo, 
contro i sedotti figli della mondial rivoluzione. Nel secolo 
decimo Noraento fu patria dell' infelice Crescenzio, che 
ardì di concorrere allo imperio con Ottone III (5), « per 
farsi tribuno di Roma. Ma come il dominio della Chiesa 
era già sacro; così ne portò « rotte le tempie e il fian- 

(1) Vedi il Guattani ne 1 Monumenti Sabini. 

(2) Virgilio lib. VII. v. 720. « Qui Nomentum urbem ». 

(3) Congiura de' Baroni di Camillo Porzio lib. IL cap. 3. 
E Orazio Massari nella sua Sabiniade lib. I. 

« Nec vos Nomentana viris faecunda silebo 
Nobilibus loda : inter quos Crescenlius beros ». 
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co insanguinato (1). «Nell'anno 1485 Mentana fu teatro 
» di fiero combattimento. Virginio Orsini uomo di natura 
» pertinace, e che in Roma non potè tollerare ne 1 supe- 
>» riori, ne pari, stimolato dal re di Napoli, col duca di 
» Calavria, occupato il ponte alla Mentana, di trincee, 
» d* artiglierie e di soldati ottimamente lo fornì. Si gua- 
» staron le biade, si uccisero gli animali, si tagliaron gli 
» alberi, e le case spianarono (2). Il Papa (Innocen- 

* zo Vili) pieno di sdegno e di timore stimolò Roberto 
» Sanseverino già generale de' V iniziarli, allora ai servi- 
» gì della S. Sede, non ostante fosse nel più aspro verno, 
> ad uscire alla campagna, e le correrìe di Virginio raf- 
» frenare. Roberto con piccolo numero di fanti, e tren- 
» tadue squadre di cavalli ne venne fuora incontro ai 
» nemici. Primieramente deliberò per disgiungere le for- 
» ze di Virginio, il ponte alla Mentana espugnare: ed 
» appressategli, tolte via le difese, vi piantò le arli- 
» gliene. E come vide la testa del ponte esser battuta 
» in guisa, che vi si potea salire, chiamò a sò Guasparri 
» suo figliuolo detto per soprannome il Fracasso ; e pre- 

* poselo a' fanti, che lo doveano assalire. Fracasso essendo 
» giovane, che co' falli, corrispondeva al nome, avviatosi 
y incontro al ponte bravamente lo investì. I soldati con 
» ugual corso e ardire lo seguirono appiccando mortai 
» zuffa con que' del ponte. I pochi contro gli assai com- 
» battevano: nondimeno la battaglia era terribile ; perchè 
» i soldati più a ferire, che a difendersi pensavano. Fra- 
» casso, che trasportato da soverchio ardire, e caldo di 
» gioventù nella prima fronte francamente combatteva, fu 
» tradito da una archibusata; e passategli amenti ne le 
» guance, poco men che morto ; di che nacque tanto ti- 
» more ai Sanseverini, e tanto ardire agli Orsini, che 

« 

(l) Fa menzione di lui s. Pier Damiani nella vita di s. Romualdo cap. XXV. 
(*) Virginio col duca di Calavria erano i Garibaldi di que' dì. 

15 
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* tutto il ponte riguadagnarono. II quale disordine ap- 
» portato a Roberto, dolente a morte, che sì vii luogo 
» gli avesse a tórre le carni e l'onore, prestamente la- 
ai sciati i cavalli si mescolò ne 11' assalto; ed in modo quello 
» colla presenza, col consiglio, e col valore rinfrescò, che 
» vinse la pertinacia nemica, uccise i difensori, prese il 
» ponte; e col medesimo impeto corse sopra la Menta- 
» na; quella rubò ed arse. ... E disegnando con dispo- 
si gio dell' asprezza del verno e del nemico di andare 
» alla espugnazione di Monte Ritondo, il Duca di Cala- 
si vria deliberò, per non perdere i cavalli e la riputa- 
li zione, ritrarsi nei fini del regno (2) ». Dopo 400 anni 
su quel medesimo campo dovea rinnovarsi la battaglia ;. 
dovea ben vincere la Chiesa ; e V inimico ritrarsi ne fini 
del regno piemontese. Mentana vantò pure onorate fami- 
glie, e felici ingegni. Monsignor D. Loreto Santucci illu- 
sire letterato, VII general Custode dell' Arcadia in Roma, 
amico del Monti, del Perticari, del Cesari, del Ricci, e di 
tutti i letterati de suoi tempi, Incaricato d'affari della Santa 
Sede in Toscana, morto in Roma li 12 ottobre 1845, 
fu di Mentana : e .di Mentana era pure, ed è sepolto in 
Mentana D. Domenico Santucci Professore che fu di Fi- 
losofia in Roma. Mentana avea due conventi : uno de'Cap- 
puccini chiamato il Conventino, che in su Io scorcio del 
passato secolo fu abbandonato; e l'altro de'Padri Minori 
Riformati, chiamato di s. # Maria degli Angeli, che sussi- 
ste ancora. 

CAPO HI. 

Era il sole quasi a mezzo il suo corso pervenuto, 
quando il generale Garibaldi con i suoi Menotti e Rie- 
ciotti allato, in mezzo al suo f stato maggiore, sopra il suo 

- 

(3) Camillo Porzio. La congiura de* Baroni di Napoli ILb. II. cap. 3. 

» . . 
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malarrivato cavallo, dopo i battaglioni d'avanguardia» 
entrava in Mentana. Quale buona accoglienza da quc'ter- 
razzani s'avesse, gioverà meglio udire dal deputato Ber- 
tani, che gli era al fianco. « Non vi fu un grido di festa 
» e di incoraggiamento quando entrammo in Mentana: 
» non- vi fu un aiuto spontaneo durante la lotta ; non uu 
» conforto dappoi, che venisse dagli abitanti. Il Tirolo fu 
» assai più generoso. Non ci fu possibile di trovare nè 
» il sindaco mai,' nè i preti del luogo. Dalla casa deserta 
» del parroco non avemmo nella notte, che un matcrazzo, 
» e due lenzuoli. Il sindaco si era nascosto in una sua 
» lontana cantina ; nè lo vidi che alla mattina* scortalo dai 
» Francesi, e col viso soddisfatto ». Il Generale applau- 
dito solo da'' suoi s'avanza pel borgo: lo seguono i ca- 
rabinieri livornesi comandati dal Santini, tutti colla divisa 
delle guardie nazionali, e forniti delle miglior carabine. 
11 battaglione del Ciotti, che schierato in Mentana aveva 
assistito al passaggio delle prime falangi, si mise in mar- 
cia appresso allo stato maggiore. Il generale Fabrizi fece 
richiedere una guida sicura e pratica della via. Convenne 
al Ferretti di andare. Ricciotli comandava il corpo delle 
guide. Era già sonato il mezzodì, e il sole incominciava 
a mostrarsi chiaro dalle trasparenti nugolette. Giungeva 
intanto la colonna del Salomone formata di tre battaglioni 
sotto. gli ordini, del Ravclli, del Vecchi, del Ciotti-Mar- 
ziano. Altri quattro battaglioni della colonna Frigesy erano 
comandati da Faustino Tanara, da Giulio Rovighi, dal 
Cella, dal Maggiòlo; cui s'aggiungevano due compagnie 
volanti comandate dal maggiore Jacopo Sgarallino. Pas- 
savano queste colonne in mezzo al villaggio cantando al- 
legramente; e tutti i paesani dalle finestre gioivano in 
cuor loro di vederli partire alfine. Seguiva la colonna del 
Valzanìa con tre battaglioni sotto gli ordini dell' Anton- 
gma, del Marani, del Sabatini ; e V altra colonna d' Au- 
gusto Elia, co' battaglioni del Perlach, e del Giiedini; è 
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cogli altri tre battaglioni sciolti del Nisi, del Ravizza, del 
De Filippi. La colonna del Cantoni, co 1 battaglioni coman- 
dati dal Nodari, dal Gigli, dal Ferrerò doveano seguitare 
come riserva. 

I due cannoni di Monte Rotondo e le spingarde for- 
mavan la loro artiglieria. Alla compagnia del Genio co- 
mandava 1' Amici. Seguivano i carri, le salmerie, e le be- 
stie da macello. Assai riuscì felicemente a quel sollecito 
villanelle), che avea seguitato i suoi tredici buoi sino al 
bosco de' Cappuccini. Mentre le truppe erano in grande 
commozione per la partenza, egli rimaso presso che solo 
tra que'cerri, avea al richiamo di sua voce accostali i suoi 
giovenchi all' apertura del muro che ricinge il boschetto, 
fatta già dai garibaldini ; e quando tempo gli parve, da 
niun veduto, fuori li caccia di quel bosco, e giù li rim- 
bocca per certe valli piene di canneti verso il torrion di 
s. Angelo. Que' tardi animali pareano aver messe le penne; 
e senza levare un muggito, seguitando la guida loro, mostra - 
van quasi d' intendere, che fuggivano dalla mazza mor- 
tale de' garibaldini. Di che quanto quel fortunato boattic- 
re fosse rimaso contento, si può facilmente pensare. Non 
ne furon però lieti i furieri del Garibaldi; i quali ve- • 
nuli al bosco, e non trovato che pochi più buoi , in- 
cominciarono a infuriare cotanto, e tanto versarsi sopra 
de' poveri Frati, che parea volessero fulminare il» con- 
vento. I Padri si scusavano di non saper nulla ; ne 
aver veduto nulla, sendo rinchiusi in sagrestia; per il 
che i garibaldini sentendosi beffati, stretti dalla tromba 
a partire, s' andavan per via consumando della rabbia. 
Il generale Garibaldi avea già trapassato Mentana ; e ri- 
saliva sul colle presso la vigna Santucci. II Fabrizi, il 
Menotti, Alberto Mario, il Missori, il Guerzoni erano su 
quelle circostanti colline disponendo come a difesa i 
volontari; mentre dalla Immaginella le altre schiere in- 
cominciavano a uscire di strada, e scendere verso la 
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via di Tivoli. Nè alla casella de' Lupàri, nè verso For- 
niello le compagnie del Rambosio non isiavano punto 
a quartiere. II freddo le avea persuase a raccogliersi 
altrove nelT abitato : e ciò fu cagione che lo scontro av- 
venisse improvvisamente. Il dottore Emilio Cipriani non 
trovossi quel giorno al campo, avendo accompagnali 
lutti i feriti di iMonte Rotondo al di là di Coreseiil 
Bertoni facea per lui; molti medici e chirurghi era- 
pivan le file ; pochi si porsero al bisogno. Erano ornai 
i tre quarti dopo il mezzodì. I posti che occupavano i 
volontari erano assai vantaggiosi e sicuri. Colline divise 
da picciole valli, a ponente difese dai boschi, a cava- 
liere della via Nomentana che seguitava a scendere, 
formavano come rocche inespugnabili alla difesa ; e por- 
geano comodità ed agio grande a battere gli assalito- 
ri. A ragione il Generale De Failly chiamò questi luo- 
ghi : Chiave della posizione (1). 

• CAPO IV. 

I pontifici sentito la messa, e ristoratosi a Capobianco, 
lietamente cantando si eran rimessi in marcia per Men- 
tana e Monte Rotondo, dove pensavano che il Garibaldi 
tenesse ancora il suo quarlier generale. Il De Failly al 
ministro della guerra in Francia per dispaccio telegrafico 
rapportava: « Io ho diretto su Monte Rotondo una colonna 
* pontificia forte di 5000 uomini ; e una colonna francese 
» di 2000. » Monte Rotondo in questo dì ebbe una nuova 
singolarissima grazia da Dio ; di essere preservato da ter- 
ribile eccidio; come era stato preservalo nel 23 e nel 
26 ottobre nell' assalto e nella entrata de* garibaldini ; 
senza aver in tanta strage nemica nè lamentalo un morto 
nè un ferito de' suoi abitanti. Se la marcia delle truppe 

« • 

* 

(4) Nella sua relazione officiale del dì 8 novembre 1867. 
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pontificie non fosse stata per più d' an ora ritardata, pri- 
ma pel restìo de' cavalli da tiro, usciti da porta Pia; e 
poi dalla sosta di Capobianco per la messa celebrata dal 
P. Ligiez, e per la colezion de' soldati, l'esercito gari- 
baldino non si sarebbe trovato nei colli di Mentana, ma 
tutto ancora in Monte Rotondo; donde, all'apparire del- 
l'avanguardia pontificia, mosso certamente non si sarebbe; 
ma fortificatosi dentro la città, avrebbe opposto feroce re- 
sistenza ; e se anco non avesse fatto avanìe e strazi ai 
cittadini, avrebbe al meno lasciato sgretolare e crollar le 
case al picchio delle francesi artiglierie. Le truppe alleate 
eran ferme e risolute di schiacciare, o fugare almanco 
oltre i contini quelle torme garibaldcsche. Or quali e quan- 
ti danni alle persone e sostanze nostre seguiti sarebbero 
da ciò, è facile d'argomentare. E Monte Rotondo ricor- 
derà sempre con vera gratitudine questa grande e peculiar 
grazia, che la miracolosa Regina del Diluvio gli ottenne 
pietosamente dal Signore. 

« Le truppe pontificie sotto gli ordini del general 
» Kanzler avevano reclamato l'onore di marciare per 
* prime all' attacco (1) ; » e tra le schiere pontificie gli 
Aliavi avean desiosamente richiesto di- spingersi innanzi a 
tutti : le loro tre compagnie d' avanguardia comandate dai 
capitani d' Albiousse, Thomalè, e De Gharclte aveano già 
trapassato Case nuove, Casal s. Antonio, e salito Monte 
'Gentile; aveano lasciato a sinistra Torre Lupara, e a de- 
stra la Torricella. I battaglioni seguitavano via via a due 
e tre quarti d'intervallo. Niun soldato si pensava mai più 
d'incontrar così presto l' inimico: venivan cantando a suon 
di irombe, sospirando l'ora di trovarsi sotto le mura di 
Monte Rotondo, e battersi co' volontari. Temean solo di 
non incontrarli; di non poter davvero una volta cimen- 
tarsi con essi in campo ; di non far quella marcia indarno. 

(I) Relazione del general De Failly addì 8 novembre. 
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Mentre che seguitavan la loro andata, le sentinelle avan- 
zate avean veduto dalle Moiette venir su un vecchierello 
appiè tutto trafelato. Al primo gridar : Chi vive, s'inteser 
dal paesano rispondere : Viva Garibaldi. E per fermo che 
se i nostri non avessero avuto alla età e bonarietà di lui 
alcun riguardo; al replicar così la seconda e la terza 
volta, ei sarebbe caduto morto. Era un mcntanese, 
Stefano Baccani, che tornava da Tivoli ; dove il di innanzi 
s'era condotto per ricercare d'una sua giumenta, via por- 
tatagli dai garibaldini. Preso dagli zuavi, e conosciutili 
papalini, si scusava grandemente , dicendo, com' egli 
avea risposto così, per timor della vita, credendo che 
fossero quc' medesimi garibaldini, che quivi il giorno in- 
nanzi avea lasciali : del resto sè esser tutto pel S. Padre, 
e voler ripetere mille volte: Viva Pio IX. Non fu rila- 
sciato, se non dopo la presa di Mentana. 

Ai tre quarti dopo il mezzodì l'avanguardia ai co- . 
mandi del Lambilly alquanto prima di giungere al Romi- 
torio, dal sommo d'una collina tra i tronchi delle querce 
a breve distanza scorge gli avamposti garibaldini ; e senza . 
più, un grido di gioia si spande tra gl'impavidi zuavi: 
Le camicie rosse, i garibaldini, all' arme, all' arme. Spazio 
non ebbero i capitani di provocare que' prodi all'attacco; 
nè i trombettieri a squillar le trombe, che già il batta- 
glione s' era tutto lancialo al campo. 1 primi tre colpi di 
fucile avean dato il segno alle truppe che seguitavano, di 
accelerare le marcia. Veder le camicie rosse, e precipi- 
tarsi ad attaccarle, fu tutta una cosa. Le aquile che dalle 
dirotte balze, vista appena nel fondo la agognata preda, 
si lancian di botto a saettarla col rostro e co' duri artigli, 
rendono alcuna immagine del primo impelo de' zuavi. Ai 
fragorosi colpi della moschetteria gli avamposti nemici si 
gittano frettolosamente indietro. 11 generale Garibaldi non . 
era ancor giunto in cima al colle. Il Fabrizi, il Missori, 
il Guerzoni eran già sul rispianato della via* innanzi al 
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portone di vigna Santucci, a dar gli ordini opportuni per 
la difesa. Alberto Mario, sceso da cavallo, era più innanzi 
a distribuire i volontari verso la sua destra, sulla pro- 
lungata collina della Torretta, rimpetto al colle di vigna 
Santucci, formidabile posto per {schiacciare chiunque s'a- 
vanzi giù per la via a valle verso Mentana. Il Mario vista 
il Bertóni: Ci siamo disse: e il Bertoni a lui, e al Frigesy : 
Io torno al villaggio: avvertite che la prima casa sarà 
T alloggio pé' feriti. 1 battaglioni de' bersaglieri comandati 
dallo Stallo, dal Missori e dal Burlando, e i carabinieri 
livornesi comandati dal Santini si eran trovati innanzi a 
tutti; e come eran soldati bene esperti e di buone ca- 
rabine armati, sostenevano con fiero coraggio lo scontra 
degli ardenti zuavi nostri. Era già presso che valica un 
ora* dopo il mezzodì. 11 Ferretti, che era stato costretto 
a servir di guida, a gran corsa rientrava in Mentana, re- 
candosi a caro e grazia d'aver salvato la vita. 

CAPO V. . 

AI primo scoppio de* moschetti, ripetuto dall'eco delle 
valli circostanti, tutti i cappellani, tulli i chirurghi del- 
l'armata accorrevano a gran passo, pieni d'inusitato co- 
raggio, verso là dove gli zuavi Ira il fuoco de' garibaldini 
intorno al Romitorio, aprivansi valorosamente la strada» 
Monsignor D. Giulio Daniel, col suo D. Eugenio Peigntv 
è già a piè pari co' primi combattenti. Porgon gii estremi 
conforti all'intrepido Agostino Guilmin, e al coraggioso 
Lethon, che cadon primi feriti a morte : assistono al fido 
Audoin, il quale vedendo, che contro al suo capitano, oggi 
maggiore D'Albiousse, scendean palle a nembi, posto gli 
si era innanzi, facendogli del suo petto scudo, onde ebbe 
da più d' un colpo le membra offese. Monsignor Bernardi 
monsignor Bastide, monsignor De Woelmont, il Padre Li- 
giez, non punto arrestati dal vivo fuoco che pioveva dalle 
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colline, che coronano Mentana, mescolati co* combattenti, 
eran già in mezzo dove ferveva più accesa la lotta. IL 
Padre gesuita Eugenio De Gerlache, che udito la partenza 
delle truppe, erasi tosto mosso per raggiungerle, arrivava 
al punto che gli zuavi eran già terribilmente alle prese 
co' garibaldini. La sua vettura intoppa nella armala fran- 
cese, che seguiva siccome retroguardia: egli discende; 
si caccia innanzi; traversa i campi dove già s'era ap- 
piccata la prima zuffa. L'erbe scalpicciate, i rami tronchi, 
le cartucce, e le vestimenta sparse per terra, i cadaveri 
qua e là tragittali de' garibaldini, il rombo delle artiglie- 
rie, i confusi gridi di lontano, ti facean di bianca paura 
tingere il volto. Il P. De Gerlache non trema : s' avanza,, 
c raggiunge i coraggiosi compagni suoi. A questi valo- 
rosi, che alla salvezza delle anime intendevano, teneau 
dietro con grande coraggio e carità cristiana que' gene- 
rosi, che la salvezza de' corpi a' miseri feriti procacciar 
s'ingegnavano. 11 dottore Ozanam, Vrignault, il visconte 
di st. Priest, il visconte d' Espouy de st. Paul, Benoìi 
d'Azy, il duca di Lorges, Keller, il Ceccarelli, il Ba- 
ruffi, il Torriani, Hayler, Sére, De Pcdys, e altri con 
loro, ad ogni chiamata accorrevan solleciti e premu- 
rosi; nò dal fianco de' feriti non si dipartivano, se non 
dopo averli lutti d' ogni soccorso consolati. ÀI paro 
di questi eroi di carità, che sponevano apertamente 
la- vita per la spirituale e corporal salvezza de' lor fe- 
riti, brillavano per nuovo e non più veduto coraggio 
tre eroine di carità , figliuole del grande apostolo del- 
la Francia s. Vincenzo de' Paoli : eran venule d' Al- 
geri , e mandale da Parigi appunto al soccorso dei 
feriti. Giusto è che il lor nome, al par de' crociati no- 
stri, trapassi alla posierilà: son esse Suor Teresa, Suor 
Carolina, Suor Margarita. Mai le Suore di carità non 
•* eran trovale a marciar colle prime file : fu qui la- 
prima volta che alfronlaron coli' avanguardia V impeto 
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nemico. Queste tre nuove angiolette, al Banco della eroica 
ed intrepida madama Caterina Stone Biddulph, che s era 
trovata in presso che tutti i passali combattimenti, vola- 
vano dove un picciol lamento udiano di ferito, o nostro 
o garibaldino. Era miracol nuovo a vederle gìnocchione 
con tanta pietà e cura soccorrere e medicar que' caduti 
in mezzo al campo : v' ebbe de' poveri volontari che 
tocchi in cuore da tanta carità di esse, abbandonali dai sozi 
loro, chiedevano a grande istanza il sacerdote per ricoiK 
ciliarsi a Dio, e morire in pace. Nè tuttoché la Stone, 
e le tre suore si trovassero, più che i soldati, sposle ai 
tiro de' moschetti nemici , non toccaron la più leggiera 
ferita : parea che gli angeli di Dio le guarentissero sotto 
T ombra delle loro ali. Tutti i soldati, tutti i comandanti 
gridavano ai chirurghi, alle suore, ai cappellani, che sì ri- 
traessero dietro ai ripari, che non si cimentassero troppo 
sul campo aperto; ma come la fervida carità sparte da 
sè ogni timore ; così que' caritatevoli campioni saldi sta- 
vano soito un diluvio di fuoco, per assistere e nell'ani- 
ma e nel corpo i fratelli loro ; e nessun di essi non ne 
perì. 

Mentre che questi alla cura attendevano de* primi 
feriti, una voce s' udìa : Presto accorrete, che il tenente 
Jacquemont è ferito : e il valoroso uffìziale gittato per 
terra, calmo e sorridente, vedendosi intorno que'pietosi 
confortatori : « È ben picciol male, diceva, non vi allan- 
» nate per me ; una piccola palla al femore ; ecco tutto. 
» Ho fatto ben poco per la causa del Santo Padre : 
» viva Pio IX. E volto al De Gerlache : Q padre mio, 
» è là il caro conte d' Alcantara vostro compatriolta, fe* 
» rito assai più gravemente di me : egli ha più biso- 
» gno d' aiuto : correte a lui. » Poco oltre caduto era, 
ferito nel primo assalto, il fervido Yves De Qualrebar- 
bes ; il quale pur da Monsignor Daniel assistilo, più era 
del. mal del conte Carlo d'Alcantara sollecito, che del 
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suo; e cliccagli : « Al caro conte recate aiuto; egli ha 
combattuto da prode. » Il conte Carlo sergente de zuavi 
incalzando i garibaldini avea ricevuta una palla, che dal 
ginocchio gli avea forato mezzo la coscia : i compagni 
commossi alla sua caduta, voleano pure aiutarlo; ed egli 
rialzandosi su le ginocchia : Avanti, gridava, avanti sem- 
pre, compagni miei; non badate a me : viva Pio IX.» 
Il chirurgo e intorno a lui ; indarno s' affatica a ricercare 
la mortifera palla : le suore, i cappellani porgono al buon 
giovinetto che geme ogni pietoso uffìzio. 

II primo ricovero de'ferili fu stabilito al Romitorio : il 
pavimento di quella chiesa è del sangue de' valorosi crociati 
nostri lullor vermiglio; e queVottami di inarmo, avanzi del- 
l' antica Noménto, veggonsi ancora tra le verdi erbette 
macchiati in rosso. Quivi fnron tosto trasportati tutti i feriti 
nostri; e quivi si ridussero le suore, col P. Ligiez che erane 
il direttore. Ma se gli zuavi avean già avuto alcun morto e 
feriti ; i garibaldini avean già seminato di morti e di 
feriti i boschi a ponente , la via di mezzo, e 1' erbose 
colline a levante : i gemiti loro faceano pure pietà. Non 
pochi Vi furono che veggendosi la morte dinanzi chia- 
mavano il prete; ed esortati a rappaciarsi con Dio, si 
confessavano ai cappellani, e spiravan contenti. Molli ulu- 
lando dello spasimo, assistiti pure dai nostri con quella 
carità, che essi ai nostri usala non avrebbono, non volendo 
punto sentire di assoluzione, imprecavano e bestemmia- 
vano orrendamente. Monsignor Daniel traendosi in giro, 
udì chiamarsi da un ufficiale garibaldino, che giacea per 
terra moribondo. Accorre pronto il pietoso sacerdote ; 
e chiesto se si sarebbe volenlier confessato : Non mai, ri- 
spose il ferito; voglio morire da forte; portatemi al- 
l' ambulanza. Il Daniel visto eh' egli era sì contumace; 
. e mirando che già tutta Y armata pontifìcia era lanciata 
all' assalto, là si trasse dove più il bisogno de' suoi zuavi 
il chiamava. 
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CAPO VI. 

Come s' eran uditi i primi colpi della moschetteria, 
il generale Kanzler avea ordinato, che lutti i battaglioni 
de' zuavi , de' carabinieri svizzeri , de' legionari romaw 
accorressero con sollecito passo a sostenere f avanguardia 
alle prese co 1 garibaldini. E rallo il colonnello Allet col 
lenente colonnello De Charette lanciava innanzi i suoi ra- 
pidi ed animosi zuavi : il colonnello Jeannerat col mag- 
giore De Castella spronava all'attacco i suoi saldi e ter- 
ribili carabinieri : il colonnello D'Argy col maggiore Cir- 
lot sospingeva all' assalto i suoi coraggiosi ed intrepidi 
legionari. Già era fermato il luogo dove il capitano Po- 
lani dovea piantar le sue artiglierie. 11 prode De la Roc- 
chelte, e il capitano Cremona vedeano i cavalli de'dra- 
goni scalpitare e balzare sub" agii piò ; e annitrire, e 
fremire, e schizzar quasi dagli occhi il fuoco, che tra 
quelle intricate boscaglie, ira quelle interrotte balze , a 
tutta briglia precipitar non si potevano dentro alle file 
nemiche, e gittarvi spavento e morte. Il capitah Fabri 
co' suoi zappatori del Genio tutto inteso ad agevolare ai 
nostri ogni più rapido movimento. Eran già i pontifici 
al Romitorio ; e 1' artiglieria incominciava a trarre alcun* 
colpo contro le file nemiche. I garibaldini baltcndo in 
ritirata, occupato aveano posti sì vantaggiosi, che a vo- 
lerli espugnare molte vittime vi bisognavano de'papalinh 
II Garibaldi col Canzio, e cogli altri di suo slato mag- 
giore come vide avanzarsi 1' avanguardia pontificia, dal 
fondo della via dopo la fornace del Principe, sospinse il 
cavallo sino al colle di vigna Santucci. Quel colle che 
domina a mezzodì la via Nomentana, la qual gli va poi 
risalendo di fronte, era gremito tutto di garibaldini. I 
battaglioni d'avanguardia in ritirata, col battaglione del 
maggior Ciotti, eran quivi a piò fermo aspettando i poi> 
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tìfici. Il colle della Torretta a ponente, diviso da vigna 
Santucci per una valle, in che scende- la strada che va 
a Mentana , era terribilmente fortificato dai bersaglieri 
genovesi, e dai carabinieri livornesi ; il rispianato che è 
dinanzi 'al portone di vigna Santucci era stivato di ba- 
ionette. II generale Garibaldi dato alcuni .ordini al gene- 
rale Fabrizi e al colonnello Menotti, comandò che si chiu- 
desse Io sbocco di via Nomentana; e se ne contrastasse 
ai„ pontifici il passaggio : e fatto a un istante arrestar la 
marcia delle sopravvegnenti colonne , andava animando 
-tutti a valorosa resistenza : e spronando un poco innanzi 
il cavallo, quasi ad investire i papalini : « Coraggio, gri- 
» dava, ragazzi miei ; seguitemi ; non mi lasciale solo, 
» Oggi è giornata da farsi onore. Battetevi sino all' ul« 
» timo sangue. Una vittoria può aprirci solo la via di 
» Roma. » Come ebbe detto ciò, volse le briglie al suo 
eavallo ; e quasi sollecito di schierare a battaglia le forze 
rimanenti, riprese la via di Mentana fuor fuori a levante 
ira gli olivi e la vigna Cicconelti ; e a un ora e mezzo 
appunto dopo il mezzodì, dal colle che chiamano la Rocca, 
dove son posti i fienili, rientrava nel borgo, in mezzo 
al fracasso degli accatastati garibaldini. Gli abitanti del 
villaggio s' erano fin dai primi colpi serrati in casa , 
sbarrate fortemente le porte. I garibaldini tempestavano 
e fulminavano per aprirle. Il Garibaldi ordina ai tre bat- 
taglioni della colonna del Cantoni* di restarsi sul primo 
entrar dì Mentana verso Monte Rotondo per servire di 
retroguardia , e impedir qualche diversiori del nemico. 
Fa agli altri occupar tutte le case, e fortificare il ca- 
stello baronale :' fa collocare il camion rigato sopra la 
prolungata collina, che soprastà a Mentana da ponente; 
e donde si potea trarre terribili colpi sopra de'papalini. 
Fa costruire in fretta le barricate. Per chiudere, più che 
altro, lo sbocco della via a mezzodì, donde entrar po- 
nevano i pontifici, si trassero della" vicina chiesa i con- 
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fessionali, le panche, i ginocchiati ; dalle case le porle 
e i tavolati; dalle cantine le Lotti, dalle stalle i carriole travi 
e ogni altro arnese da fare ingombro. Il Generale dati que- 
sti ordini, e trattenutosi ancora un poco, e veduto quinci e 
quindi allogate le sue schiere, accora pagliato da suoi più fidi, 
col suo Riccioli! che gli teneva a briglia il cavallo, tornossi 
indietro ; e senza far motto a persona, verso le tre usci di 
Mentana, e si rimise di buon galoppo per la via di Monte 
Rotondo, presago, cred' io, d' una tremenda rotta. Dicono, 
che egli venne innanzi per apparecchiar le difese, e te- 
nere aperte le nostre porte alla ritirata. Chi vide allora 
T eroe di Marsala tornar da Mentana per la passeggiata 
Pia, racconta eh' egli non era più desso. Tenea sparuta 
e bassa la fronte , turbato dai più affannosi pensieri ; 
parea gli cadessero dì man le briglie ; schifava l'incon- 
tro degli occhi altrui. Ad esempio di lui, i volontari che tro- 
vavansi ancor per via, tornaronsi indietro, sentendo il fra- 
casso della moschetteria, e mirando già alla spicciolata 
venir li feriti da Mentana. Il General pieno di stizza, 
corre al palazzo ducale ; e giltatosi un poco a riposo, 
chiama intorno, a sè quanti affiliati- di stato maggiore 
eran tornati con lui a Monte Rotondo. Il rimbombo delle 
artiglierie, che spiccatamente s' udìa dalla sua stanza, gli 
occupava tremendamente il cuore. La sua stella era al 
tramonto. 

Su i colli di Mentana al fragoroso suono di tutte 
trombe attaccato s' era ostinato combatiimento. I pontifici 
per entrar nel villaggio dovean superare tre punti for- 
midabili ; eiò sono il colle di vigna Santucci alla lor de- 
stra, il colle della Torretta alla sinistra, e la larga via, 
che s' incassa tra questi due monti sino a Mentana. Il 
prode colonnello Allei, e il tenente colonnello De Ora- 
rette con tutto il corpo de'zuavi avean raggiunto, già la 
loro avanguardia ; e poiché assai periglioso e faticoso 
era V assalto, il general Kanzler, vedendo la compagnia 
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del coraggioso De Kennel gittarsi bravamente innanzi, 
ordinò , che dovendo essi caricare il nemico alla baio- 
Delta, ponessero pur giù li lor sacchi , per essere più 
espedili e leggieri all' assallo. Il general Kanzler avea 
accennato al valoroso colonnello Jeanne rat di sostenere 
co' suoi carabinieri V attacco de coraggiosi zuavi a destra, 
e drizzare una compagnia a sinistra verso la Torretta; 
dove il gran colonnello conte D' Argy dovea con una 
colonna de' suoi legionari discacciare da tutto il bosco, 
e da tutte le alture* della collina le numerose bande 
de' volontari che vi si erano trincerate. Un altra colonna 
di sua legione , dovea a destra da vigna Santucci sino 
air ultima casa di Mentana a settentrione appoggiare ga- 
gliardamente e gli zuavi e gli svizzeri carabinieri. Brevi 
parole avean fatto i capi a lor soldati; chè al primo 
segnai della tromba eran già in mezzo della battaglia. 
Trapassando di balza in balza, di tronco in tronco i pon- 
tifici venìan guadagnando terreno, atterrando i garibal- 
dini, e rispingendoli passo passo verso Mentana. 

Appiè di quelle annose piante vedeansi i cadaveri 
de'nemici a tre a quattro Tun su l'altro ammonticchiati; 
e certi loro inferociti mastini fare a que cadaveri fidata 
guardia, ringhiandoci dolore. I volontari bai t èva n si dispe- 
ratamente. Menotti Garibaldi, e il Guerzoni da una parte, il 
Fabrizi e Alberto Mario dall'altra, sopra certi sfiancati ron- 
zini correvano intorno a rinforzare i posti, e a comandar 
fuoco. Le grida de capitani, che esortavano a resistenza, 
andavano alle stelle. I volontari peraltro facean da se : 
non badavano che a feriré. E per verità molti de'nostri 
zuavi ebber quivi da essi assai perigliose ferite. Il sergente 
Murray, mentre avanzavasi co'suoi, al fianco del conte Fer- 
nando De Parsay, fu da una palla ferito al braccio; e il 
De Parsay ebbe da un'altra palla sfiorato il fianco. Feriti 
prendean coraggio, e : Avanti, gridavano ; non ci arre- 
stiamo: viva Pio IX. Vi fu chi ferito al sinistro braccio: 
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Avanti, diceva, avanti, che ho sano ancora il bràccio destro. 
Già non pochi garibaldini rappiatlati tra i cespugli, e den- 
tro certi sotterranei dell'antica Nomento, dagli zuavi eran 
fatti prigionieri. 

Dopo il Romitorio presso alla Immaginella i nostri scén- 
der doveano un colle, che sorge di rimpetlo a vigna San- 
tucci, e che a sinistra stende sue faide verso le allure della 
Torretta. 11 passo era terribile; perocché di fronte e da'lati 
era battuto al primo fuoco da tutto l'esercito garibaldino. Il 
capitano Arturo Alessandro De Yaux, nella pietà insigne 
e nell'armi^ già dottor di giure a Parigi, già valoroso 
campione a Castelfidardo, compreso il periglio grande, 
che i suoi soldati avrebber corso, magnanimamente si 
caccia innanzi, e: Compagni, dice, state bene avvisti, che 
qui è passo periglioso : coraggio; avanti ; marciate rapi- 
damente. Sccndean tutti la costa volando : una pioggia di 
palle si rovesciava sovr'essi. In fondo alla discesa, a man- 
ca, cinque passi fuor di strada, vicino alla Immaginella, 
il capitano cade di tratto al suolo; Non gilta un sospiro, 
jion una stilla di sangue : la destra abbandonato ha già 
la spada ; chiusa la manca al petto ; supino il volto, gli 
occhi ha conversi pietosamente al cielo, e sulle sue lab- 
bra par che fiorisca dolcemente il sorriso de'giusli. Ac- 
corre tosto il capitano aiutante maggiore De Fumel ; e 
non veggendo in lui segno di ferita, il leva su di peso; 
ma quei come corpo morto ricade al suolo. Lo stesso 
Kanzler fa tosto chiamare Mons. Daniel, sì che gli ap- 
presti il conforto estrèmo : vien quegli immantinente; ma 
De Vaux era passato. E tosto condotto al Romitorio : i 
cappellani, le suore gli sono intorno : Ozanam, Ceccarelli 
non trovano in lui più alilo di vita. 

A vederlo quivi posar quasi persona stanca, e quasi 
un dolce dormire ne'suoi begli occhi, una furtiva lagri- 
ma grondava giù dal ciglio de'riguardanti. Una palla da 
vigna Santucci gli era volala al petto; e percotendo in 
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mezzo alla medaglia di Caslclfidardo, avea spiccalo nella 
la croce, e glicl'avcn cacciala sin dentro al cuore, la- 
sciando fuori intano il cerchio d'argento. 

Vero crocialo di S. Chiesa, il quale morir volle colla 
croce di S. Pietro, non che al petto, ma fina al cuore! 
Volando quella bell'anima al cie!o, ristorata il dì innan- 
zi col Pan degli angeli, esultarono, crcd'io, di nuova gioia 
le grandi anime dei Lamoricièrc, e dei Pimodan, e di 
quanti gloriosi croi al fianco suo caduti eran su i colli 
di Casielfidardo. Le lauretane zolle bagnate di Cristian 
sangue dal ferro piemontese, dopo sette anni germina- 
vano alfine i sacrati allori, da coronarne con tanta gloria 
i valorosi eroi della nostra Mentana. 0 grande Arcive- 
scovo di Bcsanzone, Cardinale Mathicu, ben la perdita 
di sì prode capitano assai li dovea tornar dolorosa ; da 
poi che più tenero figlio l'amavi; ed egli t'avea in luo- 
go del padre, ch'uvea pcrdulo (1) ! De Vaux divise la 
palma del trionfo co'due prodi De Fournel, pecorelle di- 
lette del tuo ovile. 

CAPO VII. 

Eran già le due dopo il mezzodì; e il sole quasi esser 
volesse spettatore della vittoria de'noslri, dileguale le nubi 
intorno, venia chiara mostrando la faccia sua. Era oltre- 
modo fiero l'attacco. 11 colonnello d'Argy eo'suoi legiona- 
ri, e con una compagnia di carabinieri svizzeri batteva 
gagliardamente alla sua sinistra i garibaldini, che fulmi- 
ni Arturo Alessandro De Vaux era nato in Monlignac-sur-Varèse, pic- 
cola città del Perigord. Quando pregò sua madre di lasciarlo partire a com- 
battere pel Santo Padre, ella gli avea detto: a Sì, mio figlio, audaleadare 
per Lui il sangue : la vostra madre il vi consente. » La sua spoglia mortale 
fu trasportata a Montignac nel sepolcro de'suol maggiori. 11 P. Basilio, Prio- 
re de'Carmelilanl Scalzi d'Agen, pronunziò nei funerali un magnifico elogio 
di lui, comentando il testo di s. Paolo h Bonus miles Cliristi Jesu. » De Vaux 
era in su i 33 anni d'età. 

16 
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navano per le boscose cime della Torretta : il colonnello 
Allei, e il colonnello Jeanne rat co'zuavi, carabinieri, e le* 
gionari attaccavano di fronte il colle di vigna Santucci, e le 
colline circostanti. Nugoli di fumo Ievavansi dall'un cam- 
po e dall'altro allo scoppio continuato della moschetterai. I 
garibaldini col cannone, che avean piantato su le colline a 
ponente di Mentana, tempestavano le ancor compatte schie- 
re de'pontificì; che molto non aveano ancor potuto, per la 
sfavorévole condizion del terreno, manovrare colle loro 
artiglierie. Vigna Santucci era il baluardo de'garibaldinL 
11 casamento campestre che sorge in cima al colle dava 
grande agio ai volontari di offendere, senza poter essere 
offesi: tutti i ripari intorno, e la vigna dinanzi, e il por- 
tone d' ingresso eran per essi sicure barricate. II porto- 
ne, senza la cancellata, ha due grandi ale di muro ai lati, 
che assai erano opportune ai garibaldini per fare a un 
tratto fuoco, e ritrarsi in salvo. Ma nulla potea resistere 
al terribile impeto de soldati nostri. Gli zuavi giunti al 
rispianato innanzi a vigna Santucci, al diluviar delle palle 
garibaldine scran come arrestati un'istante: parea che 
alla guisa de'leoni si accosciassero un poco indietro, per 
iscagliarsi poi più rapidamente innanzi : ovvero che stes- 
sero alquanto sopra di se, per ricevere virtù dall'alto. 11 
valoroso tenente colonnello De Charetle avvistosi di ciò, 
sprona il cavallo ; si spinge innanzi ; e : Miei valorosi fi- 
gli, dice, avanti, avanti: alla baionetta; non v'arrestate : 
viva Pio IX. E tutti: Viva Pio IX, avanti, avanti. E già 
sostenuti dai costanti carabinieri, e dai fervidi legionari^ 
animosamente si lanciano verso il portone di vigna San- 
tucci; e poiché i nemici a schiera serrata ne contendon 
l'ingresso, gli zuavi si addossano per poco alle mura- 
glie d'allato, e poi a uno, a due, a tre si caccian dentro v 
la vigna, sotto un fuoco vivissimo, che piove loro ad- 
dosso da ogni parte. Allora tutta la colonna alla baionet- 
ta fa impeto contro i garibaldini: atterra le siepi, entra 
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tra le file nemiche, le rompe, le sperpera, le mctie in 
volta : guadagna il colle ; e dura zuffa sostiene con tutti 
que'volontari, che assediali dentro al casale, si difendono 
disperatamente: ma forza è che si rendano alfine pri- 
gioni, quando si veggon gli zuavi saltar dentro alle stan- 
ze come lioni. Fu qui che il tenente colonnello De Cha- 
relte si vide cader sotto il cavallo, colpito da una palla: 
ed egli rialzatosi tosto, ai suoi soldati che accorrevano: 
Coraggio, disse, o miei zuavi; non son ferito; son ri- 
masto con voi appiè; combatterò meglio al vostro fianco; 
avanti. L'esempio suo, la sua parola era sprone vivissi- 
mo a tutti gli ardenti soldati suoi. Ad un cavallo gari- 
baldino potò poi premere il dorso. D'altra parte la com- 
pagnia de'carabinieri esteri comandata dall'intrepido ca- 
pitano Vasescha, con due colonne della legione romana, 
sotto gli ordini del conte d'Àrgy aveano vigorosamente 
attaccato i garibaldini sopra i colli della Torretta. 11 po- 
sto che era per sè così formidabile a chi l'avesse ben 
difeso, riuscì macello e tomba ai garibaldini. Le colline 
della Torretta che dalla Immaginella si stendono verso 
ponente a fiancheggiare la strada, giunte innanzi a Men- 
tana, dichinano quasi a piombo in una vallèa ; per il che 
ai garibaldini, che si trovavano attaccati alle spalle, con- 
veniva o battersi sino all'ultimo fante, o minare a valle 
incalzali del ferro e del fuoco dc'papalini. I volontari da 
prima esorlati dai comandanti tennero per poco testa ai 
pontifici ; ma poi vistiseli piombare addosso a masse or- 
dinate e compatte, incominciarono a fuggire, precipitan- 
dosi giù per le falde del colle per rientrare in Menta- 
na ; ma i più di loro raggiunti dal fuoco de'nostri, ro- 
tolavano al fondo, distesi pe' filari delle vigne che son 
quivi presso a Mentana. Come i pontifici occupato ebbero 
le alture di vigna Santucci a destra, e quelle della Tor- 
retta a sinistra, il capitano Polani, d'ordine del general 
Kanzler, vi piantò tosto le sue artiglierie ; le quali ful- 
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minando i battaglioni garibaldini in ritirata giù per la 
via Nomentana, battevano a un tempo stesso il castello, 
il palazzotto, la casa Santucci, e tutte le prime case al 
mezzodì, dove i garibaldini s'erano asserragliati, e donde 
tiravano gagliardamente. 

Eran le due e mezzo pomeridiane, e ferveva accanita 
la lotta. A Solferino se il campo era più vasto, non era 
però più bello, nò maestoso : se i nostri combattenti eran 
di numero minori, non eran però di quelli men valorosi, 
e men forti. Qui vedevi le colline clic circondano Men- 
tana, divenute una selva continuala di baionette: in fondo 
Mentana barricata, e occupala tutta dai voJontarì; e ira 
le colline e Mentana la valle per cui volteggia la via mae- 
stra: i garibaldini cacciati dalle allure quinci e quindi, in- 
seguiti dai pontifici giù per la valle, cercar loro scampo 
dentro V abitato. (1) Gì' impetuosi zuavi lanciatisi giù per 
la via, erano già pervenuti alle barricale, trapassando iu- 
nanzi ai fuggitivi garibaldini, lottando con essi corpo a 
corpo. Quella mischia fu sanguinosa. Il prode colonnello 
Allet ponea gran cura a mantenere ordinati e compatti i 
suoi precipitosi zuavi. I carabinieri svizzeri col loro sangue 
freddo caricavano tremendamente il nemico; i legionari 
non traevano un colpo indarno. Tultavolta non riuscì ai 
nostri di penetrare a Mentana per quella pane : il fuoco 
che pioveva dal castello, dalle case, dalle barricate, e dalla 
collina a ponente, dove era collocata l'artiglieria nemica, 
impediva terribilmente l'entrata. I cannoni de' pontifici non 
poteano più battere le masse garibaldine nel fondo, per 
non offendere i nostri, che combattendo, s'eran tra loro 
rimescolali; battevano il castello, e le case circostanti; onde 

(i) Un garibaldino raccontava ciò nella stessa Nazione : « I papalini spie- 
gavano continuameule nuove colonne; in modo che i noslri per non esser 
presi in mezzo furono costretti di piegare insino a Mentana, non senza avere 
accanitamente contrastata al nemico ogni casa, ogni muro, oguì fosso, che 
valido fosse a presentare uua anche menoma resistenza. 
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olio scoppio delle granate si appiccò il fuoco al palazzetto, 
che fa parte del castello, e a casa Santucci; e dilatata 
sarebbcsi la fiamma, se corsi non fossero gli abitanti a 
spegnerla inlìn col vino. 

Questo al tacco se costò ben care vittime ai nostri, costò 
vittime assai, tra gli uffizioli in spezie, ai garibaldini. Gli 
zuavi, e ì carabinieri alla fornace de'malloni, che è nel 
fondo allato della via, aveano sostenuto Gerissimo fuoco 
dai garibaldini che. vi erano fortificati. Il coraggioso sot- 
totenente De Jardin vi ebbe fracassala la man manca, e 
nondimeno assiso appiè d'una balza, gridava a suoi di 
correre innanzi, di non badare alla sua ferita. Il buon Giulio 
Watts Russell, nobile inglese, che avea già combattuto a 
Ncrola col suo maggior fratello Wilfrido, fu quivi da una 
palla, che gli entrò per gli occhi, disleso al suolo. Mon- 
plaisir, Chcvalier, Du Rois-Chcvalier , De Beaurepaire, 
Quéré , Michel, bagnaron queir erbe del sangue loro. Rima- 
sero sul campo gl'intrepidi olandesi Erftemeyer, Franiteli, 
Van Bambost, Zandvliet, Melckert, Van Dendungentc feriti 
mortalmente i valorosi fiamminghi, Mathys, Brackc, Van 
Àndenhoven. E de' carabinieri svizzeri caddero i coraggiosi 
Bonncvaut, Rehm, Vehlein; e feriti Schmidt , Frankle , 
AIbrich, Scheuss. E feriti furono dei legionari nostri l'intre- 
pido Antonio Lair, e Gian Giorgio Cuvier. 

Era un coraggio a sentirli, quando eran dal nemico 
fuoco percossi. Un de'carabinieri svizzeri caduto al fianco 
del colonnello Àllet per una palla che gli trapassò il petto, 
si rialzò in piedi, levossi il caschetto, gridò : Viva Pio IX, 
e ricadde morto : un altro poco lungi ferito gravemente 
diceva : Compagni io muoio contento per Pio IX : ho ancora 
un colpo a tirare : tirò, e cadde nel proprio sangue. Ài 
nostri i garibaldini non avevan punto di pietà: i garibaldini 
stretti e chiusi dai nostri, la imploravan a nome di Pio IX, 
e l'avevano. Più d'un di loro fu udito gridare : Fratelli 
zuavi, pietà. Ciò pure giovò a fare, che molti d' essi fe- 



■ 
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riti non rifiutassero la salutevole assistenza de' nostri cap- 
pellani. 

De'gnribaldini morii quivi o feriti, troppo sarebbe lungo 
a conlare. De 1 principali lo stesso Dottor Cipriani ne volle 
conservato il nome nelle colonne della Riforma. De' primi 
ufliziali v' ebber la peggio lo Stallo, il Ronco, il Bernardi, 
il Bolis, l'Erba, il Bezzi, il De Benedetto, il Fermi, lo 
Sgarbi e cento altri. 1 feriti garibaldini rientravano nel 
villaggio a frotte. La parrocchial chiesa divenuta era spe- 
dale: il Bertani l'avca fatta al meglio apparecchiare. Man- 
cava assai; e i miseri ferili mandavan gemiti profondi. 
Era dolente il Bertani stesso di non poter meglio porgere 
ad essi soccorso. « Noi non avevamo, scrive egli, un briciol 
» di medicamento qualsiasi. Non rinvenimmo che un pò 1 di 
» gramissimo Làudano per calmare le angustie de' mo- 
» remi, e le grida degli straziati. L' acqua freddo, il vino, 
» e le consolazioni insudicienti della parola erano i soli 
» nostri mezzi di conforto. Pe* fratturati non avevamo stec- 
» che : adoperai le sbarre delle scranne della chiesa. Ad 
» ogni istante quel lugubre luogo, ricovero di tanti do- 
li lori, cambiava d' aspetto. Ora le grida de giacenti, o 
» di chi sopravveniva richiamava!] l'attenzione, e il si- 
» lenzio di tutti; ora era la folla sussurrante degli accom- 
» pagnalori, che bisognava a stento rimandare alla bar- 
» ricala; ora l'affannosa richiesta di cartucce, di cui i 
» combattenti mancavano; ora entravano gli sconfortato^ 
» sempre vigliacchi, a cui facevano generoso contrasto le 
» grida di chi 'esaltato dalla lotta e ferito, gridando u Viva 
» Roma; coraggio; avanti; cadeva poscia svenuto su la 
» tavola, e più tardi sul nudo suolo ripartito per letto. 
» Coi ferili bisognava mentire; e cacciar via i perturba- 
» tori da quel luogo delle ultime speranze (t). Io non 
» potrò mai dimenticare i cumulati cadaveri dei giovani 

■ — 

(I) Nella Riforma del 14 novembre. 
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* generosi nelle battaglie de' volontari. Quella confusione 
» di corpi mezzo nudi e sanguinanti, le diverse espres- 

* sioni dei visi, l'intreccio fortuito e strano delle membra ; 
» e poi un peOsiere al motivo, che li spinse volontari alla 

* morte, un pensiere ai parenti, che trepidano intanto 
■u nella penosa aspettativa della notizia dei loro cari ! Oh 
» io non poteva staccarmi da quel luogo. (1) » 

Intanto due colonne di garibaldini avevano occupato 
un colle a trenta passi da Mentana a levante, dove son 
posti i fienili, e che gli abitanti chiamano la Rocca : con 
questa mossa i volontari intendevano di chiudere Y en- 
trata ai pontifici per quella parte, e di apparecchiarsi ad 
aggirarli, e dividere le Foro forze; mentre altri tre bat- 
taglioni si avanzavano incontro ai pontifici da villa Cic- 
conetti a vigna Santucci, rimanendo sempre il Cantoni di 
retroguardia; e una colonna si andava a collocare su i 
colli di ponente là dove eran poste le artiglierie. Il 
generale de Courten si avvede di questo terribile movi- 
•inento; e ratto spinge innanzi zuavi, carabinieri, legionari 
<la Vigna Santucci per villa Cicconctti sino ai fienili della 
Jìocea, per arrestare la mossa del nemico. Era assai pe- 
* Tiglioso l' attacco: si dovea passare fuor fuori sotto le case 
di Mentana, dalle cui finestre pioveva continuo fuoco; si 
aveano di fronte formidabili battaglioni ; bisognava tra 
quelle piante degli ulivi guadagnarsi il terrcn palmo a 
palmo. Squilla la tromba : e ogni soldato vola all' assalto. 
<j|i zuavi aveano da vendicare ancora la morte dell'Hey- 
kamp trafitto a Bagnorea, del Cronc, del De Rocck, e del 
caporale Alberto Mercier, e De Cocslers, caduti a Monte 
Libretti. Lanciaronsi innanzi atterrando ogni riparo. Da 
vigna Santucci, dove già s' era stabilito il secondo ospizio 
de' feriti, trapassarono dentro villa Cicconelli. Sorge quivi 
un bel casino, già de' Barone i, nella cui cappella conscr- 

(I) Nella Riforma del 15 novembre. 
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Vasi il corpo di s. Vittoria. Ei*a tutto occupato dai gari- 
baldini: gli zuavi l'assediano, gli dan V assalto, ne sni- 
dano i nemici; e via via innanzi sino ai fienili alla Rocca. 
11 capitano Le Febvre col suo aiutante Bonvallct, il capi- 
tano De Moncuit dal sinistro braccio tronco a CnsleUi- 
dardo, col suo tenente De la Tuenaye battagliava petto a 
petto co'garibaldini. Il suo sergente Poulain, e il suo furiere 
Borgnct degni moslravansi di tanto capitano. Gli zuavi sì ra- 
pidi nei lor movimenti, tenendo dietro ai fuggenti garibaldi- 
ni, sparpagliati s'erano per la campagna. Giungono opportu- 
ni i carabinieri a sostenerli, e salvare ad essi le spalle. Le 
tre compagnie comandate dal maggiore De Castella erano 
già al fianco de' zuavi sul portone di villa Ciceonciti presso 
i fienili, e già il valoroso maresciallo Conte Culo Ber- 
nardini su queir altura, donde eran fuggiti i garibaldini, 
avea piantato il suo cannone. Il fuoco de' volontari dalle 
finestre di tutte le case a levante era micidiale ai nostri, 
che non eran lontani una balestrala. I nostri non assalta- 
va^ il villaggio per non confondere nella strage volonta- 
ri e paesani ; non percotevano colle granale e colle bom- 
be le case, per non atterrarle con danno de' Mentanesi: 
nondimeno una casetta ai fienili zeppa di garibaldini ar- 
deva già tutta ; e molti de' volontari nello affacciarsi a tirare 
eran colpiti dai nostri in fronte. Già non pochi zuavi e 
carabinieri gincean per terra feriti ; e allo slesso maggior 
De Castella era stato da tre colpi di fuoco ucciso sollo 
il cavallo. Fu perigliosa la sua caduta su quelle balze, e 
n'ebbe malconcia la man sinistra, per non restar ferito 
dal proprio ferro. Si rialzò più coraggioso di prima. Il ca- 
pitano d' Albioilsse dicevagli: Maggiore, voi vi esponete 
troppo: ed egli: Son soldato, rispondeva, deggio trovar- 
mi al mio posto. Mentre che animava i soldati, una palla 
gli trapassa il piede da banda a banda: egli cade; vuol 
rialzarsi ; vién manco. Monsignor Berhard, tra la grandine 
delle palle, sostenendolo, il conduce tosto a Vigna San- 
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tucci, c per levarlo da tanto pericolo, e per fargli ap- 
prestar pronto soccorso. 11 buon colonnello De Courlen, 
che avea voluto come semplice soldato trovarsi co' suoi 
carabinieri, ai prieghi dal colonnello Jeannerat, gli suc- 
cesse al comando: e mentre che il De Castella parten- 
dosi dal campo, diceva al suo colonnello di non esporsi 
cotanto ; Jeannerat sorridendo rispondeva: Maggiore, io 
son vecchia; le palle son, come le donne, capricciose; 
amano la gioventù: non temete per me. Il Bernardini per 
isgomenlare i volontari traeva qualche colpo verso le case 
ov* essi alloggiavan più numerosi ; e, verso la campagna 
ove vedeansi a torme raccolti. II giovine Principe di Ca- 
serta, che eragli allato: gioiva di trarre alcun colpo con 
quel pezzo contro i garibaldini. Il capitano Daudier, ve- 
dendo il nostro Bernardini sì valoroso, diceva ai compa- 
gni : Ecco, un prode io vi presento. Poco più il Bernardini 
di questo elogio goder doveva. Tolto di mira dai volon- 
tari sentiva intorno a se il fischio continuo de' colpi di 
fuoco: troppo era presso al tiro dei fucili. Da una casa 
di contro investito da una scarica di moschetteria, è per- 
cosso al petto ; onde cade boccone al suolo, bagnando del 
suo sangue quel pezzo slesso, con che aveva a Bagnorea, 
a Viterbo fatto morder la polvere a più d' un moschettier 
dell' Acerbi. I suoi fanti piangean di duolo. Giovine in- 
comparabile, che in sul più verde dell' età sua, rapito fu 
al tenero affetto de' nobili suoi genitori, e all' amore della 
duchessa Melzi d' EriI sua zia ! Ben può Lucca sua pa- 
tria gloriarsi di lui; che egli solo, nobile e saggio, ba- 
sta a cancellar 1' onta di Toscana, d' aver mandalo non 
pochi de' figli suoi a combatter contro gì' inviolati domi- 
ni di Santa Chiesa. 

La caduta del De Castella, la morte del Bernardini 
raccese sì l'impeto de' zuavi, e de' carabinieri, che sfon- 
data la porta di quella casa, ond'eran venuti i colpi, vi 
fecero grande strage di garibaldini. Fu quivi che lo zuavo 
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spagnuolo Dnncaùsa levò di dosso a un garibaldino tra- 
fìtto una coppa di calice, c i vaselli de' sacri crismi ra- 
piti a Monsignor Vescovo in Monte Rotondo. Il Lambilly 
sforzavasi di tenere compatto il suo battaglione, ma dalla 
tempesta de' moschetti, non eran più sentili i comandi. Il 
capitano Le Gonidec col suo tenente Gucrin e con tutta la 
compagnia, che dieci volte era già stata al fuoco, s avan- 
zava gagliardamente. La compagnia de' carabinieri co- 
mandata dal capitano Epp, col tenente Dupaquier, e sot- 
totenente Deworschek caricavano con ostinata resistenza 
larghi battaglioni de' volontari, clic a settentrione sbocca- 
vano da Mentana, e lungo la valle degli Angeli, giravano 
al Convcntino per prendere i nostri tra due fuochi. Gli 
zuavi s'eran lanciati innanzi come fami perduti; e non 
mirando che ad arrestar l'onda irrompente de* garibaldini, 
non sentivano quasi i colpi ond' erano percossi. Dai fienili 
al Conventino vari zuavi eran già caduti bravamente pu- 
gnando; i sergenti Rialan, Henqucnct, Doynel, Vaìerano 
barone d'Erp, De Rctz caddero ai fienili, allato del valoroso 
Bernardini, appiè d' una bella immagine della Pietà, eh' c 
dipinta sul portone di villa Cicconctli. Il sergente Pietro 
<jìuerin (1), l'altro sergente Enrico Pascal lungo la via 
-del Conventino, appiè d'una quercia, ove or sorge una 
lapide alla sua memoria. Il coraggioso Mocller, che già te- 
nente de'zuavi, e decorato della croce di S.Gregorio magno 
-dopo la battaglia di Castelfidardo, lanciava il suo berretto 
ira le squadre de' volontari, e diceva ai compagni: Avanti 
« ripigliarlo: cadde su i cadaveri de' trafitti garibaldini. 
1 francesi Laurié, Bodin-Hullin, Bouvicr, Arnaud, Guil- 
Jcrroie, De Chatclincau, Lalande, Bcrgeron, Tabardel, Jaf- 
frennon, e il sottotenente Du Plessis erano già più o 
meri gravemente feriti. I belgi Huygens, Maus, Janssens, 

(1) li lenente Guerin suo fratello era inconsolabile di tanta perdita. Pie- 
tro Guerin raggiunse in cielo il Guerin di Castelfidardo. 
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llaeghcbcrt grondavan sangue, e combaltevano ancora. 
GY intrepidi olandesi Roemer, Then Kroode, Van Hooren, 
Van Rossum, Pronk, Van Velsenaer, Van Hees, Verkly, 
VIemmings, Vogelaar, colpiti non rifinavano di gridare: 
Viva Pio IX. Il valoroso polacco conte Odoardo Raezynski, 
che avea voluto come semplice zuavo pigliar parte alla 
battaglia, tant' oltre era stato spinto dal suo coraggio, che 
dalle ferite ne campò appena la vita. L' americano La 
Rocque, il germano Rolfes, V altro germano Haburg, il 
prussiano Saucr, ibernano Serilla facendo prove di valore, 
provarono ai fianchi il ferro garibaldino. E lieti ad ogni colpo 
benedicevano a Dio; mentre pel campo nemico non risona- 
van che urli, e bestemmie orrende. De' carabinieri svizzeri 
combattendo da prodi, morìano Kramer e Rein ; e feriti 
cadevano Ladernier, Schikcr, Welzel, Grubitzer, Bienz, e il 
caporale Bugnard, e il sottotenente Deworschek. I cappellani 
«dove vedean taluno giacere in terra accorrevano pronta- 
mente senza timore alcuno, come se in mezzo a una 
pioggia di fiori andassero e non tra una grandine di 
fuoco. La Stone e le suore, i chirurghi, gì' infermieri eran 
sul campo al paro de' combattenti ; e non pur soccorre- 
vano ai pontifici; ma eziandio a feriti garibaldini. E sì 
che per lutti questi o morti o feriti nostri, il campo ga- 
ribaldino era invece ingombro tutto di moni o feriti vo- 
lontari : molli oflìciali si vedean distesi per terra : lo slcsso 
generale Fabrizi air nssalto de* fienili si trovò a un pelo 
•d'essere trucidato; gli cadde appiè del cavallo un volon- 
tario trafitto. Una fiera Amazzone che sur un bianco ca- 
vallo sbravazzava pe' campi, fu dal caporale Àrnaud git- 
tata in terra per una palla, che gli uccise il focoso 
palafreno. Lo zuavo spagnuolo Berengucr alle prese con 
un maggiore garibaldino, gli trasse un colpo di baionetta 
al collo, il rovesciò di cavallo, gli levò la rivoltella e la 
spada, e gli spiccò dagli omeri gli spallini. L altro spa- 
gnuolo Ruitz, solo, tenne fronte a sei garibaldini; due soli 
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zuavi avean fatto prigionieri ventisette volontari. Di tutti 
1 morti o feriti loro contare il nome, sarebbe tedioso in- 
carco. Col russo Wiihc Bcnuy, coli' inglese Scholey, col 
tedesco Rcvach, che vi rimaser feriti, sarebbe ben da 
registrare almanco il nome di tutti gli stranieri, che pre- 
sero parte al combattimento ; perche alfine si sappia, che 
l'Italia non è poi tutta dcglMtaliani. 

Il venerale De Courtcn visto che eli zuavi e i cara- 
binicri eran terribilmente alle prese co' garibaldini, che 
tentavano di pigliare i nostri intra due fuochi, si era af- 
frettato di mandar loro a rinforzo i coraggiosi guerrieri 
d'Antibo; che spingendosi insino all'estrema destra, ve- 
desser anco di tagliare ai nemici la ritirata. I legionari 
anelavano ancora di vendicare i loro generosi compagni, 
Ladaviere, Moel, Tremeur, Vallee caduti nel combatti- 
mento di Nerola. Il loro intrepido sottotenente Armando 
Echemann non s'era ancor rilevato dalle gravi ferite, che 
ivi ebbe tocche. I valorosi difensori di Monte Rotondo 
erano ancora nella indegna prigionìa del Varignano. Il 
sangue di Zecher, la morte del Massei, la caduta del 
Quatrebarbcs era altamente riposta nella lor memoria. 

I cannoni, i moschetti rapiti a Monte Rotondo, a Monte 
Rotondo dovean tornare. Il maggiore Cirlot compreso 
appena il cenno, drizza tosto le tre compagnie di Du- 
rostu, De Chalus, e Millet verso là dove caduto era il 
valoroso Bernardini; e lancia le altre due compagnie, 
comandate dal De Vazeille, e dal De Sère ad affrontar 
le colonne, che volteggiando, dagli Angeli si pensavan di 
accerchiare tutta l'armata nostra sino a vigna Santucci. 

II colonnello d' Argy sul colle della Torretta, sorveglian- 
do il centro, dovea fronteggiar lo sbocco di Mentana a 
mezzodì, e respingere qualunque attacco, che si tentasse 
dai nemici che eran su le colline di ponente. Durostu 
col suo tenente de Kcrdrel, e col suo sottotenente Na- 
poJetti, si era già sotto le mura di Monte Rotondo nove 
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dì innanzi, tuttoché con forze cosi impari, cimentato co- 
raggiosamente co' garibaldini : ora che di nuovo in campo 
aperto si trova con essi al paraggio, con solo questa pa- 
rola rincuora i soldati suoi: Ricordatevi, che innanzi a 
questi avete dovuto un giorno battere in ritirata: rico- 
veratevi la vostra gloria. Si abbandonarono contro ai ne- 
mici, percotcndoli a diritta c a sinistra; e dalle altre due 
compagnie della legione seguitali, avean fatto tacere il 
fuoco dalle case allato, e ripiegare il nemico verso la 
valle a settentrione, dopo la chiesa della Pietà. Le altre 
due compagnie del De Vazeillc, e del De Séré varcando 
T interrotto terreno, e le siepi, e i ripari, e facendo vi- 
vissimo fuoco, gitlarono grande scompiglio in mezzo ai 
garibaldini, e fecero assai gloriosa conquista. De Touson 
sottotenente della compagnia De Séré, ingannalo dalla 
inegualità del terreno, con un drappello era rimaso se- 
paralo dagli altri: or mentre egli insegue a gran corsa 
i fuggitivi, incappa in un cannone, tiralo da bei cavalli, 
e in certe spingarde e munizioni lasciate quivi dai gari- 
baldini : Or ecco, gridaron tutti, ecco il cannone già tolto 
ai nostri : ecco Y abbiamo ricoveralo. Se di loro avean 
toccato alcuna ferita Gault, Bordes, Lavergne, co 1 lor mo- 
schetti avean fatto ai nemici seminar di feriti o morti il 
terreno: bastò ad essi d'aver gittato di sella i coman- 
danti Mayer, Adami, iManara, e il colonnello Achille Can- 
toni, che spirò sul campo. 

CAPO VAL 

» 

Erari già tre ore che da una parte e dall'altra si com- 
batteva, senza rallentare un momento il fuoco. I soldati 
sì craìisi impegnati nella mischia, che non s' accorgeano 
più nò dove si trovavano, nò come quivi fossero venuti: nò 
ponevano punto mente, che il sole incominciava a piegare 
air occaso. Il general Kanzler volendo pur prima di notte 
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vedere al termine la battaglia, c risparmiare più vittime 
a 1 suoi, e più strage ai nemici, giudicò essere giunto if 
momento, che le alleate formidabili truppe francesi en- 
trassero in mezzo a finir la lotta. Non eran venule da 
Tolone per esser solo spettatrici di quel combattimento; 
eran venute a sguainar la terribile spada per difendere 
la causa del diritto, della giustizia, della civiltà, della re- 
ligione. Dovean dunque dividere colie milizie nostre la 
gloria del trionfo; e perciò doveano scender prima cor* 
esse in campo, per poter poi con esse intrecciar le palme 
della vittoria. Insino a quel momento i capitani e i sol- 
dati francesi aveano ammiralo lo slancio, Y ardore, Y in- 
trepidezza delle milizie nostre incontro a tanta resistenza 
nemica ; e a gran pena s' erano tenuti, che al suon delle 
trombe, ai lampo de' moschetti, al fracasso de' cannoni, 
non si lanciassero anch' essi in mezzo allarmi, senza aspet- 
tar pure il comando del Generale. Ma non che i soldati, 
i loro medesimi cavalli nonjsi poteano più rifrenare : pa- 
rea volessero ornai spezzar le briglie ; annitrivano, scote- 
van le chiome, scalpitavan la terra, sdegnando quasi d'es- 
ser più oltre tenuti a bada. Or come il general De Po- 
Ihès, accennò al colonnello Fremont di marciare a destra 
col suo battaglione di linea, appoggiato da tre compagnie 
di cacciatori a piedi ; e al tenente colonnello Saussier col- 
1' altro suo battaglione di linea prendere la sinistra ; ratta 
i soldati al suon delle trombe, come animosi corsieri al 
segnai delle mosse, con grande impeto, e con abilissimo mo- 
vimento entrano in campo a decidere più tosto la battaglia. 
Fremont da vigna Santucci drizzavasi al Convenlino, do- 
ve i garibaldini al largo miravano a circondare i ponti- 
fici. Saussier dai colli della Torretta, dove il colonnellc* 
d'Argy avea piantato la sua bandiera, drizzavasi verso i 
colli di ponente dove i garibaldini aveano piantato il lor 
cannone. Il colonnello Bergicr alla testa del 59° di linea, 
e del secondo battaglione de cacciatori a piedi, da vigna- 
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Santucci, mosse per villa Cicconctti, rasentando le case a 
levante di Mentana. Giunto Berger dove tutti i nostri alla 
Rocca e quivi oltre opponevano ai volontari una indoma- 
bile resistenza : Eccomi, gridò, eccomi a voi, valorosi sol- 
dati; voi siete degni di combattere al fianco nostro. Era 
appunto quivi il caporale marchese Bourbon De Chalus. Co- 
me i Francesi co' lor nuovi fucili chassepot, posti qui in 
prova la prima volta, dai due lati e dal centro aprirono 
il fuoco, accompagnato dal tuono frequente delle artiglierie 
francesi piantate in vigna Santucci e alla Torretta, i ga- 
ribaldini quasi percossi da una fragorosa pioggia di fol- 
gori, non avean più fiato a tenere in mano i fucili. Un 
maggiore, a cavallo colla rivoltella impugnata, tremando 
tutto, sbalordito e pallido più che morto, non sapea do- 
ve si fosse ; tal che un capitano il sospinse, e : Maggio- 
re, gridò, avanti, coraggio. I più giltato il fucile ritiravansi 
precipitosamente, correndo a rotta verso Monte Rotondo. 
Quei eh' cran dentro Mentana cercavano di porsi al co- 
perto, e fuggivano sin dalle barricate : indarno i capi gri- 
davano : Coraggio, ragazzi, coraggio, avanti: eran tutti di 
gelido tremore compresi (1). Di quel maraviglioso rimbom- 
bo ebber quasi stupore gli stessi soldati nostri. Tutti ammi- 
rali restaron per poco a quel terribile conserto. Il romoroso 
rullo di marziali tamburi percossi insieme, il fragoroso romo- 
reggiarc di prolungati tuoni in orribile tempesta, son lieve 
suono al paragone del granito scoppio di que'moschetti, che 
render possono insino a dieci colpi in un minuto solo. A 
quel nuovo, non più veduto fuoco, il Fabrizi, il Menotti 
cogli altri capi, cui venne fatto, avean già ripreso la via 
di Monte Rotondo. Il Burlando, lo Sgarallino, e pochi 
altri comandanti s' eran ridotti al castello baronale. Il Pan- 

a • * 

[i) Il Merlarli nella Riforma del U novembre scriveva : «Ad un tale di 
» cui scordai il nome, pezzo di vigliacco grande- e grosso, e bene in arnese, 
» e che rilìulossi di scendere alla barricata colla scusa, che avea quattro lì- 
» gliuoli, ho dovuto gridare: Di lei saprò il nome; e dirò, che fu sempre 
» spargitore di tristi notizie , scoraggiatore di tutti e vilissimo nel peri- 
o colo». 
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taleo, il Gavazzi s' eran già riparali tra le nostre mura: 
il Pascoli era mortalmente ferito sul campo; il Mozzetti 
t era potuto uscir salvo con leggiera ferita. 11 Bertani era 
rimaso al fianco de' suoi feriti. Non era ornai più nell'e- 
sercito garibaldino che disordine e confusione: quei che, 
Irovavansi inoltrali alla destra de' pontifici si rendenno,* 
supplicando, prigioni : i legionari nostri, i carabinieri, gli 
zuavi ne prescr così più centinaia. Quei che irovavansi 
alla sinistra stretti dal Saussier ripiegavano in fretta ver- 
so le colline de* Cappuccini a Monte Rotondo. Se non che 
a* dar loro nuova caccia giunse opportuno il maggiore De 
Troussures. 

11 battaglione de* zuavi, che da ponte fomentano per . 
via Salaria si era diretto verso Monte Rotondo, come fu 
a Fornonovo, e sentito il fracasso de' cannoni ; certo che 
era attaccata battaglia, correndo al suono della moschet- 
teria, traversò i monti di Massa; e varcato il Fosso del 
Casale, si presentò sotto Mentana nella valle tra i nostri 
cannoni della Torretta, e il cannone de' garibaldini, pen- 
sando che Mentana fosse già tutta occupata dai pontifici. Fat- 
to avvisare a tempo dal Generale, girò tra Monte Roton- 
do e Mentana dietro ai colli dove il cannone ornai taceva 
de* garabaldini. Questi al veder solo da lungi il battaglio- 
ne, abbandonano il colle , e a gran fretta si ritirano ai 
Cappuccini. De Troussures, pien di coraggio s' avanza, fa 
una quarantina di prigionieri ; e sul tardi sceso alla via, 
che da Mentana conduce a Monte Rotondo, arriva felice- 
mente a ricongiungersi ali* estrema destra dell' esercito 
pontificio presso il Conventino. Se il Troussures si fosse 
allora recato a Monte Rotondo, avrebbe colto il Garibal- 
di senz'armi in cella. 

Il sole tramontava, e i campi intorno di Mentana era- 
no ornai sgombri di vivi garibaldini ; di morti e di feriti 
ingombri lutti. Le case di Mentana erano stivate di 
volontari, palpitanti, disanimati, incerti di lor vita: non 
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avean più cuore di trarre un colpo ; s' aspettavano ornai 
o di vedersi sepolti tra le mine, o di momento in mo- 
mento passali a fi! di spada. Non avean più capo; non 
più munizioni. Gridavano al tradimento. Intanto il colon- 
nello Fr emoni, traversata la valle degli Angeli, girando 
dietro Mentana, saliva insino al colle, dove, rimpetto ai 
Baronci, sorge il casino di vigna Manzi, a cavaliere della 
via che va a Monte Rotondo ; e il tenente colonnello Saus- 
sier prendeva i monti a sinistra tra Monte Rotondo e 
Mentana, tolto il cannone abbandonato dai garibaldini. Per 
questo modo Mentana era tutta chiusa in mezzo dalle 
truppe francesi e pontifìcie ; e la vittoria era assicurata. 
Rimanevano i garibaldini assediati dentro Mentana : aveano 
essi cessato affatto di far fuoco; ed essendo già in sul* 
l'annottare, cessarono al tutto anche i nostri. Il general 
Kanzler col general De Polhès, per rispetto de popolani, 
non avean giudicato opportuno di procedere allora all'e- 
stremo assalto ; sì differì V attacco nella dimane ; a spe- 
ranza, che gli assediati garibaldini, nel silenzio della not- 
te, avrebber preso miglior consiglio di rendersi prigionieri, 
e salvar la vita: e fu così. 

CAPO IX. * 

In mezzo a tanto strepito d'arme e d'armati Menta- 
na e Monte Rotondo avean sostenuto le agonie della morte. 
Mentana per quattro ore continuate di fuoco dentro e fuori 
delle sue mura, cogF incendi che s'eran suscitati nelle sue 
case, tra le smanie e le bestemmie de'sconfortali garibal- 
dini, visto tramontare il sole, non poteva sapere ancora, 
se il vedrebbe sorgere nel dimane. Non era chi potesse in- 
chinare pupilla al sonno. Maggior nondimeno era lo sgo- 
mento e il periglio di Monte Rotondo. Quando avean gli a- 
bitanti nostri veduto partire pria del mezzodì i garibaldi- 
ni, non avean posto giù* fior di timore. Appena aveano 
. i7 
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udito i primi colpi a Mentana, e vetlulo i globi ili fumo 
levarsi alle stelle, s enni sentito da una mano di ghiaccio 
stringere il cuore; pensando certo, che il Garibaldi at- 
taccato dai Francesi avrebbe ripiegato tosto su Monte Ro- 
tondo: il lor sospetto si avverò. Alle due dopo il mez- 
zodì il P. Vannutelli, il sacerdote maestro di scuola, i 
•due Rossi, e altri miseri paesani fatti prigionieri, erano 
stali tratti fuor della carcere, e avvinti al borgo, per esser 
•eoodolli eome schiavi dietro le salmcrie. Quando a un 
-tFatlo, Un ufliciale a cavallo: « Indietro, venia gridando, 
» indietro; al carcere di nuovo: » e quegli infelici rin- 
chiusi di nuovo in prigione. Le guardie alla piazza del 
-municipio giltan le Carabine e si mettono a fuggire. £ 
già, a dieci, a trenta, a cinquanta insieme, si vedeano 
«ornare da Mentana i garibaldini, grondando sudor freddo, 
eorrendo, e schiamazzando per hi contrade: « Aprite le 
«• case. Acqua, acqua. » «E tra poco una inondazione di 
miseri feriti, quali con braccia penzoloni, e colle gambe 
fracassate; quali rotte le tempie, sfregiato il viso, o fiac- 
co il eolio. Eran portati in su gli omeri, o arrovesciati in 
su gli asinelli : pochi carri v'eran rimasi, e tutti a re- 
care i feriti. Melica alla picià al cuore veder quegF in- 
felici, puf dianzi si baldi e cimentosi, or non aver più 
fiato da dare un crollo; e gemere dolentemente ; e di 
funghe strisce di sangue segnar le. vie. Ardevan della 
-sete; colle fauci aperte, ehiedean refrigerio; e i men fe- 
riti: « Acqua, seguitavano a gridare; acqua per pietà. 
» Aprite, aprite. » E picchiavano e tempestava!! le porte; 
-« a violenza fattisi aprire, ecco per ogni casa ricovrali cin- 
que, dieci, e in fino a sedici feriti; e divenute le materas- 
se, i sacconi, le coltri, le biancherie fradicie di sangue. 
L'ospedale, le chiese, i quartieri, le caserme zeppe di fe- 
riti. Il colle de Cappuccini era già rioccupato tutto dai vo- 
lontàri. Gittavano le cariche, le carabine. Accesero grandi 
fuochi in su la villa dc'Crcciferi ; e comeviderle schiere 
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francesi su i colli non guari lontani, corsero anch' essi 
dentro le nostre mura. E già di fuggitivi garibaldini è 
mondata di nuovo la città; roti tutti van sospettosi e tre* 
manti; ad ogni sbocco di via giran lo sguardo attorno, 
e chiedon se v'ha zuavi. Stracciandosi di dosso le ca- 
micie rosse, implorano a gran mercè dai paesani qual- 
che lacera giubba di romagnolo, per non apparire alle ve- 
sti garibaldini ; e nascondeteci, diceano, nascondeteci per 
carità. In faccia ai veltri le lepri non treman tanto. 

Garibaldi avea dato ordine di barricar la città, for- 
tificarsi, e quivi difendersi sino air ultimo sangue. Le 
trombette correvano per le vie, sonando la ritirata di tutti 
al castello. 1 nostri chiedevano agli uflìziali, che v'era di 
nuova; e quelli: Fuggite, salvatevi, rispondevano; tro- 
vate altrove ricovero, *e potete : e più non diceano. Era 
uno spavento a sentire. « Arrivati a Monte Rotondo, dice 
» il generale Fabrizi, lo stesso generale in capo ordinò 
» l'occupazione della Stazione e del casino Ramarmi. 
•« ^Ordinava pure la costruzione di nuove barricate ; e che 
* il rimanente delle nostre forze prendesse posizione fuo- 
» ri di Monte Rotondo. Così disposti, stavamo pronti a 
» ricevere di nuovo il nemico (1). » Al veder da capo 
rotolar botti, e trar legnami per le barricate, i cittadini 
argomentavano imminente e terribile fatai ruina. Se non 
che il Fabrizi stesso, e tutti gli ufficiali fecer chiaro in- 
tendere al Generale, che era ornai vana ogni resistenza; 
le munizioni allo stremo; i soldati stenuali, feriti, spar- 
pagliati; la città senza vettovaglie: periti sarebbero sol- 
dati e cittadini senza alcun prò. Il Garibaldi comprese 
tutto: « Ebben, disse, a Corese : subito, subito, a Corese.» 
Nuoro bando per la città: « A Corese, a Corese. » Ve- 
devi tosto un precipitare per le vie di soldati, di c.ipitani, 
di comandanti senz'armi, col sacco a spalla; e andar da 



(1) Fabrizi, relazione. Nella Riforma del 18 dicembre. 
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sè stessi gridando: « Che vergogna ! che infamia ! eh» 
» giornata funesta !» e via a rotta verso la stazione. 
Furon trascinati appresso tutti i prigionieri; e tutti appiè. 
Furon lasciati in pace i tre sacerdoti in casa Frosi. Il cie- 
lo, che erasi il dì rischiaralo nel tempo della battaglia, 
ora nella precipitosa fuga de' vinti si era rabbuiato, e 
messo a pioggia. 11 Garibaldi in mezzo al suo stato mag- 
giore, uscito dal castello veniva dicendo a tutti : « A Co* 
rese, ragazzi ; presto, a Corese. » Giunto a porta romana 
fermossi un poco. Forse un pensier V arrestò, che dicea : 
Di questa arsa porta, onde entrasti, già è dieci dì, vincito- 
re, or se' costretto d* uscire umiliato e sconfitto. « Tarn* è. 
» Tra tutte le umiliazioni, che Iddio potea dare al Gari- 
» baldi, la massima ci sembra questa, di costringerlo a 
» fuggire dinanzi ai soldati pontifici. Povero Garibaldi 1 
» Finora si era detto : Y eroe di Marsala : da oggi avanti 
» si dirà : li fuggitivo di Monte Rotondo (1). » La sua 
passeggiata fa convertita in fuga, dinanzi a que y mer- 
cenari stranieri, che egli voleva schiacciare col calcio del 
suo fucile. Il Falcone di Savoia, come lo chiamò Thiers 
nel corpo legislativo il 5 dicembre, tornava, non che 
senza preda ; ma dipennalo e battuto dalle aquile romane 
e dalle francesi. Innanzi a porta romana è la chiesa di 
quella gloriosa Regina, a cui s' era vantato di voler tórre 
il sabato, per farne il giorno di sua vittoria. Allora il 
Pantaleo conobbe, che la Madonna non s' era poi di- 
mentica di noi. 

Il Garibaldi giunse a Corese : non è lasciato varcare il 
ponte. Il Crispi è quivi a confortarlo: è pur quivi il 
Gadda prefetto di Perugia ; il Ricolti, lo Scaletta co' gra- 
natieri piemontesi. Il Garibaldi monta alle stanze deh" al- 
bergo campestre ; scrive quest' ordine del giorno ; « Co* 
» rese, 5 novembre 1867. Agi* Italiani. L/ intervento 

(t) La Civiltà cattolica, del 16 novembre <867: quad. 424. 
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» imperiale e regio sul territorio romano tolse alla no- 
» stra missione la sua meta speciale - la liberazione di 
» Roma. In conseguenza noi ci disponevamo oggi ad al- 
» lontanarci dal teatro della guerra, appoggiandoci agli 
» appenini; ma l'esercito pontificio interamente libero 
» dalla guardia di Roma, e con tutte le forze riunite ci 
» attraversò il passo. Noi fummo obbligati di combatterlo ; 
» e considerando le condizioni nostre, non si troverà 
» strano il non poter annunziare ali' Italia un nuovo trion- 
» fo. I pontifici si ritirarono dal campo di battaglia con 
» gravissime perdite; e noi ne ebbimo delle considere- 
» voli. Ora ci manterremo spettatoti della soluzione, che 
» l'esercito nostro ed il francese daranno al problema 
« romano : e in caso che questa soluzione, non avvenga 
» conforme al voto della nazione, il paese troverà in sè 
» stesso nuove forze per riprendere 1* iniziativa ; e scio- 
» gliere esso la vitale questione. G. Garibaldi. » 

Racconta il Crispi in una sua lettera del 5 novem- 
bre (1), che il Garibaldi da Corese era fermo di tornare 
al combattimento : ma che in fine a prieghi suoi e degli 
altri amici, che eran con lui d' accordo, il Generale s* in- 
dusse a rientrar nel confine, e fare quest' ordine del gior- 
no. Ora il Crispi in questa medesima lettera ci fa sapere, 
che il Garibaldi « arrivò a Corese verso le 7 alla testa 
» di cinquemila uomini, gioventù scelta, la quale aveva 
» ardente desiderio di ritornare a battersi sotto Roma. » 
Al Fabrizi, che scriveva, come i garibaldini a Mentana 
non eran più che quattromila, io promisi recare la prova, 
che andavano ai diecimila. Ora, stando pure alla cifra 
dataci dal Crispi, i soli volontari scelti eran 5000. Som 
da aggiungere tutti i feriti che giunsero la notte a Corese, 
•ili quei che erano in grado di camminare. E sì ehe il 
tiumicello di Corese era divenuto la Probatica piscina, 

(1) Nella Riforma del e novembre. 
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dove giace* una moltitudine grande di sventurati; non 
per aspettare il movimento dell' acqua ; ma attendendo i 
treni della ferrovia£per lanciarvisi su a cento* per ogni 
vagone, e tornare a curarsi a Narni, a Terni, a Spoleto, 
a Perugia, e in tulle le terre e città d* Italia. Chi vide 
quel campo di feriti, raccontò, che toccavano il migliaio. 
Mille quattrocento volontari furon fatti poi prigionieri 
dentro Mentana (1); che unii i ai prigionieri del dì inr 
nanzi salirono a mille sciccnlo (2). 700 prigionieri del 
castello furon niconsegnati a Corese. Intorno a cinquecento 
feriti rimasero tra Monte Rotondo e Roma. Morti sul camr 
pò, seicento : dal novembre insino ad oggi pe' campi, 
pe' fossi, per le foreste intorno più che altri dugento 
cadaveri loro si son trovali (5). Tulta la colonna del Sa^ 
lomone, che pure era , formata di tre battaglioni non 
venne a Corese, ma difilò, verso gli Abruzzi ; il meno 
erano un mille uomini. Non conto la colonna Pianciani, 
nè i battaglioni Vannulelli, Buzzi, e Rambosio, che erano 
a Tivoli, a Monticelli, a S.^Angelo e pe' casali: nò tutti 
que l garibaldini, che ai primi colpi de' pontifici lasciarono 
il campo e ripassarono Corese. I soli fucili raccolti sul 
campo di Mentana, e che furono tutti accatastali a Monte 
Rotondo in piazza ducale furono 5005 : altri 2000 furon 
trovati di poi ; dacché i garibaldini per fuggir più espe- 
diti gitlavanli tra le siepi e pe* campi. Per il che una 
sciagura incolse ad alcuni abitanti nostri, che prima in- 
contrata non aveano. Neil' allogare que' fucili in piazza 
ducale, una carabina tedesca sparò di tratto, e trapassò 
a morte due padri di famiglia : e una granata raccolta 

(1) Relazione del generai kanzler. 

(2) Relazione del general De Failly. 

(3/ Scrivevano alla V nitri Cattolica dell' Il dicembre: «Tra Mentana, 
» Monte Rotondo e Corese i eampagouoli hanno scoperto un altro gran nu- 
» mero di cadaveri garibaldini già infradiciaU pe' fossi, nelle macchie, e nel 
» fondo delle chine di que' colli. 11 numero di questi cadaveri ascende a 
» circa 260. » 
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pe' vigneti, scoppiata in mano di chi si provava di sca- 
ricarla, aramazzò repente lui e una giovine madre d* 
famiglia. Oltre a cinquemila fucili furon raccolti a Corese- 
dal Ricolti e dallo Scaletta, quando il Garibaldi lasciò ah 
generale Fahrizi la cura di sciogliere V esercito de* vo- 
lontari. Tutte queste cifre son lì : tragga ora il Fabrizl» 
il conto. De' morti e de' feriti garibaldini ho posto il con- 
to; e nota ben lettore, che il conto tratto ò minor del 
vero. Dirò ora de* morti e feriti papalini. Sul campo fu» 
ron conlati 30 morii, e 103 feriti; de quali feriti gran- 
dissima parte a mano a mano passò di vita. Della co- 
lonna francese 2 morti, e 56 feriti, tra i quali il coraggiosa 
capitano Marabat presso al Conventino, e il prode tenente 
Blanc per la via degli Angeli. 

I garibaldini nel fuggire da Monte Rotondo avean se- 
co condono prigionieri il P. Vannutclli, col maestro d* 
scuola; i due Rossi con altri paesani, e il buon zuava 
belga Giovanni Meire, che ferito a Nerola trovavasi a Mon- 
te Rotondo ad assistere il visconte Bernardo Qualrebar- 
bes, e gli altri feriti nostri. Ora al Vannutelli e ah" altro- 
sacerdote tutta nolte a Corese furon fatti colami strazi, 
eh' è un'agonìa a conlare: messi alla bocca de' fucili; ap- 
parecchiate sino le fosse per sotterrarli. Eppure il Panta- 
leo li difese. Nel dimane accompagnati da furiosa sassa- 
iuola furon condotti alla Fara, dove dalle pietose Monache 
nostre Chiarisse, e dal Vicario, e dall' Arciprete furono- 
assai caritatevolmente sovvenuti. I due Rossi, e gli altri 
paesani dal Pantaleo rimandati a casa. Lo sventurato Gio- 
vanni Meire il dì 29 novembre fu dai nostri trovato ca- 
davere, smozzicato dalle fiere tra i boschi di Corese e 
Monte Libretti. 

II Garibaldi, scritto all' Acerbi, al Nicotera, ai Pian- 
ciani di sciogliere il corpo de* volontari, e avuta- licenza 
di rientrar nelle terre occupale dal Piemonte, alle sette e- 
mezzo del 4 montò a cavallo, e ripassò senza gloria queÌL 
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fiumicello Cu reso che soli 12 giorni innanzi avea varcato 
con tanto fasto. Mentana fu il Waterloo del Garibaldi; 
qui, diceva il Bernini, il garibaldinismo ha compito il 
suo fato : e Garibaldi stesso il 7 Gennaio 1868 scriveva : 
» Mentana fu per me un secondo Aspromonte. In Aspro- 
9 monte fui ferito al piede ; a Mentana nel cuore ». A 
Lissa e Gustoza s' aggiunse Monie Rotondo e Mentana. 

In treno speciale co 1 figli , col genero , col Cri- 
spi, col Cucchi, col Guastalla, col Guerzoni, col Missori 
e con tutti gli altri di stato maggiore si avviò a Narni. 
Il Crispi ivi telegrafò per avere un battello a vapore da 
Livorno a Caprera. A Perugia contro il Garibaldi rigori 
inesplicabili : alla stazione d' Arezzo schierata la fanteria 
colle baionette in canna. A Figline il generale arrestato 
formalmente dal tenente colonnello Camozzi. Troppo il 
Garibaldi protestava d' esser Generale romano, Deputato 
italiano, Cittadino americano: troppo i suoi uflìziali mi- 
nacciavano di metter mano ai ferri; convenne lasciarsi 
arrestare da una divisione di bersaglieri comandata dal 
maggiore Fiastri: bisognò lasciarsi condurre prigioniere 
alla Spezia, a| forte del Varignano, in quella stanza me- 
desima dove fu dopo Aspromonte ; e dove erano pur cu- 
stoditi queìrecentoventi pontifici fatti dal Garibaldi stesso pri- 
gionieri pochi giorni innanzi a Monte Rotondo ; con questa 
varietà, che quelli dalla prigione del Varignano doveano 
tornar tra poco trionfanti a Roma; e il Garibaldi da Ro- 
ma tornava prigioniere al Varignano. Disposizioni ammi- 
rabili della Provvidenza celeste ! E gì 1 increduli non vo- 
glion capire ancora, che alla cattolica Chiesa di Cristo, ogni 
battaglia è un trionfo? Eppure il Garibaldi, senza volerlo, 
fu cagione di grandi vantaggi: tanto il provvido Signore 
Iddio sa trarre dal male il bene ! Il Garibaldi ha fatto 
conoscere sino air ultima prova 1' apostolica fermezza del 
Papa, la fedeltà de' suoi ministri, la concordia di tutti i 
vescovi, l'attaccamento di tutto il clero, la devozione di tutti 
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ì sudditi, l'affetto di tutto il mondo al Sommo Vicario di Cri- 
sto (1). II Garibaldi ha chiamalo per la seconda volta la cri- 
stianissima Francia a Roma, a difendere la gloriosa Cattedra 
di s. Pietro; il Garibaldi ha confermato solennemente il civil 
Principato di s. Chiesa; ha cinto di lauri le chiome ai valorosi 
guerrieri del Santo Padre; ha svelato le ipocrisie, i tenebrosi 
maneggi del ministero fiorentino; ha disingannato i po- 
poli, e moltissimi ancora de' suoi medesimi garibaldini. 
Il Garibaldi ha fatto chiaro conoscere al mondo che Dio 
è con noi. Ha fatto rinascere e ravvivare la fede in tutti; 
ha mosso la cristianità tutta quanta a difendere la Chiesa; 
a soccorrere generosamente V augusta povertà del Sommo 
Vicario di Cristo: e ha fatto finalmente vedere, che « è 
» più facile spegnere il sole, che abbattere la Chiesa (2). 
• Tanti tiranni, insino a lui, tentarono di opprimerla : non 
» riuscirono a nulla. Que' nemici son sepolti nel silenzio 
» e nella oblivione; la nostra Chiesa più che sole ri- 
» splende (3) ». 

CAPO X. 

■ 

In questa tregua tutti i soldati nostri, co' cappellani, 
colle suore, co* chirurghi, si misero a torno alla cerca deTe- 
riti. Era una pietà a veder quelle squadre in giro; e recare 
chi in i spai la, e chi in su le lettighe, i feriti pontifici e 

(4) Fu osservazione giustissima del Tlouher nel corpo legislativo france- 
se addi 5 dicembre. «Il Papa, dice egli, organizzò il suo esercito, e restò a 
» Roma. ebbe a pentirsene. Le sue popolazioni non lo abbandonarono ; 
j» ebbe la prova della lor fedeltà: fu dimostralo, che Egli poteva fareasse- 
» gnamento su la lor fedeltà : che poteva avere un esercito : che poteva co- 
» mandarlo : che la rivoluzione poteva esser vinta ». 

(2) Così r eloquentissimo Dottore s. Giovanni Boccadoro: « Facilius est 
ìì solem estingui, quam Ecclesiam deieri ». Hom. IV in ls. 

(3) Lo stesso s. Gio. Grisostomo : « Quot tyranni Ecclesiam opprimere 
» tentaverunt ? Nihilque perfecerunt. Ubioam sunt hostes Mi ? SilenUo et 
» oblivioni traditi sunt. Ubinam Ecclesia ? Plusquam sol splendescit ». Orat. 
quam babuit priusquam iret in exilium. 
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francesi, al modo sfesso che i garibaldini. La Chiesa, le 
stanze, e i pianterreni del Conventino furono a un tratto 
zeppi d'infelici. II casale di vigna Santucci ne avea già 
ricoverati assai: eran molli pe' casolari intorno: e le vetture 
pe' feriti già piene, partivano appunto per Roma alle 6 del 
la sera, accompagnate dal caritatevole P. Gerlache- I cap- 
pellani erano occupali tutti in ricevere le confessioni dc'no- 
stri moribondi. Spezzar si sentivano il cuore in veder que'ca-- 
ri penitenti intrisi di sangue. La loro eroica rassegnazione, 
anzi la gioia con che soiTrivan 1' acerbo delle lor pene, li 
rendea in parte consolali. Dalla Stone, dalle Suore, dai 
chirurghi, dagl'infermieri assistenza e cura aver non po- 
teano migliore. I garibaldini feriti, commisti ai pontifici, 
avean la cura sfessa, la stessa assistenza. Si confessavan 
pure piangendo; e taluno chiedendo espresso perdono al 
Santo Padre. Dicean tutti d' essere stati ingannati, e traditi 
spietatamente. Un sol cappellano ne confessò fino a 25 sul 
campo: era questa a que' sacerdoti consolazione grande. 
ISon dico solo della eroica madama Stone, nè delle tre 
incomparabili Suore; ma fin gli stessi chirurghi eran di- 
venuti apostoli; e recavano a penitenza i più ostinali ga- 
ribaldini ; e i più ostinati furono i capi. Talun fu duro e 
contumace. 

Certuni invocavano in loro aiuto non la Vergine, non 
Dio ; ma il re d'abisso ; e fededegni raccontano, che a più 
d'un morto fu trovato sopra per abitino la immagine del 
Garibaldi, e sino il ritratto del demonio. 0 di orribile ca- 
pitano sciaguratissimi battaglieri 1 

Un maggiore garibaldino rispondeva ad Ozanam: « Io 
» non conosco che il Dio d 1 Italia : ho le mie convinzioni; 
» son martire anch' io. » Martiri d' un error, d'un capriccio; 
martiri senza merito, senza gloria, e d' un martirio formi- 
dabile e sempiterno ! Talun di questi diceva insultando agli 
ufficiali pontifici : Mai non entrereste in Mentana, se non 
fossero i Francesi. E i nostri ufficiali pontifici di rim- 



Digitized by Google 



CAPO DFXISfO 267 

becco : E mai non sareste entrati in Monte Ro- 
tondo, se stati non fossero i Piemontesi (i). Sopra di che 
sia grata lode alla cattolica Francia, che si poderosamente, 
ha concorso a questa vittoria di Roma: e prima che gli 
strenui guerrieri a Mentana, V imperiai governo vinse a 
Parigi gli assalitori di Roma, il dì che spiccò T ordine di 
partenza alla flotta di Tolone ; e fece sentire a Firenze, 
ohe voleva osservati i patii. Di che il Santo Padre fu sì 
consolato nel!' estremo di sue amarezze, che ne volle tribu- 
tar poi all' lmperadore, e a tutti i capi e soldati del suo 
esercito, peculiarissimc Iodi : « Voi non ignorale, diceva 
» il Papa a tutti i Cardinali e vescovi in concistoro, quanto 
» grande sia la fedeltà de nostri soldati, degnissimi certo 
» d'ogni lode, e con quanto ammirabile valore abbiano 
» combattuto contro turbe d'uomini scelleratissimi ; e eoa 
» quanta gloria sieno caduti pugnando per la Chiesa. E 
» ben sapete, che il serenissimo e potentissimo Impera- 
» dorè della nobile e generosa nazione francese, consi- 
» derando i gravissimi nostri pericoli, mandò i prodi suoi 
» soldati ; i quali cogli eccellentissimi loro duci, furono 
» lieti di dare con ogni zelo ed amore, aiuto ai nostri 
» militi, specialmente nel combattimento di Mentana e 
» Monte Rotondo; ed insieme con loro pugnare forte- 
» mente, ed incontrare la morte con somma lode del 
» nome loro. » 

Quest'alleanza delle truppe francesi e delle nostre ave- 
recato la gioia a tutti. Il gran Vescovo d' Orleans il 6 no- 
ti) Il Times, giornale non sospetto ai garibaldini, in un lungo articolo» 
che allora scrisse intitolato; La disfatta di Garibaldi, giunse a dire: « Noi 
» siamo Inclinati a ritenere, che anche senza l'aiuto de' Francesi, le truppe 
» pontificie sarebbero giunte a respingere il Garibaldi, qualora non fosse as- 
» sistito dal governo di Firenze. » 

Nella Nazione diceva un garibaldino: « Stava pe' papalini la compattezza 
a la disciplina, il numero delle artiglierie, la precisione dell'armi, e la fiducia 
» nell' aiuto delle truppe francesi : mentre per noi all' incontro non avevamo 
» che cagioni di sconforto e di desolazione, Male armati ; per nulla equl- 
» paggiati; peggio nudrill ; squallidi, cenciosi ; e per più sconfessati da quel 
» governo, da cui noi attendevamo aiuto. » 
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vcmbre scriveva : « Le sponde del Tevere hanno dunque 
» salutato la bandiera francese : e mi è dato di esprimere 
» la mia gioia, allorché ho vislo i valorosi capi del no- 
» stro glorioso esercito stringer la mano ai capi dcll'e- 
» sercito pontificio; e mostrar loro la Francia fedele alla 
sua tradizioa secolare. » 

Lo stato maggiore Frartco-poniifìcio a Mentana albergò 
la notte nel casal di vigna Santucci ; del riposare era niente: 
il vento gemendo sibilava per le finestre : i feriti cola- 
menti ti strìngevano il cuore: chiedevan acqua, e stilla 
non se n avea per la contrada : i cappellani o pregando 
o confessando : le suore intorno a que'miseri feriti ; e gli 
stessi feriti pontifici confortare, e porgere ai feriti gari- 
baldini la loro scarsissima bevanda rimasa d' acqua e caffè. 
II campo era tutto da sentinelle avanzate circondato. II 
colonnello d' Argy era alla Torretta, e facendo visitare il 
casolare, trovò garibaldini rimpiattati, che fece prigionieri. 
Kanzler fece pur visitare i sotterranei del suo ricovero,, 
che una bomba nemica potea rinnovare il mal giuoco della 
caserma Serristori : e pensare che a tanto disagio stavano 
co' generali, il conte di Caserta, col De Rivera, e coll'Ussani, 
un De Maistre, un Mellara, un De Terves, aiutanti di 
campo del generale De Courtcn; un Sonnemberg, un Caimi, 
tsn Lepri, un Carpegna, un Bourbon De Chalus e tanti 
altri nobilissimi signori. 
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Le dieci funestissime giornate nostre m su lo scocco 
di mezza notte erano già trapassate. Fuggiti a precipizio 
tutti i garibaldini, dai gravi feriti in fuori, tutta la città 
rientrava in un silenzio e in una tranquillità, che dopo 
tanto tumulto e tante sciagure, sembrava calma di paradiso. 
Rosseggiò alfine ridente la nuova aurora. Pochi colpi, che 
risonaron lontani, parca venissero ad annunziarla. Eran po- 
che moschettate lanciate dal baronal castello in Mentana : 
A un tratto tacque il fuoco, e dal Burlando, dal Vecchi, 
dal Maggiolo, dal Torre Tarelli e da altri quivi raccolti, 
per lo migliore, fu scelto il capitan Cavo, che si recasse 
al nostro campo a parlamentare. Scese egli alle barricate ; 
e bendato, fatto risalire a cavallo, venne al colle di vigna 
Santucci, dov' era lo stato maggiore Franco-pontificio; pro- 
pose la resa di Mentana, a patto, che tutti i volontari fossero 
lasciali andare con armi e bagaglio. La condizione fu ri- 
fiutata : solo ad evitar nuova strage, e per solo riguardo 
de' miseri popolani, si condiscese, che i volontari chiusi 
nel castello fossero scortati senz'armi insino a Corese; e 
gli altri tutti dentro le case di Mentana si rendessero a 
discrezione. Ai volontari del castello parve avere ottenuto 
assai. Questi da una compagnia di francesi furono accompa- 
gnati a Corese; e gli altri mandati prigionieri a Roma. 

Udita appena la sconfitta di Mentana le truppe pie- 
montesi, che avean violato di nuovo il confine pontificio, 
a viso basso si partivano da Civita Castellana, da Frosì- 
none, da Acquapendente : e la gazzetta ufficiale del a no- 
vembre diceva : « Ieri fu presa deliberazione di far rien- 
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» trar nel confine le nostre truppe, per considerazioni 
» politiche e militari. » 

Mentana all' entrar delle truppe alleate respirò. I due 
sacerdoti, il priore del Comune, i popolani tutti salutavan 
con vera gioia i loro liberatori. Sin gli stessi feriti ga- 
ribaldini, ond'eran piene le due Chiese, e le case furori 
lieti di vedersi curati dai chirurghi nostri, assistili dalla 
Stone e dalle Suore, e confessali dai nostri cappellani con 
Santa carità. Intanto il colonnello Fremont col primo di linea 
veniva alla volta nostra al dolce squillo d'allegre trombe. 
Come le agguerrite schiere francesi sboccar si videro alla 
Passeggiata Pia, e rifulgere le loro armi, e brillare al sole 
i loro pantólon rossi, un grido di giubilo levossi per tutta 
quanta la ckià. Tutti schiudevano i loro usci, e senza più ti- 
more correvano incontro a questi campion generosi. 

I tre sacerdoti custoditi in casa Frasi si trova ron tosto 
sciolti da ogni t timore ; e il Clero usci da suoi nascon- 
digli; e con tutti del municipio venivano a rendere i più 
cordiali ringraziamenti a questi valorosi campioni, che eran 
venuti a cimentare in campo la vita per rendere ad essi la 
vera libertà. Tosto la città messa a festa. 1 più bei drappi 
pendevano dalle finestre, dai balconi; un agitar di bian- 
chissimi fazzoletti, un gridar sincero: Viva il Santo Padre: 
viva l' imperadore : viva la santa Chiesa: viva la Francia, 
ti cavava per tenerezza dagli occhi le lagrime. I Francesi 
si drizzano al castello; salgono in cima all' alta torre; ab- 
battono e stracciano la bandiera garibaldina; innalzano la 
bandiera del Papa e la francese ; e dai ballatoi della torre 
le trombe a gran conserto sonan la più allegra sinfonìa del 
inondo. A quel segno s' avanzan tutte le truppe alleate: 
viene il general Kanzler, il general De Polhès, coli' uno 
e l'altro staio maggiore: le prolungate grida di giubilo 
dell' affollalo popolo giungevano alle stelle. I nostri ai 
soldati avean sembianza d' uomini traiti dalla tomba. I due 
Generali co' lor comandanti enirati al duomo, e visto lor- 
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rendo strazio divennero smorti in viso. Più divota fu la 
gioia del dì seguente ; quando schierati tutti gli zuavi in 
su la piazza del duomo, Monsignor Daniel sur un altare 
improvvisato sopra le soglie della chiesa, dacché dentro 
era sì guasta e profanata, celebrò solennemente la santa 
Messa. Il popolo, che avea occupate tutte le strade intorno, 
tutte le finestre, tanto che a gittarvi un grandi miglio, 
in terra caduto non sarebbe, nell' assistere al gran Sacri- 
fizio, cui da tanti dì non avea mai più assistito, nel sentir 
di nuovo sciolte sonare a gran festa le campane, nell'udire 
il lieto suono delle cristiane trombe, piangendo benediceva 
a Dio, che dopo tanto affanno, riserbato ¥ avesse a vedere 
sì maestosa vittoria. 

Intanto il giovine principe Lancellolti avea già recalo 
al Papa la lieta novella, e il Pro-Ministro stesso la sera 
cogli altri tornò a Roma : e il Generale in capo conte De 
Failly in un dispaccio telegrafico al Ministro della Guerra 
poteva scrivere « Roma è al tutto libera: la testa del- 
» l'insurrezione è schiacciata: » e voleva giustamente far 
rilevare, che la sconfitta era toccata appunto al Condot- 
tiero della rivoluzione. 

Le truppe vincitrici rientrarono in Roma la sera del 6. 
Il general kanzler, e il general De Failly erano già a 
porta Pia a riceverle, de' Romani plaudenti era già inon- 
data la lunga via insino a S. Agnese. Venivano innanzi 
i due generali De Polhès e De Courten col loro stato 
maggiore. Seguivano gli zuavi, i carabinieri svizzeri, i le- 
gionari romani ; indi il genio, ¥ artiglieria, i gendarmi, i 
dragoni. Venìan quindi le milizie francesi, e colonnelli, e 
comandanti o capitani, che colla gioia del volto rispondevano 
agli applausi fragorosi che scoppiavano da ogni parte, ai 
ripetuti gridi di: Viva il Santo Padre, viva l'Imperadore, 
viva Roma papale, viva la Francia. Il carro de' prigio- 
nieri garibaldini procedeva lento; e que' miseri, bassato 
il volto, si senlivan pure da cento strali pungere il cuo- 
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re. Avean gridalo: Vogliamo Roma; e l'ebbero: giura- 
ron di salire al Campidoglio; e scesero al Mamertino. 
Bene i nostri soldati quel dì degni erano di montare in 
Campidoglio, i trionfi rinnovando degli antichi Romani. 

Il Santo Padre; mentre che rendeva di ciò vi- 
vissime grazie a Dio , pensava tosto a far aprir d' o- 
gni parte ospedali pe' feriti non pur nostri, ma gari- 
baldini; e li faceva assistere con peculiar cura, e non {sde- 
gnava di recarsi Egli medesimo a visitarli. Pensò ai fedeli 
soldati suoi ; pensò ai valorosi Francesi; con Breve espresso 
del dì 14 novembre, volle render loro non che bellissime 
lodi, ma ancora onorati premi e gloriose medaglie. Pensò 
alle nostre chiese, inviando a Monsignor Vescovo Àmmr- 
nistratore Apostolico di Sabina una intera cassa di argenti 
e di suppellettili sacre, e tutte nuove, da distribuirsi in 
luogo delle vecchie involate o lacerate dai garibaldini- 
Sovvenne con larghi sussidi ai più poveri della città ; e 
nella sua generosità non cessa di pensare al miglior bene 
di questi fedeli ed affezionati suoi figli. Di che i rappre- 
sentanti della città grati a tanto amor di Sovrano, vollero 
in un foglio palesargli la loro sincerissima riconoscenza. 
Monsignor Vescovo Amministratore D. Francesco Gandolfi, 
Giacomo Riva gonfaloniere di Monte Rotondo, Pietro San- 
tucci priore di Mentana deposero appiè del Papa questo 
indirizzo : 

tt Beatissimo Padre. Fra le città e villaggi, che più 
ti furon percossi e travagliati dalle orde garibaldine, tiene 
n certamente il primo luogo Monte Rotondo e la vicina 
n Mentana. In dicci giorni della più tirannica oppressione 
i» si videro arse le porte, messe a ruba le case, diser- 
n tate le campagne , tribolati i pacifici cittadini, e con 
n sacrilego furore profanate in mille modi le chiese; io- 
li volati e dispersi gli arredi sacri. Ogni famiglia raconta 
« una storia di sciagure. 
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ti Grazie però air Altissimo, e alla Vergine Ira ma- 
il colala, che appena giunte le valorose milizie, capita- 
ti nate dai magnanimi Generali Kanzler e De Polhcs, gli 
ti abitanti di Monte Rotondo e di Mentana, sciolti dalle 
ti più dura schiavitù, ebbero la sorte di mirare da presso 
tt il trionfo della Santa Sede ; e veder le nemiche fa- 
ti langi sbaragliate e disperse, quivi appunto trovar la 
tt tomba, dove già cantavano la vittoria. 

ti Lietissimi tutti i cittadini di avere, in occasione sì 
ti perigliosa e funesta, serbato costante fede ; anzi cre- 
w sciuto in devozione ed affetto verso la Santità Vostra, 
w solo legittimo nostro Sovrano, scoppiarono in vivi plausi, 
t» e in voci di tripudio e di festa, quando videro di nuovo 
n sventolar la bandierai rialzare gli stemmi gloriosi di 
ti Vostra Beatitudine. E tanto più si accrebbe in essi il 
ti contento e la gioia, quando appresero, che in quel me- 
li desimo giorno la Santità Vòstra, con premurosa solle- 
11 caudine, li consolava di larghi e generosi sussidi. 

ti Egli è per questo, che la Deputazione di Monte 
n Rotondo e Mentana prostrata umilmente appiè dell'Apo- 
di stolico Trono rinnuova e conferma i sensi della più 
ti affettuosa ed umile sudditanza; rendendo insieme siti- 
ti cere azioni- di grazie delle cure paterne, e de singo- 
ti larissimi benefìzi ricevuti 

tt Che se in più tranquillo tempo tornasse a grado 
ti alla Beatitudine Vostra di rallegrare, anche perbrievi 
tt istanti, colla augusta presenza la sempre fedele città 
ti di Monte Rotondo e il villaggio di Mentana , allora la 
ti gioia salirebbe al colmo, sparirebbe ogni funesta me- 
li moria del passato, e sarebbe rasciutta sul ciglio ogni 
ti lagrima. n 

All'esempio del Santo Padre, molli da spontanea pietà 
mossi, fecero di belli e ricchi presenti alle chiese. I Pa- 
dri Gesuiti e Domenicani si adoperarono assai. Il pio 
c generoso Duca di Sora e il Principe D. Antonio Bon* 
18 
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compagni Duca di Monte Rotondo mandarono per la chiesa 
arredi assai. 11 conte Enrico De Nedonchel regalò a Mon- 
signor Vescovo tre bellissime pianete : e altri signori, e 
dame apparecchiano ancora tanto, da fornire la casa santa 
di Dio ; e riparar così al sacrilegio degli usurpatori. Da 
Monsignor Vescovo fu ribenedetto il duomo ; e a ripa- 
rare tante profanazioni garibaldine fu ordinato un triduo 
solenne, c general Comunione , e una processione per 
tutta la città coli' augustissimo Sagramenlo : I Padri 
Doussol, e Vannutelli, col capitano Costes, Ringard e Na- 
poletti, erari venuti a bella posta. Tutti gli zuavi di guar- 
nigione divoti intorno rendevano la cerimonia più mae- 
stosa e solenne. 

Nò il Santo Padre per pensare ai vivi dimenticò 
punlo que generosi eroi , che valorosamente pugnando 
per la causa di S. Chiesa, incontrarono onorata e glo- 
riósa morte. Alla Sistina , a s. Giovanni in Laterano , a 
s. Andrea della Valle si resero solenni funebri offici al 
riposo di tutti que' fedeli campioni, che morendo col- 
-V arme in pugno , avean procacciato sì memorabil 
■trionfo. In tutte le chiese del mondo , massime in 
Francia, in Olanda, in Spagna, in Inghilterra, si pregò 
per que' prodi , e si recitaron dagli stessi Vescovi i più 
stupendi funebri elogi. In Roma stesso quasi ogni chiesa 
fece loro esequie. Non deggio preterire il caro visconte 
{Bernardo Quatrebarbes. Dopo 1' entrata delle truppe al- 
leate in Monte Rotondo , ebbesi voglia di reca rio a cu- 
rare in Roma. Nel viaggio le piaghe inacerbirono ; onde 
nelle braccia del coraggioso padre, tra 'I compianto della 
«eroico sorella e di tutti gtt amici passò di questa a per- 
petuai vita sul cielo. Sendo all'ospedale di Monte Ro- 
tondo dopo la vittoria de' nostri, voléa che più cura dei 
-feriti garibaldini si avesse, che di sè; e diceva: Infelici, 
f tanno essi più bisogno di me. Fu egli che ottenne alla 
Withe Mario il cadavere del Cairoli 5 e alla WWie Mario 
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che il "dì % novembre era tornata da Roma, e gli rac- 
comandava i feriti, rispondeva : Non dubitale, signora^ 
saranno trattali alquanto meglio, che non furon trattati 
i feriti nostri. Fu egli ehe al maggiore conte Sgarbi di 
Mantova ferito garibaldino, non solo ottenne di ritornare 
in patria ; ma volle persino che accettasse alquante lire 
pel viaggio almen fino al confine. 11 50 novembre in 
s. Maria in Traspontina ebbe da tutti i compagni d' ar- 
tiglieria splendidi funerali ; e il mio eruditissimo mae- 
stro P. Vincenzo Modena , dettò pe' Iati del tumulo le 
più belle iscrizioni. Una era questa: 

Progenie de' forti, 
Germe non tralignante di generosi, 
Già vincitore a Nerola, 
Piagato non vinto sotto le mura della vetustà Ereto, 
Lo scudo imbracciando della giustizia. 
Cadesti intrepido nel sanguinoso conflitto. 
Il campo dell 1 onore ti aprì la reggia di gloria immortale. 

Era quivi il P. Vannutelli ; e assistevano alla funebre 
cerimonia quo' medesimi legionari e compagni, che avean 
combattuto con lui a Monte Rotondo; e che di poco 
eran ritornali dalla prigionìa del Varignano. II Vannu- 
telli dalla Fara era stato col maestro di scuola condotto 
a Rieti , indi a Perugia ; donde per cura del Cardinal 
Pecci, e del P. Lisi benedettino era potuto tornar final- 
mente a Roma. I prigionieri del Varignano erano stati 
liberati in questa guisa. Monsignor Woelmont, pensando 
al loro riscatto, si era condotto insino a Pisa ; e quivi 
trovato il P. Ballerini gesuita, conferì col Duca D. Sci- 
pione Salv iati, che trovavasi per poco alla sua magnifica 
villa di Migliarino, sopra al modo da tenere per liberar 
que' 320 infelici da tant' angustia. 11 Duca non solo die 
assai a soccorrer que' prodi che patìau la fame; ma si prof- 
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ferse eziandio a sborsare qualunque somma, che fosse a 
salvarli necessaria. Or mentre il Woelmont col P. Bal- 
lerini eran corsi alla prigione, l'eminentissimo Cardinale 
Mathieu , Arcivescovo di Besancone e Senatore di Francia 
avea incaricato il signor Pons capitano de' cacciatori in 
ritiro a Marsiglia , delegato dal Santo Padre a porgere 
d' ogni maniera soccorsi alla legione romana, che a suo 
conto, e a qualunque costo spedisse immantinente al Varigna- 
no un vascello a vapore, per ricondur tosto a Civita vecchia 
e Roma i suoi prigionieri. II vascello Maria Clotilde era 
alla Spezia il 12 novembre. I prigionieri presero il mare. 
Il Garibaldi col suo canocchiale li avea veduti allonta- 
narsi dal porto. II 15 a sera i gloriosi difensori di Monte 
Rotondo entravano in Roma trionfanti. Il colonnello conte 
D' Argy co* suoi ufficiali e soldati era corso a riceverli 
alla Stazione. In mezzo a un popolo plaudente, il colon- 
nello nel! 1 abbracciarli disse così: « Eccovi alfine, o miei 
» valorosi figli, reduci in mezzo a noi; e noi siam lie- 
» tissimi di rivedervi. Voi avete combattuto bravamente 
» a Nerola : voi vi siete difesi eroicamente a Monte Ro- 
» tondo, facendo subire al nemico perdite considerevoli. 
» Che se T esito non corrispose al vostro valore, i vostri 
» camerata vi vendicarono a Mentana. Più che mai noi 
» saremo stretti e fedeli alla causa del Papa. Viva Pio IX. » 
E popolo e soldati: Viva Pio IX, La sera del 16 tutta la 
nobiltà romana volle nella gran sala Barberini apparec- 
chiar per essi espressamente il più lauto e sontuoso ban- 
chetto; e volle che il piccolo Maurizio Costes, decorato 
pur dal Santo Padre della medaglia di Mentana, sedesse 
cogli altri, al fianco del valoroso capitano suo padre. I 
primi Nobili di Roma servivano a mensa. Tra i trofei di 
palme, di bandiere, e d'armi conquistate ai garibaldini 
leggeyasi questa iscrizione. 
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Agli strenui difensori di Monte Rotondo, 
Nei giorni 25 e %ù ottobre, 

Forti per valor militare, 
Più forti per nobile fedeltà 
Nei patimenti d' una gloriosa prigionia, 
I volenterosi cittadini di Roma 
Plaudono concordi. 

Or degna e giustissima cosa è, che qui, dove il teatro 
fii di tanti avvenimenti, i quali per volger di secoli mai 
non cadranno in oblio, un pubblico, sublime, sontuoso 
monumento sorga al gran Dio delle vittorie, e alla glo- 
riosa Regina del Diluvio; la quale non solo le nostre 
vite salvò da crudelissima morte; ma eziandio salvezza e 
trionfo ottenne a tutta la cattolica Chiesa. Dinanzi a questa 
porta Romana, donde uscì umiliato il Capo della rivolta, 
s 1 ha da innalzare un rieco e maestoso tempio alla nostra 
Regina liberatrice. Già colla benedizione del Santo Padre, 
e sotto la presidenza del Vescovo diocesano, s' è istituita ■ 
in questa città una Commissione, di cui fan parte due del 
Clero, due del municipio, due della fraternità della Ora- 
zione e Morte, e due del pòpolo. Già il valente architetto 
Mariano Raffaelli ne studia i disegni in Roma : e già tutte 
le nostre famiglie hanno offerto il concorso loro a sì 
santa e debita impresa. 11 mondo cattolico non ci lascerà 
soli in questa grand' opera, che ricorderà le maraviglie 
del Signore. 

Rispose il mondo all'appello del zelantissimo e d'eter- 
na memoria degno Monsignor Arnaldi ; e il magnifico tem- 
pio alla Vergine di Spoleto è già compito. Or non re- 
sterà sordo il mondo all'appello del, Vescovo di Sabina, 
per la edificazione d' un nuovo tempio alla Regina delle 
vittorie in Monte Rotondo. Roma è sì divota e generosa : 
la cristianissima Francia, la cattolica Spagna, V Italia tutta 
e tutti i. fedeli della terra per sì glorioso monumento à- 
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priran senza dubk *o assai gencrosamenle la mano Su i 
bianchi marmi e- Asceranno le sacre murr saranno a 
caratteri eterni scc i i nomi di quanti generosi militi di 
Santa Chiesa nei c. Utimenti di Monte Libretti, Nerola, 
Monte Rotondo e Mei ina cadder sul campo coll'arme in 
pugno : e quando i lorc listelli, i lor padri verrann. c ba- 
ciar queste zolle bagnate d ' sangue loro , e pregheran re- 
quie ai lor cari estinti, leggendone qui segnati i nomi appiè 
dell' aliar della Vergine, d' una tenera lagrima si senti- 
rmi pure bagnato il ciglio; e saran lieti d'aver recalo il 
pio tributo, per eternar la memoria de' loro ero*. Le 
famiglie stesse de' miseri garibaldini che qui pugna- 
rono contro la Chiesa, e qui caddero, e son qui sepolti, 
porgeranno il loro obolo a gara per espia *e il fallo de* 
figli loro. Quando il cattolico viaggiatore wdrà dalla vi- 
cina stazione sorger la cupola del nuovo tempio sublime 
è maestosa, dirà gioiosamente in suo cuore : Anch' io re- 
cai, a fabbricar quel sacro edilìzio alla Vergine, il mio 
picciolo sassolino. Cattolici, un 9Ì segnalato trionfo, meri- 
ta certamente una segnalata memoria. Poniamo ornai la 
prima pietra; gittiamo le fondamenta; presto il bel tem- 
pio sarà compito. I valorosi scrittori, che propugnan la 
causa della Chiesa , apronr olenlier le colonne de* lor 
giornali a registrar le somme e i nomi de* generosi. 
D'ogni limosina raccolta fede! custode è la Eccellenza 
Reverendissima di Monsignor *D. Pietro Castf"acci- Villa- 
nova Vicegerente di Roma. La miracolosa Regina del Di- 
luvio delle grazie fu dai garibaldini spogliala di sue gem- 
me, e di sue corone d' oro ; pe' garibaldini la sua chiesa 
fu profanata e malconcia. A noi sì, tocca a nr di ripa- 
rare al male di que' tracciati fratelli; un tem'pio editi- * 
cando, che degno sia di sì gloriosa Regina, di più ric- 
che e più brillanti ghirlande incoronata; e che ricordi 
alla tarda posterità questo nuovo maraviglioso trionfo del- 
la Chiesa. Cattolici, all'opra. 

• FINE. 

^^^^^^^^^^^^^^^^^^ 

< . . Digitized by Google 



by Google 



